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"QUOMODO FIET ISTUD, 
QUONIAM VIRUM NON COGNOSCO!" 


SUMMARIUM. — Novam in colloquium Mariae cum Gabriele Archangelo 
interpretationem S. P. Audet, O.P., recens protulit, qua, moribus illius aetatis 
perspectis, petitionem Mariae negat manifestationem esse propositi servandae 
virginitatis, ante matrimonium quidem emissi, in quo sane, unione cum Josepho 
minime obstante, perseverare intendat. Verba autem Mariae constructionem 
esse ellipticam, in qua propositio conditionalis omissa saltem aequivalenter 
restituenda sit, ut verborum Mariae verus sensus eruatur. 

Ut asserta cl. Audet recte intelligantur, haec prae oculis habenda sunt: 
I. Mariam annuntiationis tempore virginem fuisse «de facto»; 2. Mariam 
Isaiae prophetiam de Matre Emmanuelis (Virgine et Matre «in sensu compo- 
sito») perfecte novisse. Quamobrem, a Gabriele electionem in Matrem Messiae 
annuntiante, petiisse: « Ouomodo fiet istud, quoniam «tunc» (protasi sup- 
pressa aequivalenter restituta) vir haud mihi est cognoscendus », idest, plena 
propositione : « Quomodo fiet istud cum, si ego Mater Messiae de qua loquitur 
Isaias futura sim, vir non est mihi cognoscendus ? ». Angelum vero ei nuntiasse 
hoc totum potentia Dei futurum esse. 

Hac nostra disquisitione valor argumentorum pro nova interpretatione pro- 
latorum perpenditur. 


Forse potrà recar meraviglia che oggetto di questo articolo sia il no- 
tissimo versetto del Vangelo di S. Luca,* la cui ordinaria interpretazione 
a nessuno é sconosciuta : con la sua domanda all'angelo che le annunzia 
di essere stata eletta a Madre del Messia, la Madonna manifesta il pro- 
posito o, come altri vogliono, il voto di restare vergine, emesso già 
prima della sua unione con S. Giuseppe e nel quale intende perseverare 
anche nel futuro. : 

Nel campo cattolico si sono levate solo alcune voci contro questo 
senso, dato comunemente alle parole di Maria, voci peraltro rimaste 
isolate; alludo particolarmente alle opinioni di S. Landersdorfer ? e di 


D. Haugg.? 


ATL UC 134 

2 Bemerkungen zu Lukas 1,26-28, in Biblische Zeitschrift 27 (1909) 27. 

3 Das erste biblische Mariawort. Eine exegetische Studie zu Lukas 1,34, Stutt- 
gart 1938. La sentenza di D. Haugg, nonostante la poco favorevole accoglienza 
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Recentemente però è stato pubblicato un articolo che si distingue, 


fra tutti quelli scritti contro l'interpretazione abituale del versetto di 
S. Luca, e per la sua originalità e anche per la forza degli argomenti 
con i quali l’autore sostiene la sua posizione. L'articolo in questione, 
dovuto alla penna di S. P. Audet O.P. e che porta il titolo L'Annonce 
à Marie, è comparso l’anno passato nella Revue Biblique.* In questa 
nota vorrei esaminare se il valore e la forza degli argomenti siano. tali 
da obbligarci ad abbandonare l’interpretazione fino ad oggi comune e 
che brevemente abbiamo riassunto più sopra. 


L'interpretazione di p. Audet la possiamo condensare in questi punti : 
1) È da escludersi da parte della Madonna, considerati i costumi e la 
mentalità dei suoi tempi, qualsiasi proposito e tanto più un voto, di 
restare vergine : essa si era fidanzata a Giuseppe, con l’intenzione di 
formarsi una famiglia come avrebbe fatto qualsiasi altra fanciulla ebrea. 
2) Maria però, sebbene S. Luca non lo dica espressamente, apparteneva 
a quel piccolo gruppo di « giusti » che aspettavano la venuta del Messia. 


3) Essa conosceva perfettamente il senso della profezia di Isaia ? sulla 


Madre dell'Emmanuele. 


4) Perciò quando le viene rivelato dall'angelo che deve essere Madre 


del Messia, prudentemente domanda : « In che modo avverrà questo, 
perché in tal caso io non devo conoscere uomo? ». 

L'autore suppone che le parole della Madonna contengano un'ellissi 
con la quale viene sottintesa la proposizione condizionale (protasi) che 
però è necessario restituire almeno equivalentemente (nel testo tale re- 
stituzione è fatta dall'inciso «in tal caso») per conoscere il senso pre- 


avuta in campo cattolico, è adottata anche da Joseph Schmid, nel suo com- 
mento al Vangelo di S. Luca, commento che fa parte della collezione: Re- 
gensburger Neues Testament. Egli non vede la possibilità di qualche altra 
spiegazione, a meno che uno non ammetta un intervento straordinario di Dio. 
Il p. S. LYoNNET S.J. che aveva già fatto oggetto di studio le prime parole 
rivolte dall'angelo a Maria (cfr. Biblica 20 [1939] 131-141), ha pubblicato in 
La scuola cattolica 6 (1954) 411-446 un articolo dal titolo IZ Racconto dell An- 
nunziazione e la Maternità divina della Madonna, dove peró riguardo al nostro 
testo segue l'interpretazione comune ed esamina piuttosto il senso delle pa- 
role « virtus Altissimi obumbrabit tibi» per concludere, contro quanto riten- 
gono ordinariamente gli esegeti, che in quelle parole abbiamo la rivelazione 
della divinità del Messia. 

2 Revue biblique 6 (1956) 346-374. 

5 Riguardo a questo punto, vedremo che l'autore non è troppo chiaro. 
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ciso della domanda. Perció togliendo l'ellissi le parole della Madonna 
vengono ad avere questo senso : «In che modo avverrà questo, poiché 
se io devo essere la Madre del Messia di cui parla Isaia, non devo co- 
noscere uomo? ». Appare subito la differenza che corre fra l'interpre- ^ 
tazione che abitualmente viene data del versetto di Luca e quanto pro- 
pone p. Audet. La Madonna al momento dell'annunzio é vergine « di A 
fatto» come qualsiasi fidanzata ebrea di costumi morigerati. Ma nella E 
sua vita s introduce, come parentesi, il messaggio dell'angelo che la A 
impegna a restare vergine direttamente solo per il caso della sua ma- E 
ternità messianica (cfr. p. 370, n. 1). Dopo la nascita di Gesù, la Ma- 
donna è restata vergine fino al termine della sua vita, non in forza di 
una promessa o di un voto fatto prima del suo matrimonio, ma perché e 
ha trovato conveniente rimanere in quello stato in cui l'aveva trovata fi 
lannunzio di Gabriele, per dedicarsi tutta a Gesù. Si capisce molto 
bene come S. Giuseppe abbia potuto facilmente entrare nel suo ordine x 
di idee e rispettare la sua volontà (cfr. p. 373). Come vediamo, non "a 
viene negata la perpetua verginità di Maria, ma prima dell'annunzio 
tale verginità è solo un dato di fatto; dopo la nascita di Gesù, è un E 
proposito dovuto a ragioni di convenienza; e chiaro perció che nella K 
domanda della Madonna è da escludersi la manifestazione di un pro- Y 
posito e tanto piú di un voto emesso prima della sua unione con S. Giu- sa 
seppe e nel quale intenderebbe perseverare anche dopo il suo matrimonio. 


L'autore divide il suo articolo in due parti: nella prima stabilisce 32 
principi di ordine generale che poi vengono applicati nella seconda parte, E 
quando egli esamina dettagliatamente il racconto di Luca. E: 

P. Audet si chiede innanzi tutto, quale sia stata l'intenzione dell'Evan- f 
gelista nel trasmetterci il dialogo della Madonna con l'angelo. Se - 
consideriamo il contesto prossimo in cui si trova questo dialogo, cioé E 
nel racconto dell'infanzia di Giovanni e di Gesù, e lo mettiamo in rela- C 
zione con tutto il terzo Vangelo, vediamo che questi racconti sono ordi- | 
nati e subordinati al «messaggio evangelico » cioè alla predicazione 
pubblica della buona novella della venuta del regno di Dio. | 

Se invece li consideriamo nel loro contesto immediato, ne risulta che 
l'Evangelista non intende farci conoscere i privilegi, i favori, le grazie DA 
concesse da Dio a Zaccaria ed Elisabetta da una parte e a Maria e Giu- EA 
seppe dall'altra, ma la sua attenzione si porta principalmente sui due iN 

- fanciulli, dei quali uno, Giovanni, è subordinato, quanto alla missione, | 
all'altro, Gesú, e in ordine ai quali sono state compiute da Dio le me- 
raviglie descritte nei due primi capitoli. Ne segue dunque «... che noi CE 
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dobbiamo fare dell'annunzio a Maria una lettura innanzi tutto messia- 
nica, nella quale i diversi elementi saranno ordinati in questo modo : - 
l’attenzione dell'autore si posa principalmente sul bambino di cui è 
annunziata la nascita, in secondo luogo sulla maternità stessa di Maria 
e in terzo luogo su ciò che vi è di meraviglioso in questa maternità. | 
Ora riguardo a quest'ultimo punto, la verginale maternità di Maria | 
appare non come un favore fatto alla Madonna «intuitu personae » ma : 
come «un segno di valore universale concesso da Dio alla fede e alla - 
speranza di tutti i credenti ». In altre parole il racconto di Luca ci mette | 
non nell'ordine « morale», cioè non ci parla della verginità per darci | 
un modello di perfetta continenza, ma nell'ordine «teologale » dell'av- | 
veramento di quanto era stato predetto da Isaia. Vedremo in seguito | 
l'applicazione che fa l'autore di questi principi, specialmente quando . 
parla della verginità della Madonna e della traduzione del participio - 
perfetto pass. xeyaptTwuévy, con «gratia plena». 

Si chiede poi p. Audet quale sia «il genere letterario» del racconto | 
dell'annunziazione. Per bene determinarlo, egli passa in rassegna il so- 
gno, il messaggio (angelico) e la profezia, cercando di specificare i punti 
in cui convengono e in cui differiscono questi tre modi con i quali Dio - 
manifesta agli uomini la sua volontà. 


Esporremo i vari principi stabiliti da p. Audet a ciascuno dei quali | 
faremo seguire 1 rilievi che ci sembrano necessari. 


1) E sempre Dio che prende l'iniziativa di comunicare qualche cosa 
all'uomo. 

Questo principio, almeno per ció che riguarda la profezia, sembra 
avere alcune eccezioni. Per esempio, quando il popolo chiede l'elezione 
di un re, Samuele il profeta «... invocò Jahvéh. Ma Jahvéh disse a Sa- 
muele : soddisfa ecc. ...»; ê Geremia dopo aver comprato un campo per 
ordine di Dio, ne domanda in una preghiera la ragione al Signore, dato 
che Gerusalemme sta per cadere in mano dei Caldei; e il Signore ri- 


-sponde alla domanda del suo profeta.” Lo stesso osserviamo quando i 


Giudei, dopo l'uccisione di Godolia, pregano il profeta di rivolgersi al 


6 T Sam 8,6-9; 21,22. 
1 Gerem 32,16-44. 
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Signore, per sapere cosa devono fare; e Jahvéh risponde dopo dieci 
giorni;* alcune volte, per mezzo di strumenti musicali, il profeta pre- 
para l'animo alla comunicazione divina.? Come vediamo in tutti questi 
casi è il Signore che risponde all'iniziativa del profeta. 


2) Differiscono invece per il fatto che il sogno riveste un interesse 
più direttamente individuale e quindi è di una portata più limitata in 
confronto del messaggio angelico e della profezia. 

Anche questo principio ha moltissime eccezioni, e l'autore non ha 
mancato di segnalarle nelle note in calce alla pagina. Vorrei solo fare 
alcuni rilievi in relazione alla profezia. Scrive p. Audet : « Il n’y a pas 
lieu d'insister sur l'universalité de la prophétie. Par rapport au songe 
et au message, elle a ceci de particulier qu'elle regarde aussi bien le 
passé et le présent que l'avenir, celui-ci faisant presque seul l'objet du 
message et du songe » (p. 351). Ora vorrei chiedere in che senso viene 
preso nel testo citato il termine « profezia ». Se si intende nel senso 
di «ufficio », cioè di carisma concesso da Dio ad una persona da lui 
liberamente scelta perché faccia le sue veci presso il suo popolo, allora 
sappiamo che la missione del profeta non aveva sempre uno scopo uni- 
versale, ma alle volte il suo intervento era invocato anche in questioni 
riguardanti la vita privata dei singoli, oppure anche nella vita pubblica 
ma in relazione a particolari contingenze politiche o religiose del popolo 
eletto. Per esempio, Samuele unge come re, prima Saul e poi David; Y 
Natan proibisce a David di costruire il tempio; !? Michea, figlio di 
Jemla, viene consultato da Achab e Josafat sull'esito della guerra contro 
Ramot di Galaad; *? una delegazione di sacerdoti interroga il profeta 
Zaccaria sull'osservanza del digiuno;!* e potremmo citare molti altri casi. 

Se poi la parola viene presa, come è intesa volgarmente, cioè rivela- 
zione di cose future, come sembra risultare dal fatto che-la profezia è 
messa sullo stesso piano del sogno e del messaggio angelico, anche sotto 
questo aspetto la profezia non ha sempre una portata di ordineuniver- 
sale : per esempio, Isaia predice la guarigione di Ezechia e la strage che 


8 Geyem 42,4. 

IEA I5. 

10 7 Sam 9,6-14; 2 Re 1,3; I Re 14,1-18; 1 Sam 22,5; 2 Re 4,23; da que- 
st'ultimo testo appare che alcuni giorni erano designati in modo speciale ad 
interrogare il profeta. 

11 7 Sam 9,16; 16,1-13. 

12 2 Sam 7,2-6. 

13 7 Re 22,8-28. 

12 74007 2-3. 
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l'angelo del Signore farà degli Assiri; *? Geremia predice la morte del 
suo nemico il falso profeta Anania.** Non si capisce poi come la pro- 
fezia, presa in questo senso, possa riguardare «il passato». Un fatto 
accaduto precedentemente può essere usato dal profeta per presentare 
una realtà futura, come fa Isaia quando descrive la gloria della Geru- - 
salemme messianica e la pace che regnerà nel mondo al tempo del Mes- 
sia, dove le immagini usate ricordano la Gerusalemme di Salomone e 
lo stato paradisiaco dell Eden. Oppure il profeta ricorda fatti della storia 
del popolo eletto per mostrare quanto sia stato grande l’amore di Dio 
verso Israele, per passare poi a descrivere l'ingratitudine con cui tanto 
amore è stato corrisposto e ad annunziare i castighi del Signore. Si dà 
pure il caso che la meditazione di una profezia fatta nel passato dia lo 
spunto ad ulteriori rivelazioni : così Daniele mentre considera la pro- 
fezia delle 70 settimane dell'esilio, riceve ulteriori lumi sullo stesso sog- 
getto dall'arcangelo Gabriele." Ma è chiaro che tutto ciò che il pro- 
feta annunzia si presenta come qualche cosa di nuovo in relazione al 
fatto passato e generalmente si realizza in un futuro che può essere 
prossimo o remotissimo. 

Quanto al modo poi di comunicazione di Dio al profeta, esso viene 
fatto: per visione sensitiva (a cui si riduce il messaggio angelico), 
immaginaria (a cui appartiene il sogno) o intellettiva. La comunicazione 
si chiama profetica perché viene fatta ad uno insignito del carisma di 
profeta, ma il modo di comunicazione non differisce da parte di Dio. 


3) Un'altra nota distintiva del messaggio dal sogno è che il primo 
viene fatto in stato di veglia. E questo : «rende possibile un dialogo con 
il messaggero » (p. 351). Ha fatto bene p. Audet a parlare di possibilità. 
Infatti non mancano messaggi dai quali è assente qualsiasi colloquio : 
per esempio, tanto per limitarci a S. Luca, il messaggio ai pastori,? 
il messaggio dei due angeli alle pie donne la mattina della resurrezione; 1° 
il messaggio dell'angelo agli Apostoli rinchiusi in carcere; ?? il messaggio 
dell'angelo a Cornelio.?! 

Abbiamo veduto che p. Audet è preoccupato di determinare «il ge- 
nere letterario » dell'annunzio a Maria : è proprio per raggiungere que- 


15 2 Re 20,5-7; 19,20-36. 
16 Gerem 28,15-17. 

17 Dan 9,1-25. 

18 Luc 2,9-14. 

19 Luc 24,1-10. 

20 Atti 5,19-21. 

21 Atti 10,3-7. 
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sto scopo che egli esamina a lungo la natura del sogno, del messaggio 
angelico e della profezia. Ma quale significato hanno qui le parole « ge- 
nere letterario »? Generalmente con tale espressione vengono indicate : 
« quelle forme di scrivere, regolate da particolari norme, in uso in una 
determinata epoca o regione, allo scopo di esprimere i propri pensieri ».?? 
Ora vediamo che tale definizione conviene ben poco al messaggio ange- 
lico. Abbiamo già veduto che le regole proposte da p. Audet per distin- 
guere tra loro 1 tre modi di comunicazione divina sono ben lungi dal- 
l'essere costanti. Del resto questo fatto è riconosciuto dallo stesso autore 
quando scrive che i tre modi di cui sopra « ne gardent pas toujours des 
formes pures », e che essi (peuvent se combiner plus ou moins ensem- 
ble» (p. 352). 


Ma anche il secondo elemento della definizione — «in uso in una 


determinata epoca o regione » — sembra poco conveniente al messaggio . 


angelico, a meno che non si voglia vedere nel racconto di Luca niente 
altro che un artificio letterario usato dall'Evangelista per descrivere un 
fatto accaduto in tutto o in buona parte solo nell’intimo della Madonna. 
Ma p. Audet è ben lungi da simile posizione come ne fa fede tutto il 
suo articolo. Ma allora è evidente che il messaggio non è qualche cosa 
che appartenga esclusivamente al Vecchio o al Nuovo Testamentossi 
da formare un genere a parte : è esistito ed esisterà sempre presso ogni 
popolo e nazione. Abbiamo veduto poi che il messaggio angelico (ed 
anche il messaggio fatto in visione immaginaria) può essere seguito o 
no da un dialogo. Quest'ultimo si verifica abitualmente, quando l'an- 
nunzio trasmesso da parte di Dio, sembra di difficile attuazione, date 
le circostanze particolari in cui, al momento del messaggio, si trova il 
destinatario. È naturale allora che da parte dell’interessato si rivolgano 
al messaggero delle domande destinate a mettere in luce alcuni punti, 
causa della difficoltà. Ma non succede questo tante volte anche nella 
vita della Chiesa, in quella di tanti santi, anzi nei messaggi puramente 
umani? Ora uno che vuol fare un relazione fedele del messaggio, non 
può tralasciare di riferire queste difficoltà e le domande e risposte di 
cui sono state causa, cioè il dialogo avvenuto fra messaggero e destina- 
tario. Naturalmente nell’interpretare tali messaggi è necessario tener 
presente l'epoca in cui avvennero, le circostanze storiche che li occa- 
sionarono, la lingua in cui furono tramandati, lingua in cui possono 
ricorrere modi di dire particolari, espressioni da prendersi non in senso 
proprio ma metaforico. Tutto questo però vale per qualsiasi messaggio. 


22 G. M. PERRELLA, Introduzione alla S. Bibbia, Roma 1948, p. 38. 
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4) Un ultimo principio, riguardante il messaggio angelico e al quale. t 


l’autore tiene molto è il seguente : il sogno, il messaggio e la profezia 
non prendono mai il destinatario alla sprovvista: «... ne sont jamais de 
la part de Dieu, des initiatives ‘ gratuites ', décirconstanciées, qui pren- 
draient les intéressés en n'importe quel état de conscience, sans égard 
non plus ni au temps ni au lieu. Ils ‘ répondent ’, au contraire, à des 
circonstances concrètes, dont la pression, pour n'étre pas toujours im- 
médiate, demeure cependant toujours sensible chez les intéressés » (p. 352). 
Ora anche questo principio non sembra sempre costante. Così il mes- 
saggio ai pastori, appare inserirsi improvvisamente nella loro vita; ? in 
ogni caso l'Evangelista ci dice solo che stavano vegliando sui loro greggi, 
ed è molto probabile che la loro aspettazione messianica fosse piuttosto 
di colore politico, condivisa dalla maggior parte dei loro contemporanei. 
Anche il messaggio dei due angeli alle pie donne non sembra in armonia 
con il principio stabilito dall'autore : vediamo chiaramente che la Re- 
surrezione sì inserisce nella loro vita come qualche cosa del tutto nuova, 
come un fatto inaspettato.?* Per questo gli apologeti possono provare 
facilmente che i primi increduli nella Resurrezione furono proprio i 
discepoli di Gesù. Da ricordare anche il messaggio-visione inviato a 
S, Pietro mentre prega sulla terrazza di Simone il coiaio a Giaffa.?° 
È così estranea alla mente dell’Apostolo, che ne capisce pienamente il 
significato solo quando arrivano gli inviati di Cornelio. Anche questo 
principio quindi non ha un valore assoluto. In conseguenza ci sembra 
necessario concludere riguardo al « genere letterario » del messaggio : . 
a) Tale modo di manifestazione della volontà di Dio, non è esclusivo 
né di un epoca né di una regione. Si verifica spesso anche nella mistica 
cristiana e nessuno ha mai pensato di farne un genere letterario a parte. 
5) I principii poi che p. Audet ha cercato di stabilire, sono soggetti 
a troppe eccezioni, perché possano servirci da norma costante e sicura. 
c) Non in tutti i messaggi abbiamo un dialogo. 


d) Quando questo avviene, possiamo spiegare ottimamente il fatto, 


dalle circostanze in cui si trova il destinatario al momento in cui riceve 
il messaggio. 

e) È naturale che possiamo servirci del racconto di un messaggio per 
illustrarne un altro, specialmente quando i due avvenimenti presentano 
molti punti di analogia. 


23 Luc 2,8-16. 
24 Luc 24,1-10. 
25 Atti 10,9-17. 
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P. Audet trova questi punti di contatto nel messaggio dell'angelo di 
Jahvéh a Gedeone ?° e se ne serve per spiegare il messaggio di Gabriele 
alla Madonna. « Les affinités de ces deux récits sont trop grandes pour 
qu'on ne pense pas à une parenté dans un véritable genre littéraire ». 

Ma è proprio vero questo? I commentatori :trovano piuttosto uno 
stretto parallelismo fra il racconto dell'annunzio a Zaccaria e quello 
dell'annunzio a Maria; fra il racconto della nascita del Battista e quello 
della nascita di Gesù; essi parlano di due dittici costruiti di proposito 
dall'Evangelista, oppure preesistenti nel documento aramaico da cui di- 
pende. Vogliamo dare qui, in sinossi, il racconto dei tre messaggi, per- 
ché si possano notare le somiglianze ma anche le grandi differenze che 
esistono fra il racconto del messaggio a Gedeone e quello dei messaggi 
a Zaccaria e alla Madonna. 


Annuntiatio ad Ged. 
(Jud 6, II-24) 


Annunt. ad B. V. M. 
(Luc 1, 28-38) 


Annunt. ad Zachar. ? 
(Luc 1, 11-20) 
1. Apparet angelus 1. Apparet angelus 1. Apparet angelus 
11 ... Cumque Gedeon 
... excuteret atque pur- 
garet frumenta in tor- 
culari, ut fugeret Ma- 
dian, apparuit ei an- 
gelus Dni. et ait : 


II Apparuit autem illi 28 Et ingressus ange- 
angelus Dni. stans a lus ad eam dixit : 
dextris altaris incensi. 


2. Salutatio 


Dominus tecum, viro- 
rum fortissime. 


3. Turbatio Gedeonis 


(deest) 


26 Giudici 6,11-24. 


2. Salutatio 


(deest) 


3. Turbatio Zach. 


12 Et Zacharias tur- 
batus est videns et ti- 
mor irruit super eum. 


2. Salutatio 


Ave, gratia plena, Do- 
minus tecum. 


3. Turbatio Mariae 


29 Quae turbata est in 
sermone hoc et cogi- 
tabat qualis esset ista 
salutatio. 


27 La sinossi del messaggio a Zaccaria e alla Madonna l’ho presa dal libro 


del p. J. Vosté, De conceptione virginali Jesu Christi, in Studia Theologiae 
Biblicae Novi Testamenti, vol. I, Romae 1933, pp. 48-49. Nell'articolo già ci- 
tato di p. S. Lyonnet, oltre ad una recentissima bibliografia in materia, si po- 
trà vedere il parallelismo fra i due racconti di Luca, fin nelle più piccole sfumature. 
4 Poiché nel messaggio a Zaccaria, manca il saluto dell'angelo, p. Audet ritiene 
"che Luca abbia avuto presente anche l'annunzio a Manoah e alla sua moglie 
(Giudici 13,188.) dove parimenti manca il saluto iniziale (cfr. p. 372, n. 1). 


E 


4. Annuntiatio 


14 Vade in hac forti- 
tudine tua et liberabis 
Israel de manu Ma- 
dian: scito quod mi+ 
serim te. 


5. Quaestio Gedeonis 


I5 Qui respondens ait : 
obsecro, mi domine, in 


‘quo liberabo Israel? 


ecce familia mea in- 
fima est in Manasse et 
ego minimus sum in 
domo patris mei. 


6. Responsio Angeli 


16 Dixitque ei Dnus. 
ego ero tecum : et per- 
cuties Madian quasi 
unum virum. 


7. Gedeon signum petit 


17 Si inveni, inquit, 
gratiam coram te, da 
mihi signum quod tu 
sis qui loqueris ad me. 


8. Signum 
20 Cui dixit Angelus 


Dni. : tolle carnes et 
azimos panes et pone 


-supra petram illam et 


jus desuper funde. 
Cumque fecisset ita, 
extendit Angelus Dni. 
summitatem virgae... 
et tetigit carnes et pa- 


4. Annuntiatio 


I3 Et ait ad illum An- 
gelus: Ne timeas Za- 
charia, quoniam exau- 
dita est deprecatio tua. 


Et uxor tua Elisabet, 


pariet tibi filium, et 
vocabis nomen eius 


- Johannem. 


5. Quaestio Zach. 


18 Et dixit Zacharias 
ad Angelum : unde hoc 
sciam? Ego enim sum 
senex et uxor mea pro- 
cessit in diebus suis. 


6. Responsio Angeli 


19 Et respondens An- 


gelus dixit ei: Ego sum 


Gabriel qui asto ante 
Deum et missus sum 
loqui ad te et haec tibi 
evangelizare. 


7. Zach. signum petit 


... Unde hoc sciam ? 


8. Signum 


20 Et ecce eris tacens 
et non poteris loqui 
usque in diem quo 
haec fiant, pro eo quod 
non credidisti verbis 
meis quae implebuntur 
tempore suo. 


4. Annuntiatio 


30 Et ait Angelus ei: - 
Ne timeas, Maria, in- | 
venisti enim gratia 

apud Deum etc. l 


5. Quaestio Mariae 


34 Dixit autem Maria | 
ad Angelum: Quomodo | 
fiet istud quoniam vi- 
rum. non cognosco ? 1 


6. Responsio Angeli 


35 Et respondens An- 
gelus dixit ei: Spiritus 
sanctus superveniet in 
te et virtus Altissimi 
obrumbabit tibi etc. 


7. Maria non petit s. 


8. Signum 


36 Et ecce Elisabeth | 
cognata tua et ipsa 
concepit filium in se- 
nectute sua et hic 
mensis sextus est illi - 
quae vocatur sterilis. 
37 Quia non erit im- 
possibile apud Deum 
omne verbum. 
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nes azimos, ascendit- 
que ignis de petra et 
carnes azimosque pa- 
nes consumpsit. 

9. Assensio Gedeonis 


(deest) 


10. Discessus Angeli 


21 ... Angelus autem 
evanuit ex oculis eius. 
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9. Assensio Zach. 


(deest) 


10. Discessus Angeli 


(deest) 
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9. Assensio Mariae 


38 Dixit autem Maria : 
Ecce ancilla Domini, Y 
fiat mihi secundum E 
verbum tuum. p. 


10. Discessus Angeli 


38 Et discessit ab illa 
Angelus. 


ue» 


11. Timor Gedeonis 11. Timor Zach. II. Timor Mariae 
22 Vidensque Gedeon 
quod esset Angelus 
Dni., ait : Heu mi, Do- 
mine Deus : quia vidi 
Angelum Domini facie 
ad faciem. 23 Dixit- 
que ei Dominus : Pax 
tecum : ne timeas, non 
morieris. 


(ponitur supra) (ponitur supra) 


Se ora confrontiamo 1 tre racconti, vediamo subito che le differenze 
fra il messaggio a Gedeone e quello fatto alla Madonna, sono molto 
pià numerose delle affinità. Il solo punto in cui convengono esplicita- 
mente, è il saluto iniziale, circostanza questa che già era stata notata 
da altri autori. Ma per il resto notiamo la più grande differenza. 

Mentre Maria si turba alle parole dell'angelo, Gedeone invece risponde 
al messaggero celeste con una certa vivacità. L'annunzio com'è naturale, 
doveva necessariamente trovarsi in tutti e tre i racconti, altrimenti perché 
sarebbe stato inviato l'angelo? Anche le relative domande che vengono 
fatte all'angelo dagli interessati, si spiegano naturalmente dalle circo- 
stanze in cui si trovano i destinatari al momento dell'annunzio. Venendo 
poi la missione da parte di Dio, l'angelo non poteva tralasciare di rin- 
cuorare i prescelti con la promessa dell'assistenza del Signore. Non no- 
tiamo forse questo stesso modo di procedere nella vita di tanti santi, 
quando il Signore impone loro una missione, umanamente superiore 
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alle loro forze? Mentre poi Gedeone chiede un segno, la Madonna non | 
domanda nulla, ma il segno le viene offerto spontaneamente dall’angelo. | 
La partenza del messaggero celeste da Maria, dopo che ne ha ottenuto 
lumile consenso, avviene nella più grande tranquillità; quando invece 
l'angelo scompare dagli occhi di Gedeone, questi viene preso dal ter- 
rore, perché ha visto l'angelo di Dio, e quindi, secondo la credenza po- 
polare, crede di morire. Questo terrore è della stessa natura di quello 
provato da Zaccaria, mentre invece la Madonna non si turba per l'appa- 
rizione dell'angelo ma per le parole che le sono rivolte. 


RR 


Dopo questo lavoro di ordine generale, che abbiamo cercato di rias- 
sumere nelle sue grandi linee, l’autore passa a considerare il racconto di 
Luca, applicando quei principi che abbiamo esposto sopra. 


Ilxpdévoc. L'autore cerca in tutti i modi di attenuare la forza di 
questa parola, fino a chiamare «banale » il suo uso in Luca 1, 27 (cfr. 
p. 356, n. 3). Per lui la parola rapdévoc indica solo una giovane donna 
che può essere nubile o già fidanzata. Basa la sua affermazione sulle 
iscrizioni trovate nelle catacombe giudaiche di Roma, nelle quali il ter- 
mine greco ricorre otto volte e il corrispondente latino « virgo» una 
volta sola. E così leggiamo di Procla, Siricia, Nometora, Marciana, 
Kasta, Asella, morte tutte in giovanissima età, fra i quattordici e i di- 
ciannove anni, e chiamate vergini. 

Anche qui ci sembra che le conclusioni dell'autore siano alquanto 
esagerate. Se in queste iscrizioni la verginità non viene considerata « come 
uno stato da ricercarsi e stimarsi per se stesso » (p. 356), questo è vero 
in un senso assoluto ma non in un senso relativo all’età delle giovanette 
morte. Perché se la parola x«9&voc indicasse solo la «giovane età» sa- 
rebbe stato inutile aggiungere il numero degli anni della loro vita. 
A pag. 357, nella nota 1, l'autore cita i nomi di Junia, Sabina, Marga- 
rita, Venerosa, morte anche queste giovanissime — fra 1 diciassette e 1 
diciannove anni — ma che però non sono chiamate Tapdévos evidente- 
mente perché sorprese dalla morte mentre erano vedove. Sembra quindi 
che l'integrità fisica non sia sottintesa nel termine in questione ma di- 
rettamente intesa ed espressa. Si tratta di iscrizioni funerarie. Ora sap- 
piamo qual'è la natura di tali iscrizioni : esaltare il morto (attribuendogli 
molte volte buone qualità mai possedute) e consolare i superstiti con il 
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ricordo delle sue virtú. E molto verosimile quindi che la pietà dei pa- 
renti abbia voluto esprimere non solo il proprio rammarico per la fine 
immatura delle giovanette, ma anche consolare il proprio dolore col 
pensiero che erano state rapite dalla morte nel fiore dell'innocenza. 
Ricordiamo che gli autori di quelle iscrizioni non sono dei pagani, ma 
persone appartenenti al popolo eletto, persone quindi che oltre all'am- 
mettere una vita dopo la morte, credevano in un Dio personale, infi- 
nitamente santo che premia o castiga il bene o il male fatto qui sulla 
terra. Se le giovanette fossero state di vita scostumata e conosciute 
pubblicamente per tali, certo nessuno avrebbe osato chiamarle vergini 
in una iscrizione visibile a tutti. 

Ma anche ritenendo come vera l'equazione x«p9évoc = «giovane 
donna », non credo che si possa affermare questo per il testo di Luca : 
egli non è sotto l'influsso delle iscrizioni giudaiche di Roma, ma sotto 
quello della profezia di Isaia, traducendo la quale i LXX hanno reso 
il termine ebraico « almah» con Trapdévoc. Ora in quella profezia 
la verginità della Madre dell'Emanuele & di primaria importanza e 
naturalmente tale doveva essere anche per S. Luca che è sul punto - 
di narrare come tale predizione si sia avverata nella maternità di Maria. 
L'Evangelista non nomina espressamente, come fa Matteo,?? la profezia, 
ma il suo racconto è cosi pieno di allusioni ad Isaia che è molto facile 
scorgervi quale sia l'intenzione che lo guida. 

La verità poi di quanto viene affermato dall'autore, e cioè che la 
verginità di Maria al momento dell'annunzio era solo « un dato di fatto » 
e non l’effetto di un proposito emesso prima del suo fidanzamento con 
S. Giuseppe, dipende dalla forza degli argomenti con cui l'autore di- 
fende la sua nuova interpretazione, perché, altrimenti, sono proprio le 
parole della Madonna che ci svelano questa sua ferma volontà. Esami- 
neremo più avanti questi argomenti. 


Maria, al momento dell'annunzio, era éuvnoreuuévn. Il p. Audet, con 
la maggior parte dei commentatori, traduce il participio perfetto pas- 
sivo con «fidanzata >, precisando subito la differenza che corre fra il 
fidanzamento in uso ai nostri giorni ?? e quello praticato dagli ebrei del 


28 «Verbum ‘almah secundum usum loquendi $. Scripturae, adolescentulam 
designare non nuptam sed mulierem, quae de jure virgo supponitur » F. CEUP- 
PENS, De Prophetiis messiamicis im Antiquo Testamento, Romae 1935, p. 196. 

29 Mat" 1,25. 

30 Nel corso dell'éra cristiana gli ebrei non considerarono più il fidanza- 
mento come un atto del matrimonio, ma come semplice promessa, come fac- 
ciamo noi. Tale uso divenne universale verso il mille d. C. 
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tempo di Cristo. Per noi è semplice promessa di matrimonio, mentre 
presso gli ebrei si trattava di un vero matrimonio con tutti 1 diritti e 1 
doveri connessi a tale stato; mancava ad esso solo la coabitazione dei 
due sposi la quale ordinariamente avveniva dopo un anno se si trattava 
di una fanciulla, dopo un mese nel caso di una vedova che passava a 
seconde nozze. 

Ma è proprio cosi? Partiamo da ciò che è certo. Comunemente gli 
esegeti ammettono che in Luc 2, 5, il participio perfetto passivo indica 
«Maria unita in matrimonio a Giuseppe ma rimasta vergine ».?* L'arti- 
colo femminile al dativo 7% che in Luc 2,5 precede îuvnotevutvn 
indica che si tratta di una persona già nota : si riferisce quindi a Luc 
1, 27 e in questo testo, trattandosi di una persona di cui si parla per 
la prima volta, manca naturalmente ogni articolo. In Luc 1, 27 il parti- 
cipio in questione fa da attributo al sostantivo ap9évoc, mentre in 
Luc 2,5 è attributo del nome proprio Maria a cui si riferisce, come 
apposizione, l'inciso odon &yxóo: che era incinta. Fra questi due 
estremi è inserito il racconto dell'annunziazione. Stando quindi al testo, 
dato che non si fa alcun accenno alle nozze della Madonna con S. Giu- 
seppe, bisognerebbe concludere che al momento dell'annunzio Maria si 
trovava nello stesso stato in cui era al momento del suo viaggio a Be- 
tlemme cioè moglie di S. Giuseppe. Nel testo non abbiamo alcun appi- 
glio per vedere in Luc 1, 27 lo stato di fidanzamento. 

Se nel testo di Luca si fa tale distinzione, questo è dovuto a quanto 
troviamo in Mat 1,18 dove la maggior parte dei moderni vedono de- 
scritti 1 tre atti con cui si compiva il matrimonio presso gli ebrei : « Cum 
esset desponsata (uwotevdetonc) mater eius Maria Joseph, antequam 
convenirent (roty Y ovveAdelv) inventa est in utero habens de Spiritu 
sancto». L'Evangelista dopo aver raccontato il turbamento di S. Giu- 
seppe e l'assicurazione avuta dall'angelo, prosegue : «et accepit (mapé- 
AaBev) coniugem suam ». I tre verbi greci indicano i tre atti successivi 
del matrimonio : vnotevetv, il fidanzamento; cvvípysc9o«t, la coabi- 
tazione; TapalaufBaverv, l'ingresso solenne della sposa in casa dello 
sposo. Dal testo di Matteo cosi interpretato, appare che Maria al mo- 
mento dell'annunziazione era ancora fidanzata a S. Giuseppe e che il 
miracoloso concepimento di Gesü avvenne prima che i due santi sposi 


31 ZoRELL, Lexicon Graecum Novi Test., p.850. Alcuni codici dopo « ëuvn- 
OTEUUÉVN «or» aggiungono «yvvarxi » ma quest'aggiunta ritenuta anche 
dalla Volgata (... cum Maria desponsata sibi uxore, praegnante) non è ammesso 
nelle edizioni critiche. Il termine «yuvh » sarebbe stato omesso intenzional- 
mente da Luca perché, secondo p. LAGRANGE (Évangile selon S. Luct, p. 79) 
egli intende insistere sulla verginità di Maria. 


E 
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_iniziassero la coabitazione. Quindi anche Luca viene interpretato alla 
luce del racconto del primo Evangelista. 


Ma non vi è nessun'altra interpretazione possibile e probabile del 
testo di Matteo? La prima difficoltà proviene dall'interpretazione della 
frase: xplv Y cuveA9eiv adrobc. Se la traduciamo come oggi viene 
fatto comunemente : « prima che cominciassero ad abitare insieme », al- 
lora tutto il testo di Matteo viene ad avere il senso esposto sopra. Ma il 
verbo ovvégyso9«t è passibile anche di un'altra traduzione : « incon- 
trarsi» nel senso di relazione sessuale. Questo significato non era sco- 
nosciuto agli autori classici; lo troviamo infatti in Senofonte ed in Pla- 
tone.** Nei LXX ricorre in un contesto che indica relazione sessuale 
nel libro della Sapienza ** e in quello dei Proverbi,** ma in questo 
ultimo testo il verbo & presente nel solo codice B e non viene ammesso 


dal Rahlfs. Nel Nuovo Testamento il verbo ricorre in relazione al ma- 


trimonio solo nel testo di Matteo di cui parliamo. Peró alcuni codici di 
minor valore, e cioè K L P, nella prima ai Corinzi 7, 5 invece del con- 
giunt. di stut (77) hanno il congiunt. pres. di ouvépyouar (ouvép- 
31609); ora in questo testo si tratta evidentemente di relazione sessuale. 
È dimostrata quindi la possibilità che il verbo in questione possa avere 
un tale senso. E infatti sommi esegeti come S. Giovanni Crisostomo ?? 
e Teofilatto,?? i quali non solo conoscevano ma vivevano la lingua greca, 
non hanno avuto difficoltà ad interpretare il verbo nel senso di rela- 
zione sessuale, Anche S. Girolamo è sulla stessa linea, nel passo cono- 
sciutissimo : « quod dicitur antequam convenirent, non sequitur quod 
postea convenerint, sed Scriptura quod factum non sit ostendit ». 


L'altra difficoltà proviene dalla frase zxpoA«u&vew thv uvaixa. 
La maggior parte degli autori vi vede espresso il secondo atto del ma- 
trinfonio ebraico cioé la celebrazione delle nozze che avveniva con l'in- 
gresso solenne della sposa in casa dello sposo. Ma la frase puó avere 
anche un altro senso : accettare un fatto, una situazione.” Quindi tutto 
il testo puó avere questo senso : «essendo maritata Maria a Giuseppe, 


32 SENOFONTE, Memorie, 2,2,4 ; PLATONE, Convitto, 192 ; cfr. L. Roccr, Vo- 
cabolario Greco-Italiano, Città di Castello 1943, sub voce. 

DON SApI 72. 

34 Prov 5,20. 

35 PG 57,42-44. 

36 PG 123,704-706. 

37 Cfr. F. CEUPPENS, Theologia Biblica, vol. IV. De Mariologia Biblica, 
Romae 1948, p. 65. 
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prima che s'incontrassero (in senso eufemistico) si trovó incinta per 


virtù dello Spirito Santo... Svegliatosi Giuseppe dal sonno, fece come 
gli aveva comandato l'angelo del Signore e ritenne la sua moglie ».* 

Noi preferiamo questa seconda interpretazione perché mette al sicuro 
da ogni sospetto l'onore della Madonna e di Gesú. La Provvidenza in- 
fatti ha disposto che Cristo nascesse non solo da una vergine, ma da 
una vergine unita in matrimonio ad un uomo, per mettere al sicuro 
l'onore della Madre e del Figlio: in tal modo agli occhi del mondo la 
maternità di Maria sarebbe apparsa come una cosa del tutto normale. 
Nella sentenza contraria invece, il concepimento miracoloso di Gesù 
sarebbe avvenuto durante il fidanzamento e quindi non si sarebbe prov- 
veduto sufficientemente a difendere tale onore : pochi mesi infatti dal- 
l’inizio della coabitazione con S. Giuseppe sarebbe apparso chiaro a tutti 
che tale maternità aveva avuto inizio prima del matrimonio. 

Per sfuggire alla difficoltà, molti esegeti, contro quanto troviamo nella 
tradizione talmudica che afferma l’illiceità di tali relazioni, ritengono 
che l'uso del matrimonio fra 1 fidanzati ebrei, all'inizio dell'éra cristiana, 
non sarebbe stata considerata cosa peccaminosa, data la natura del fidan- 
zamento che era un vero e proprio matrimonio.?? 


38 D. FRANGIPANE, in un articolo dal titolo : Utrum B. V. Maria ab angelo 
salutata in domo Joseph coniux fuerit, pubblicato in Verbum Domini 2 (1949) 
99-III, ritiene per « rapxhaufidverv » il senso di «accipere». Nota infatti che 
la presenza del partic. aoristo passivo «¿vduyundévros » ci fa conoscere che 
già S. Giuseppe aveva deciso di rimandare Maria. Ma poi appare l'angelo che 
gli svela il mistero compiuto da Dio in Maria. Perciò svegliatosi, « napéňaßev » 
(aoristo !), «accepit» colei che nel suo animo aveva già dimesso: è come 
l’inizio di un nuovo matrimonio. In questo articolo sono esposti dettagliata- 
mente e chiaramente gli argomenti in favore della sentenza che andiamo 
esponendo. 

39 U. HOLZMEISTER, S.J., De Sancto Joseph Quaestiones Biblicae, Romae 
1945, p. 71; ivi si possono trovare le varie testimonianze dei rabbini. Il com- 
pianto Professore del Pont. Istituto Biblico ritiene che tali relazioni fra fidan- 
zati sarebbero state considerate illecite non in forza di una prescrizione degli 
Scribi, ma per una legge di decenza naturale che, nel nostro caso, apparente- 
mente non sarebe stata osservata (dato che la concezione di Gesù fu miraco- 
losa). Logicamente poi egli afferma che il comando dell’angelo (Mat. 1,20): 


« Ne timeas accipere Mariam coniugem tuam», contiene anche quest'ordine : . 


« suscipite in vos suspicionem matrimonii ante tempus consummati ». Vs 

Anche nell'opuscolo già citato di D. Haugg si puó trovare un'abbondante 
documentazione in materia. Haugg ritiene che Maria abbia capito dalle parole 
dell'angelo di dover unirsi (sessualmente) a S. Giuseppe, prima della celebra- 
zione delle nozze. Di qui la sua risposta : « Quomodo fiet istud, quoniam virum 
non cognosco?» cioè : poiché sono solo fidanzata e la cosa che mi proponi è 
proibita da Dio, io non voglio conoscere uomo ». Sebbene questa interpreta- 
zione non sia stata bene accettata presso i cattolici, tuttavia l'opuscolo è in- 
teressante per la documentazione che porta per provare che le relazioni fra i 
fidanzati erano una cosa illecita e quindi per giustificare la risposta della Ma- 
donna alle parole dell'angelo. | 
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Altri % fanno partire S. Giuseppe e la Madonna per la Giudea subito 
dopo la celebrazione delle nozze, prima che fossero evidenti i segni 
della maternità di Maria : in tal modo la permanenza a Betlemme e la 
nascita di Gesù in una cittadina così lontana da Nazaret, avrebbero 
tolto qualsiasi ignominia a quella nascita. Ma se si ammette questo, 
risulta poco chiaro come i due santi sposi non abbiano potuto trovare 
posto < nell'albergo », cinque mesi prima del censimento. 

Altri infine confessano di non sapere come stessero realmente le cose 
in materia.** Però se riteniamo che l'annunziazione sia avvenuta durante 
il fidanzamento, bisogna ammettere anche che S. Matteo considera le 
relazioni fra i fidanzati come cosa illecita e in tal modo anche quest'ul- 
timo argomento non ha valore. Infatti l'Evangelista per affermare che 
Maria era vergine al momento in cui si palesó la sua divina maternità, 
ci fa sapere che era «fidanzata » a Giuseppe. Quindi per Matteo affer- 
mare che Maria era fidanzata, equivale all'affermazione della sua ver- 
ginità. Ora se le relazioni fra 1 fidanzati fossero state considerate come 
cosa lecita, dire che Maria era fidanzata non sarebbe un argomento 
molto convincente per provare che Maria era anche vergine. E forse 
p. Audet chiama banale l'uso del termine Ttapdévos in Luc 1, 5, perché 
secondo lui, l'affermazione che Maria era fidanzata sarebbe stato piü 
che sufficiente per informare il lettore della verginità della Madonna al 
momento dell'annunzio dell'angelo. 

Se invece ammettiamo che Maria era già moglie di S. Giuseppe, 
come era ritenuto nel passato dalla maggior parte dei commentatori,‘ 
allora non abbiamo nessuna difficoltà : se infatti la Madonna coabitava 
già con S. Giuseppe, la sua maternità appariva agli occhi degli estranei 
come cosa normale e tale era il piano voluto dalla Provvidenza. Nel 
racconto di Matteo non abbiamo nulla da cui si possa dedurre che i 
Nazaretani vedessero qualche cosa di irregolare in tale maternità : il solo 
S. Giuseppe sa che il bambino non è suo e che perció, in silenzio, si 
domanda come debba regolarsi. 


10 P. GACHTER, The Chronology from Mary's Betrothal to the Birth of Christ, 
in Theological Studies 2 (1941) 147. à 

41 U, HOLZMEISTER, Quaestiones, p. 71; Holzmeister si riferisce al modo 
con cui veniva osservata al tempo di Gesü, la legge « di decenza naturale » fra 
i fidanzati ebrei. j i 

42 J. KNABENBAUER, Comment. in Evang. sec. Matthaeum’, in Cursus Scrip- 
turae Sacrae, vol. I, Parisiis 1922, 98. Ivi si può trovare la lista di tutti gli 
autori che hanno inteso il verbo «convenire» nel senso di relazione sessuale, 


. Dice l’autore : «ita S. Chrys., Ambr., Hier., Pasch., Theoph., Euth., Mald., Bar., 


Tost., Jans., Lap., Sylv., Sa., Est., Men., qui plerumque etiam opinantur Ma- 
riam jam habitasse in eadem cum Josepho domo ». L'illustre esegeta però so- 
stiene che le relazioni fra fidanzati ebrei fossero considerate lecite. 
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Ma questa interpretazione, oltre ad evitare la gravissima difficoltà di 
cui sopra, presa in considerazione solo da pochissimi eseget1,* ci piace 
anche per un altro aspetto che interessa più direttamente il nostro la- 
voro : al momento in cui Giuseppe si accorge della maternità di Maria, 
il matrimonio fra i due coniugi non era stato consumato; altrimenti non 
si spiegherebbero le ansie di costui. Perché questo stato di cose? ** 
È chiaro che ciò non poté avvenire altro che per mutuo consenso dei 
due santi sposi. E allora appare subito come questo fatto proietti una 
luce particolare sulle parole della Madonna all'angelo : « Come avverrà 
questo poiché non conosco uomo? ». Ma, come abbiamo veduto, p. Audet 
segue la sentenza oggi comune che ritiene Maria solo fidanzata a Giuseppe 
al momento dell'annunziazione. 


Xatpe. Questo imperativo presente, reso dalla Volgata con il saluto 
latino «Ave», è tradotto da p. Audet con « Réjouis-toi », « rallegrati ». 
In questo egli segue la traduzione proposta da S. Lyonnet *? ed accet- 
tata con sempre maggior favore dagli esegeti.* Ma p. Audet pensa che 
quanto egli espone nel suo articolo, sia un complemento, un'integrazione, 
di questo invito alla gioia messianica. l 

Keyapıtrwuévy tradotto dalla Volgata « gratia plena». Il p. Audet 
propone un'altra traduzione : « Privilegiée, privilegiata». È proprio per 
giustificare questa versione che egli fa un uso particolare del paralle- 
lismo fra le parole rivolte dall'angelo a Gedeone e quelle di Gabriele 
alla Madonna. Le parole « valente eroe» con le quali l'angelo si rivolge 
a Gedeone, non sono un semplice complimento, ma un nome nuovo che 
Dio gli impone in sostituzione del nome proprio e nello stesso tempo 
un nome profetico perché in relazione alla futura missione di liberatore 


43 Il solo che ne tratta a lungo è il p. U. HOLZMEISTER, in Quaestiones. 
Abbiamo veduto quale sia la sua sentenza. ; 

** Qualche incredulo potrebbe obiettare che Maria subito dopo l’annunzia- 
zione si era dovuta recare da Elisabetta presso la quale rimase tre mesi. Anche 
ammettendo che l'annunziazione sia avvenuta nei primi giorni della coabita- 
zione, la difficoltà non ha consistenza ; infatti Maria per partire per la Giudea, 
non dové fare uso della rivelazione avuta dall'angelo, altrimenti avrebbe do- 
vuto svelare a S. Giuseppe tutto il contenuto del messaggio e allora non si 
spiegherebbero le ansie di costui, tre mesi più tardi, quando apparvero i segni 
della maternità della Madonna. L'annunzio della grazia, fatta da Dio ad Elisa- 
betta, dovette venire dalla Giudea. 

45 In Biblica 20 (1939) 131. 

46 Per es. dal p. HUBY, Évangile selon S. Luc, Paris 1952, pp. 14-15, neila 
collezione Verbum Salutis; da H. SAHLIN, Der Messias unter dem Gottesvolk, 
Uppsala 1945; P. GACHTER, Maria im Erdenleben, Innsbruck 1953; mostrano 
le loro preferenze R. LAURENTIN, Court traité de théologie mariale, Paris 1953; 
L. VAGANAY, Annonciation, in Catholicisme 1 (1948), 603. 
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del popolo : vi troviamo dunque sintetizzata tutta la missione di Ge- 
deone prima che essa abbia inizio. Ora vediamo che il participio perfetto 
pass. XEXAPLTWUEVA si trova in posizione identica : sostituisce il nome 
proprio Maria, quindi è il nome nuovo con il quale la Madonna è cono- 
sciuta nel piano salvifico voluto da Dio, ma è anche ùn nome profetico 
perché si riferisce alla futura maternità messianica. Se invece traduciamo 
xexyapıTwuévy) con « piena di grazia? veniamo a perdere questo valore 
di nome nuovo e di nome profetico, che, in forza del parallelismo con 
il messaggio a Gedeone, ci aspetteremmo nelle parole dell'angelo a Ma- 
ria. Il saluto diviene allora solo un complimento con il quale l'angelo 
si congratula con lei per la grazia interiore, personale, concessale dal 
Signore. | 


Un primo appunto da farsi a quanto sopra è il seguente : ci sembra 
poco naturale mettere sullo stesso piano la missione di Gedeone e quella 
della Madonna. Gedeone era chiamato a liberare la sua tribù dai ne- 
mici che la opprimevano : era quindi una missione direttamente poli- 
tica, Maria invece era destinata ad essere la Madre del Messia che, 
secondo l'aspettativa del piccolo gruppo dei « giusti » di cui la Madonna 
certamente faceva parte, avrebbe liberato 11 suo popolo dal peccato. Per 
la prima missione non era necessaria una santità interiore : bastava la 
semplice assistenza di Dio; e infatti il valente eroe Gedeone, dopo aver 
sconfitto, con l’aiuto del Signore i Madianiti, si fece dare gli orecchini 
dei nemici uccisi e, dice la Scrittura, «... ne fece un efod e lo collocò 
nella sua città di Efra. E tutto Israele cadde nell’idolatria a causa di 
questo efod che fu causa di rovina per Gedeone e per tutta la sua fa- 
miglia ».4 Del resto lo spirito del Signore poteva posarsi anche su un 
capo brigante come lefte, così rozzo moralmente, da credersi obbligato 
ad adempiere il voto di sacrificare la figlia. 

Che meraviglia allora se l'angelo svela a Maria il misterioso lavorio 
compiuto dalla grazia nella sua anima per renderla degna di accogliere 
nel suo seno colui che la rivelazione successiva ci farà conoscere ‘non 
solo come Messia ma come figlio naturale di Dio? 

Perciò vediamo subito come il participio in questione, inteso nel senso 
di « piena di grazia » non sia un semplice complimento ma il nome nuovo 
con il quale Maria fin dall’eternità è conosciuta da Dio, nome che, fra 


47 Dico « direttamente » perché, in un certo senso, tale missione si può con- 
siderare anche religiosa, dato che ha come scopo di salvare Israele, il popolo 
di Dio, depositario della rivelazione. 
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tutte le creature compete a lei sola, ma anche nome profetico, perché 
questa pienezza di grazia le è stata concessa in relazione alla sua futura 
maternità messianica.? Cade perciò la difficoltà mossa da p. Audet se- 
condo la quale il partic. perfet. passiv. tradotto « piena di grazia » sarebbe 
solo un complimento senza alcuna relazione alla futura dignità di Madre 
del Messia. 

Inoltre, dato che l’autore insiste tanto sul parallelismo con l'annunzio 
a Gedeone, fino ad affermare che «... è difficile non pensare che effetti- 
vamente Luca, abbia preso... l'annunzio a Gedeone come modello del 
proprio racconto » (p. 372), ci possiamo domandare perché l'Evangelista 
D abbia usato un termine così raro mentre le parole « valente eroe » così 
| frequenti nella Bibbia,* avrebbero dovuto richiamargli alla mente tante 
altre espressioni così comuni nel Vecchio Testamento, quando si tratta 
di esaltare donne divenute famose per le loro virtù o le loro gesta. lo 
penso alle frasi : « donna forte, gloria di Israele, figlia di Sion, eletta », 
oppure «benedetta fra le donne »,° parole queste che risuonano sulle 
labbra di Elisabetta quando lo Spirito santo le rivela il mistero avve- 
nuto in Maria. , 

Se invece Luca ha usato un termine così raro,?? mentre ne aveva 
tanti altri più comuni a sua disposizione, per rendere in greco la parola 
aramaica usata dall'angelo, possiamo credere che l’abbia fatto con inten- 
zione. E allora, sapendo quanto l'Evangelista si sia familiarizzato con la 
lingua dei LXX, perché meravigliarsi se i commentatori si servono della 


49 I verbi in «oo » (come «yxotx6o ») indicano che la qualità espressa dal 
verbo, si trova, in misura abbondante, nel soggetto a cui il verbo si riferisce. 
Il partic. perfetto aggiunge l’idea di possesso «in modo stabile ». Non mi sem- 
bra che tali sfumature siano contenute nella traduzione proposta dal p. Joiion : 
$ per « xeyapttTwuévy »: «oggetto del favore divino ». 

* 50 SOLOMON MANDELKERN, Concordantiae Hebraicae atque Caldaicae, editio 
x altera... cura F. Margolin, 1937. Sub voce: gibbór, pp. 248-240. 

51 La Volgata dopo « Dominus tecum » aggiunge « benedicta tu in mulieri- 
n bus»; ma questa lezione, sebbene abbia in favore buone testimonianze, non 
é ammessa nelle edizioni critiche, perché creduta armonizzazione con il ver- 
setto 42, dove le parole sono criticamente. certe. 

52 Nei LXX il partic. perfet. «xeyaplrouevy » ricorre due volte; una volta 
per indicare « perfezione fisica», cioè « avvenenza » (Eccli 9,8), un'altra volta 
per indicare « perfezione morale » (Eccli 18,17). Simmaco nel Salmo 18,27, tra- 
duce il celebre versetto : cum sancto, sanctus eris... (Volgata), con «x«l pera 
100 xeyapurouévou yaovco9 oy » (cfr. LAGRANGE, Évangile selon S. Luct, Paris 
1927, p.28, in nota). Certo la versione di Simmaco appartiene al secondo se- 
colo dopo Cristo, peró credo che ci possa aiutare per conoscere l'uso del partic. 
B perfet. «xeyæptrouévn». Origene (PG 13,1814-1815) aveva già notato ‘che 
EU questa parola è quasi inesistente nella S. Scrittura. Però esagera quando 

| afferma di non essere riuscito a trovarla altro che nel testo di Luca. A meno 
che egli si riferisca solo al testo originale e non alle versioni. 
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presenza di questo termine nell'antica versione greca, per stabilire quale 
sia il senso di questo participio nel racconto del terzo Vangelo? 

Abbiamo veduto poi che p. Audet ammette la traduzione di yeîpe, 
Réjouis-toi, rallegrati, proposta da S. Lyonnet. Ma l'illustre profes- 
sore del Pont. Istituto Biblico è arrivato a tale traduzione dopo aver 
studiato l'uso di yaîpe presso i LXX. Niente di straordinario dunque che 
Luca dipenda da essi anche quanto al participio perfet. xexapirTouévn. 

Anche l'accostamento con il testo della lettera agli Efesini 1, 6, non 
ci sembra arbitrario. 

Certamente Luca era presente quando S. Paolo scrisse quella lettera 
come ne fanno fede 1 saluti inviati nella lettera omonima ai fedeli di 
Colossi.?? Ora l'opinione più comune ritiene che Luca abbia scritto il 


suo Vangelo a Roma, prima degli Atti, durante la prima prigionia di 


S. Paolo, servendosi a questo scopo del materiale raccolto in Palestina, 
mentre l'Apostolo era in carcere a Cesarea. Ci sembra perció più na- 
turale cercare in questa direzione il senso che l'Evangelista intendeva 
dare alla parola aramaica, che trovò nel suo documento, piuttosto che 
ricorrere al confronto con il messaggio a Gedeone. Tanto più che, come 
abbiamo detto più sopra, il participio greco inteso nel senso di « santità 
interiore » può fare ottimamente le veci e di nome nuovo e di nome 
profetico. 


Alle parole dell'angelo la Madonna Sietapdy9m, si turbo. Il p. Audet 
traduce invece : «fu sconvolta », « bouleversée ». Per giustificare la sua 
traduzione, l'autore cerca di ricostruire lo stato psicologico della Ma- 
donna prima dell'annunzio dell'angelo. In questo gli & di aiuto, e credo 
molto a proposito, il confronto con il messaggio a Gedeone. L'eroe al 
momento dell'annunzio si trova «nel frantoio» a battere il grano per 
non essere veduto dal nemico e quindi per poter sfuggire alle sue esa- 


53 T] latore delle due Lettere dové essere Tichico. Infatti nell'epistola ai 
Colossesi (4,7) dove Paolo invia anche i saluti di Luca, si legge : « Quae circa 
me sunt, omnia vobis nota faciet Tychicus, charissimus frater etc. ...» Nell'epi- 
stola agli Efesini, non abbiamo alcun saluto da parte di Paolo e dei suoi col- 
laboratori. Questo desta un po' di meraviglia se teniamo presente che Paolo 
dimorò in quella città per più di due anni (41t 19,10), mentre non sembra che 
si sia recato mai a Colossi. Questo tono impersonale della Lettera, insieme alla 
mancanza della frase ¿y ’Evéow nei migliori codici, solleva molte difficoltà, 
riguardo ai destinatari. Peró nell'epilogo di quest'epistola troviamo : « ut autem 
et vos (xxl dueic) sciatis quae circa me sunt... omnia nota vobis faciet Tychi- 
cus, charissimus frater etc.». Quella frase «anche voi», e stata scritta sotto 
limpressione di quanto Paolo aveva già detto ai Colossesi. Ne segue allora che 
Vepistola ai Colossesi è stata scritta prima di quella agli Efesini e che fra la 
stesura delle due lettere non dové passare molto tempo. 
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zioni. Ora è chiaro che la sua preoccupazione abituale era il pensiero 
della sventura del suo popolo. Perciò appena l’angelo gli rivolge il saluto, 
egli risponde sotto la spinta di una tale preoccupazione : « Ti prego, o 
signore mio, se il Signore è con noi, perché ci sono accadute tutte 
queste cose? ». 

Allo stesso modo non è necessario che ci immaginiamo Maria in pre- 
ghiera al momento dell’annunzio di Gabriele : essa poteva molto bene 
essere al lavoro, come Gedeone, e pensare allo stesso tempo alle grandi 


speranze del suo popolo. La Madonna infatti apparteneva certamente al 


gruppo dei giusti che aspettavano la consolazione di Israele.?* Fin qui 


niente da obiettare, ma la cosa cambia quando p. Audet cerca di rico- 


struire concretamente lo stato psicologico o, se preferiamo chiamarla 


così, l'aspettazione messianica di Maria. Trascriviamo quanto afferma 


l'autore : « Jeune femme, déjà promise, elle devait penser à ‘ celle ' qui 
aurait, pour tout son peuple, la ' joie ' de porter dans ses bras, comme 
son propre enfant, le * Messie du Seigneur '. Comment cela se ferait-il ? 
Elle ne le savait trop. Mais une prophétie d'Isaie, qui avait déjà attiré 
l'attention de la foi commune, devait retenir. également sa pensée: ' La 
jeune fille (vierge) est enceinte et elle donnera naissance à un fils qu'on 
appellera Dieu-avec-nous ' (Is 7, 14). Quelle qu'elle dût être, la mère 
du ' Messie du Seigneur ' serait une ‘ jeune fille (vierge) ' dans la con- 


dition de laquelle elle-même, par ses fiançailles, se trouvait encore » (p. 364). 


Ora Maria si trovava in questo stato d'animo quando l'angelo la sa- 
lutó da parte di Dio. Tale saluto inserendosi nelle riflessioni della de- 
stinataria e da esse prendendo le mosse, le svelava d'un tratto tutto 
l'essenziale di ció che sarebbe stato precisato piú chiaramente nel se- 
guito del messaggio. Le parole dell'angelo vengono ad avere equivalente- 
mente questo senso : tu sei la privilegiata, quella stessa a cui tu pensi 
nella tua «attesa» della consolazione d'Israele. Allora appare subito 
perché Maria sia stata «sconvolta (bouleversée) » e non semplicemente 
«turbata»: essa capisce, sebbene in maniera relativamente oscura, di 


essere la Madre del Messia. 


Ma è proprio vera questa ricostruzione dello stato d'animo della Ma- 
donna al momento dell’annunzio? Intanto facciamo notare le tre affer- 
mazioni dell’autore che noi abbiamo sottolineato. Egli dice che la Ma- 
donna « ne le savait pas trop » e che la profezia di Isaia «avait déjà attiré 
l'attention de la foi commune ». Due affermazioni delle quali la prima 


54 Luo 2.25. 


e 
Je unt et 
VUE WM H^. o 


« QUOMODO FIET IS 


non sembra troppo in armonia con quanto p. Audet scriverà in seguito, 
e la seconda non corrisponde alle conclusioni alle quali sono giunti 
coloro che hanno studiato particolarmente la questione. L'ultima pro- 
posizione poi dello stesso testo, insinua che Maria abbia nutrito una 
speranza abbastanza fondata di poter essere lei la madre del Messia. 

È ammissibile tale segreta speranza nella Madonna? I commentatori 
di Isaia ritengono che la parola «‘almah» con la quale il Profeta pre- 
senta la madre dell'Emanuele, secondo l'uso costante della S. Scrit- 
tura, indica una giovane donna, non sposata ma nubile, la quale « de 
jure? si deve supporre vergine.” Se le cose stanno in questo modo, 
come poteva pensare la Madonna alla possibilità di essere lei un giorno 
la madre del Messia? Essa, secondo quanto afferma p. Audet, si era 
maritata con l'intenzione di crearsi una famiglia. Al momento dell'an- 
nunzio era fidanzata a S. Giuseppe; si trovava quindi in uno stato che 
presso gli ebrei del suo tempo costituiva il primo dei tre atti del con- 
tratto matrimoniale : era un vero matrimonio. Ora se la parola «*almah » 
indica una giovane donna nubile, la Madonna giá unita a S. Giuseppe 
come poteva nutrire la speranza di essere la madre del futuro Messia? 
L'ammissione di tale segreta speranza in Maria diviene ancora più im- 
probabile se, come appare dall'esposizione di p. Audet, la Madonna 
sapeva in antecedenza che la madre dell’ Emanuele doveva essere ver- 
gine «in sensu composito). Data tale conoscenza ed avendo sposato 
S. Giuseppe, è poco probabile che pensasse ancora alla possibilità di 
divenire la madre del Messia. 

Tutta questa ricostruzione della psicologia della Madonna, sembra 
che sia stata fatta dall'autore per poter applicare il criterio stabilito sopra 
a proposito del messaggio angelico. Diceva l’autore : « Ben lontano dal 
prendere di sorpresa il destinatario, il messaggio s'insinua, da qualche 
parte, in maniera normale nel corso della sua riflessione abituale, anche 
‘a costo di imprimerle, come accade il più delle volte, un corso inatteso » 
(p.362). E allora si spiega perché Luca abbia usato il verbo composto 
Statapdoca, per indicare l'impressione riportata dalla madonna alle pa- 


55 F, CEUPPENS, De Prophetiis Messianicis in Antiquo Testamento, Romae 
1935, p. 195. Unico testo un po” incerto è quello di Prov. 30,18-19 ; ma l'inter- 
pretazione più comune vede anche li una giovane donna nubile. Il termine 
proprio per indicare una vergine è « betülah » ma questo termine prescinde 
dall'età, mentre « ‘ almah » indica direttamente la giovane età e indirettamente 
l'integrità fisica la quale « nisi contrarium probetur», giustamente si suppone 
in tale età. Cfr. anche F. ZORELL, Lexicon Hebraicum et Aramaicum Vet. Test., 
Romae 1949, fasc. 6, p. 603 : « adulescentula non nupta, quae ex contextu virgo 
supponitur, ideo recte mapdévos vertitur ». 
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role dell'angélo e non il semplice tapdoc® che egli adopera per descri- 
vere lo stato d'animo di Zaccaria quando ebbe la visione nel tempio. 
La Madonna pensa spesso al Messia e questo pensiero non va disgiunto 
dalla speranza di essere lei la prescelta da Dio. Viene l'angelo e le dice : 
«Rallegrati, o privilegiata, il Signore è con te», cioè, in altre parole: 
« tu sei veramente colei alla quale vai pensando ». L'improvvisa rivela- 
zione getta lo scompiglio, sconvolge Maria : stato d'animo espresso be- 
nissimo dal verbo 31«7«9&660. 

Ma tale spiegazione presuppone come certe tante affermazioni che 
dovrebbero essere provate. Ed è proprio vero che la Madonna dopo 
le prime parole dell'angelo abbia subito capito di essere stata eletta a 
Madre del Messia? P. Audet, rifiutando, e giustamente, la spiegazione 
di S. Ambrogio riguardo alla causa del turbamento di Maria, fa notare 
che esso era dovuto alle parole di Gabriele Sietapaydn &v Ayo adrod. 
Però insiste troppo poco in ciò che segue : xoi diehoyilero motards 
in ó &omaouds odroc. Questo testo fa comprendere che la Madonna 
aveva capito sì, materialmente, le parole dell'angelo, ma non sapeva a 
che cosa tendessero, che cosa volessero significare. È inutile dire : « Essa 
aveva compreso abbastanza per essere sconvolta, ma non vedeva ancora 
troppo bene ciò che tutto questo rappresenterebbe nella sua situazione 
e nella sua vita...» (p. 364). Se così fosse, l'angelo nel seguito del di- 
scorso avrebbe dovuto occuparsi di queste circostanze accessorie, e in- 
vece si preoccupa solo di annunziarle chiaramente di essere stata eletta 
a madre del Messia e di comunicarle in che modo meraviglioso tutto 
questo sarebbe avvenuto. 


Per ricostruire in qualche modo lo stato d'animo della Madonna, 
dopo le prime parole di Gabriele, credo che possa essere utile il racconto 
della visione avuta da S. Pietro a Giaffa, in casa di Simone il coiaio.? 
Il Principe degli Apostoli sale sulla terrazza di casa per pregare; du- 
rante un rapimento ha la celebre visione della tovaglia che dal cielo si 
abbassa verso terra : in essa egli vede raccolti animali puri ed impuri. 
Pietro ode una voce che dice ::« Levati su, Pietro, uccidi e mangia ». 
E Pietro, da buon giudeo, risponde : « niente affatto, signore, perché io 
non ho mai mangiato alcunché di profano e di impuro». E la voce: 
«Ciò che Dio ha dichiarato puro, tu non lo dichiarare profano». La 
scena si ripete per tre volte, poi la tovaglia «fu ritirata su nel cielo ». 
Riavutosi dal rapimento : ...¿v xvt Sunróper è Hérpog rt àv ein 
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(55 6paux è sidev, «Pietro era incerto in se stesso su ciò che mai fosse B. 
la visione ». Vediamo che Luca in questo testo degli Atti usa la stessa 
costruzione che troviamo nel terzo Vangelo: abbiamo il verbo com- b 
posto daropíw all'imperfetto seguito dall'ottativo en che qui però è E 
preceduto da &v con valore potenziale.” Non si parla nel testo di timore, E 
perché tutto avviene durante un rapimento ed anche perché la comu- 
nicazione divina é fatta per mezzo di visione. Peró quando Pietro ri- 
prende i sensi, si trova in uno stato di incertezza riguardo al significato 
di ció che ha veduto. Egli ha compreso solo ció che il Signore gli ha 
rivelato, ma sente che la visione avuta tende anche a qualche cosa d'altro a 
ed egli non sa cosa sia. « Egli, scrive Jacquier, comprende che la vi- 5 
sione gli svela l'abrogazione delle leggi cerimoniali sul nutrimento, ma | p 
si domanda fin dove si estenda quest'abolizione ». L'incertezza, il tur- dr. 
bamento è tolto dalla venuta dei messi di Cornelio : Pietro. ora sa che 
è venuta lora, anche per 1 gentili, di entrare a far parte della Chiesa. 

Dicevo sopra che questo racconto ci può aiutare a capire, in qualche — — 
modo il testo del terzo Vangelo : La Madonna sa che colui che le ri- . 08 
volge un saluto tanto glorioso è un inviato di Dio, ne intende material- E 
mente le parole, capisce che esse sono in relazione con la sua vita e che TN 
quindi il Signore desidera da lei qualche cosa di speciale. Ma non sa a 
che cosa sia, in concreto, questo volere del Signore; per questo «si do- be. 
mandava che cosa potesse mai significare tale saluto ». C 

E allora si spiega perche Luca abbia usato il composto Statapaoco» Mei: 
invece del semplice zapúcocw. Il turbamento di Zaccaria fu soltanto — — 

- fisico, dovuto all'improvvisa apparizione di Gabriele o, come altri vo- E 
gliono, al timore di dover morire per aver veduto l'angelo del Signore. E 
Niente di tutto questo in Maria : il suo turbamento ha un'altra ragione, E " 
è tutto di ordine spirituale, dovuto all'insieme di quelle cause cui ab- Dp 
biamo accennato sopra. E infatti, appena l'angelo le comunica chiara- ~ E 
mente il messaggio di Dio, ogni turbamento scompare dall'animo della E 
Madonna che subito avanza la sua domanda piena di prudenza.” E. 


57 In Luca quindi potrebbe anche trattarsi di un ottativo obliquo. S 

58 E, JACQUIER, Les Actes des Apôtres?, Paris 1926, vol. I, p. 319. EV 

59 Se il solo intravedere la sua elezione a madre del Messia fu sufficiente P 
a gettare lo scompiglio nell'animo della Madonna, tale sconvolgimento avrebbe E 
dovuto essere maggiore quando venne a sapere dall'angelo che non si era in- ; 
gannata nelle sue previsioni, che era stata realmente eletta alla grande mis- 148 
sione. Invece appena l'angelo le dice chiaramente a che cosa preludono le pa- A 
role del saluto, ogni timore scompare dall’animo di Maria. Né si può dire che E 
in questo caso essa ricevé l'assicurazione dell'assistenza da parte di Dio, per- E 
ché tale assistenza era stata già promessa anche prima con le parole « Dominus c 
tecum » che, nel Vecchio Testamento, hanno un significato particolare, come Me 
ha provato U. HOIZMEISTER in Verbum Domini 8 (1928) 363-69. i 
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Notano i commentatori che il turbamento non impedisce alla Ma- 
donna di ragionare, di chiedersi cosa possa significare un saluto tanto 
glorioso. Perciò la traduzione «fut bouleversée » come il corrispondente 
italiano «fu sconvolta », ci sembra troppo forte. Meglio indicare la pre- 
posizione 34 con un avverbio : «fu profondamente turbata ». 


Fu causato lo stato d'animo di Maria anche dalla sua umiltà turbata 
da un saluto tanto glorioso? P. Audet lo nega : « perché l'umiltà di Maria 
è così serena e spontanea, così dimentica di sé, che non sembra essere 


stata nemmeno sfiorata dal sentimento di una qualsivoglia necessità di ` 


mettersi al riparo » (p. 361), come appare dal Magnificat. Ma bisogna 
ricordare che Maria intonò il suo cantico dopo che l’angelo le aveva 
rivelato i misteri celesti, dopo che Elisabetta, illuminata dallo Spirito 
Santo, l'aveva proclamata «benedetta fra tutte le donne». Il Magnificat 
è la glorificazione di Dio per le meraviglie da Lui operate in Maria : 
il riconoscere i doni del Signore non è certo contro l’umiltà. Quando 
però avviene il saluto dell'angelo ci troviamo in un altro momento psi- 
cologico : ancora la Madonna non sa nulla dei disegni di Dio a suo ri- 
guardo. E che l’umiltà non sia stata assente da quel colloquio, lo pro- 
vano le ultime parole con le quali Maria dà il suo consenso : « Ecco la 
schiava (do0Am) del Signore, che avvenga in me secondo la tua parola ». 
Non è certo inverosimile credere che un'anima così profondamente 
umile anche dopo che le sono stati rivelati i misteri di Dio, sia stata 
turbata nella sua umiltà quando, al principio del colloquio, ancora ignara 
di tutto, ascolta parole così elogiative. Anzi tale umile atteggiamento è 
una ragione di più, oltre quelle portate sopra, che rende poco probabile 
la presenza di una segreta speranza in Maria di divenire la madre del 
Messia. Se nel Magnificat la Vergine innalza le lodi al Signore per le 
cose mirabili compiute in lei, è facile però scorgere nelle sue parole 
anche un sentimento di ammirazione verso Colui che è potente, santo 
ed eternamente misericordioso, per aver riguardato con compiacenza, 
contro ogni sua aspettativa, la condizione umile della sua schiava (99925). 


E così siamo arrivati al punto più interessante dell’articolo di p. Audet. 
L'angelo nelle parole che seguono, scrive l'autore, non fa che riprendere 
a modo di spiegazione il contenuto implicito del titolo « Privilegiata » 
dato a Maria nel saluto : «... tutto ora diventava chiaro : ella sarà, ella 
era “la giovane donna, vergine’ di cui il profeta aveva detto che ella 
avrebbe partorito un figlio, il quale sarebbe, per il suo popolo, il compi- 
mento dell'attesa » (p. 365). 


TR 


Sopra abbiamo sottolineato due affermazioni dell'autore che sembrano 
contraddire quanto è detto nel testo ora citato. Ivi p. Audet scriveva 
che Maria : 1) Non sapeva troppo come ciò (la maternità messianica) 
sarebbe avvenuto; 2) che la profezia di Isaia aveva già attirato l’atten- 
zione della fede comune. 

. Cominciamo con l'esame di questa seconda affermazione. Già nell'an- 
tichità S. Girolamo ® aveva fatto notare che nessun rabbino aveva in- 
terpretato il vaticinio di Isaia in senso messianico. L'affermazione di 
S. Girolamo è stata confermata dagli studi fatti in epoca recente. Bil- 
lerbeck ** ed Edersheim % non hanno potuto citare «nemmeno un dot- 
tore giudeo che abbia inteso il vaticinio in senso messianico ».9? Un'ul- 
teriore conferma l'abbiamo nell'opera pubblicata più recentemente in 
materia da un altro specialista, il p. J. Bonsirven; egli scrive : « L'Emma- 
nuel d'Isaie 7, 14 est pareillement appliqué, et cela dans des textes 
récents, soit à un fils d'Isaie, soit à Ezéchias ».9^ Infine nel moderno 
commentario al Vangelo di Luca 9? fatto da J. Schmid, troviamo : « ... Ora 
l’idea che il Messia sarebbe nato da donna vergine, senza padre umano, 
ed il significato messianico della parola di Isaia, relativa al figlio di una 
vergine, era completamente estranea al giudaismo. Anche la parola di 
Maria, riferita da Luc 1,34 ed attaccata dalla critica, risponde al punto 
di vista di questa fede generale giudaica, secondo la quale il Messia 
non sarebbe venuto al mondo in modo diverso dagli altri uomin:.** 
L'interpretazione data per la prima volta da Mat 1, 22 ad Is 7, 14 nel 
senso di una concezione verginale del Messia è perciò nuova ed inaudita 
per il giudaismo : è assolutamente cristiana ». 

E allora se così stanno le cose, com'è possibile affermare che la pro- 
fezia di Isaia aveva attirato «l’attenzione della fede comune »? Ma an- 
che l’altra affermazione : «Maria non sapeva come ciò (la maternità 
messianica) sarebbe avvenuto» non è certamente molto chiara. Infatti 


S0 PT 34/00. 

61 Kommentar zum N. T. aus Talmud und Midrash, vol.I, p. 75. 

62 The life and Times of Jesus, vol. II, London 1901, p. 724. 

63 F. PRAT, Jésus Christ, Paris 1933, vol. I, p. 48, n. 2. 

64 J. BONSIRVEN, Le Judaïsme palestinien au temps de J. Ch., vol. I, Paris 
1935, P. 366. 

65 T. SCHMID, L'Evangelo secondo S. Luca, p.65 ; tradotto dal tedesco da 
Giovanni Rinaldi (Morcelliana, Brescia, 1957). Appartiene alla collezione Re- 


gensburger Neues Testament. 


Cfr. anche SIMON-DORADO, Praelectiones Biblicae : Novum Test., vol. I, Ma- 
rietti, Torino, 1955, pp. 292-293. 

66 Per quanto J. Schmid afferma in questo punto, bisogna ricordare che 
egli ammette in qualche modo (cfr. nel nostro articolo nota 3 e 39) la sentenza 
di Haugg per spiegare la domanda della Madonna. 
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ci accorgiamo nel seguito dell'articolo che essa lo sapeva benissimo, lo 
sapeva meglio di tutti i dottori della legge del suo tempo. È su tale per- 
fetta conoscenza del senso della profezia di Isaia, cioè che la madre del 
Messia sarebbe divenuta tale senza perdere la sua verginità (vergine e 
madre «in sensu composito »), che si fonda la spiegazione di p. Audet. 

A. Médebielle % in un suo studio sull'Annunziazione, ritiene che Ma- 
ria abbia conosciuto ed inteso pienamente tutte le profezie del Vecchio 
Testamento riguardanti il Messia, fra le quali anche quella di Zs 7, 14. 
Ma tale conoscenza era dovuta a lumi speciali a lei concessi dallo Spirito 
santo in virtù della sua elezione a Madre del Messia. Il p. Audet, forse 
prevedendo la difficoltà, si guarda bene dall 'affermare tale illuminazione 
soprannaturale : infatti se si ammette tale rivelazione, di cui il sacro 
testo non parla, perché provare poi tanta difficoltà nell'ammetterne un al- 
tra destinata ad orientare Maria verso una consacrazione totale al Signore? 

Resta quindi da spiegare come mai la Madonna, sappia ben poco ri- 
guardo alla maternità messianica, mentre poi dopo le prime parole del- 
l'angelo, nelle quali essa intravede, come ritiene p. Audet, di essere la 
prescelta da Dio, mostra di conoscere pienamente come ciò avverrà. 


Abbiamo già detto sopra in che modo l’autore interpreta la domanda 
che Maria pone all'angelo : « In che modo avverrà questo, ¿mel &vdpa 
où yiv®cx». Egli ritiene che qui abbiamo : «un uso ellittico di éxel, 
che è classico e che non è per niente sconosciuto nella lingua del Nuovo 
Testamento. L'ellissi consiste, con éxet, nel sopprimere una protasi 
(condizionale-subordinata) che tuttavia è necessario restituire per il senso » 
(p. 369). Non è necessario che la protasi soppressa venga restituita 
esplicitamente : ciò può essere fatto con una parola equivalente come : 
«allora, altrimenti, in tal caso, ecc. ...». Dato che &ret in S. Luca ri- 
corre solo nel nostro testo, l’autore prende gli esempi per provare tale 
uso ellittico da 1 Cor 5, 10; 7, 14; 15, 29; Ebr 9, 26; 10, 2. Anche al 
presente Ytv®ox® viene data una sfumatura dichiarativa forte, per 
mezzo di « dovere ». Quindi egli traduce la domanda della Madonna in 
questo modo : «Come avverrà questo, perché in tal caso non devo co- 
noscere uomo?» La frase che abbiamo sottolineata, non fa che ripren- 
dere equivalentemente la proposizione condizionale soppressa. Se vo- 
lessimo enunziare tale proposizione in termini propri ed espliciti, do- 
vremmo tradurre : «Come avverrà questo, poiché, se io devo essere la 
madre del Messia come è stato predetto da Isaia, non devo conoscere 


67 Annonciation, in Dictionnaire de la Bible. Suppl. 1 (1928), coll. 289-200. 
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uomo?» È evidente che Maria poteva fare tale supposizione implicita, 
solo se conosceva già pienamente il senso della profezia sull'Emanuele.*8 

Ma oltre a questa difficoltà che, insieme a quella esposta più sopra, 
ci sembra fondamentale contro la spiegazione di p. Audet, possiamo 
fare anche altri rilievi. 

L'ellissi, come nota Simon-Dorado a proposito di un'altra questione, °° 
è contraria all'abituale chiarezza di Luca. Questa affermazione vale par- 
ticolarmente per il nostro testo. Notano infatti i commentatori ?° nel 
dialogo dell'Annunziazione un continuo «crescendo» che raggiunge la 
massima intensità nell'ultima rivelazione dell'angelo : «Spiritus sanctus 


superveniet in te et virtus Altissimi obumbrabit tibi». Infatti nelle pa- 


role che seguono : «ideoque et quod nascetur ex te sanctum vocabitur 
filius Dei (Volgata) »,* non si nota alcun progresso nella rivelazione 
della persona del Messia; le parole « vocabitur filius Dei » dalla maggior 
parte dei commentatori vengono spiegate in senso messianico. E questo 


53 In una prima lettura dell'articolo di p. Audet, avevo capito che la diffi- 
coltà della Madonna fosse in relazione allo stato di fidanzata in cui si trovava 
al momento dell'annunzio. Forse anche altri hanno inteso così. Maria sa che 
la madre del Messia deve essere vergine; viene l'angelo e le annunzia che é 
lei la prescelta ; la Madonna però, col suo fidanzamento, è già impegnata con 
Giuseppe. Come deve regolarsi? «In che modo avverrà questo, perché se io 
devo essere la madre del Messia annunziata da Isaia, non devo conoscere uomo, 
mentre sono già fidanzata a Giuseppe? » Ma anche in questa ipotesi che, come 
vediamo, introdurrebbe troppi elementi nella proposizione, la spiegazione data 
dall'autore non regge. Infatti la riposta dell'angelo evidentemente non sarebbe 
in tono con la richiesta di Maria; inoltre Luca non fa il pià piccolo accenno 
al turbamento di S. Giuseppe e all'intervento di Dio, come invece ci aspette- 
remmo da lui in questo caso. 

$9 SIMON-DORADO, Praelectiones, Novum Test., vol.I, p. 319. Si riferisce 
alla spiegazione data da alcuni autori, alla difficoltà proyeniente dal censi- 
mento di Quirino. 

79 P, Jovon, L'Annonciation, in Nouvelle revue théologique 66 (1939) 794. 

71 Il p. S. LYONNET, nel suo articolo già citato (I Racconto dell’ Annunzia- 
zione, in La scuola cattolica 6 [1954] 440-444) dalla presenza del verbo émtoxi&- 
Ceww deduce la maternità divina. Tale verbo ricorre nel Vecchio Testamento 
per indicare la presenza della nube sopra il Tabernacolo, nube che a sua volta 
è simbolo della dimora di Dio presso il suo popolo : «... questa presenza divina 
che aveva, per il passato, dimorato sul Tabernacolo, riempita la Dimora tanto 
da proibirne a Mosè l’entrata, poi abitato il Tempio di Gerusalemme o più 
esattamente la parte più segreta... il Santo dei Santi... ecco che l'angelo Gabriele 
annunzia a Maria che sta. per realizzarsi e quasi attualizzarsi nel suo seno, 
trasformando questo seno verginale in un santuario, un Santo dei Santi vivente » 
(p. 441). Bellissime parole che peró non sembrano provare quanto vuole l'autore. 
Infatti la Madonna aveva chiesto: « Ouomodo fiet istud », e non: « Quis iste 
erit? » L'angelo risponde a tono: sarà opera di un intervento speciale di Dio. 
Direttamente quindi langelo, venendo incontro alla preoccupazione della Ma- 


' donna, annunzia la formazione miracolosa del corpo di Gesù nel seno di Maria. 


Credo che sia difficile vedervi la rivelazione dell’unione ipostatica. Anche il 
parallelismo di « obumbrabit » con «superveniet» indica quale sia il senso da 
dare al primo termine. 
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punto di vista sembra condiviso anche da p. Audet quando scrive : 
«... a dispetto di qualche apparenza, i titoli dati dall'angelo al bambino 
si tengono tutti al livello della speranza messianica, tale qual'era, senza 
dubbio, condivisa, in questo momento, da Maria stessa » (p. 365). E al- 
lora è ammissibile che proprio in quelle parole nelle quali la rivelazione 
dell'angelo raggiunge la sua pienezza, Luca si sia servito di una costru- 
zione ellittica? Non ci dovremmo forse aspettare che qui più che in 
qualsiasi altra parte del colloquio egli si sia espresso esplicitamente e 
‘ con ogni chiarezza? E 
P. Audet pud giustamente gloriarsi di questa interpretazione che, a 
nostro modesto parere, è la più geniale fra quelle proposte fin'ora, in * 
campo cattolico, contro l'interpretazione tradizionale. Infatti non solo 
i moderni interpreti sia cattolici che acattolici (Holtzmann, Harnack, 
Loisy),? fra i quali non mancano profondi conoscitori della lingua greca 
in genere e di quella del Nuovo Testamento in particolare, ma anche 
Padri e scrittori greci, che vivevano questa lingua,” mai hanno sospet- 
tato nella domanda della Madonna una costruzione ellittica. E la ragione 


A 


è da ricercarsi nel fatto che tale costruzione è suggerita abitualmente 


x 


dal contesto immediato. Diverso invece è stato l’atteggiamento degli 
stessi scrittori quando si sono trovati di fronte a quei testi con i quali 
l'autore prova la possibilità dell'uso ellittico di ¿ret in Luca. Tutti in- 
distintamente, cominciando dalla Volgata, fino alle moderne traduzioni 
in lingua volgare, non hanno avuto alcuna difficoltà a scoprirvi una 
proposizione sottintesa e quindi a renderla con parola equivalente.”* 


7? Sono note le parole di A. Lorsv: «L’assertion de Marie est tellement 
absolue que le sentiment commun des exégètes qui y voient l’intention de 
garder perpétuellement la virginité, ne peut étre qualifié d’arbitraire » (Les 
Évangiles Synoptiques, 1909, p. 290). Naturalmente questi razionalisti negano 
che il versetto in questione sia stato scritto da Luca e ricorrono a varie ipotesi 
per spiegarne l'origine. Cfr. CEUPPENS, De Mariologia biblica, 81-95; J. VOSTÉ, 
De conceptione virginali Jesu Christi, Romae 1933, 31-51; J. SCHMID, L’Evan- 
gelo, 62-68. 

73 GREGORIO NISSENO: PG 46,1140; TEOFILATTO: PG 123,704-706. 

74 Per es. La Sainte Bible (PIROT-CLAMER): 1 Cor 5,10 « autrement il fau- 
drait vous en aller de ce monde »; 1 Cor 7,14 « puisque autrement vos enfants 
seraient impurs, tandis qu'ils sont saints»; 1 Cor 15,29 «autrement que feraient 
ceux qui se font baptiser pour les morts? »; Hebr 9,26: «autrement il aurait 
dû souffrir plusieurs fois... »; Hebr 10,2: «autrement n'aurait-on cessé de les 
offrir, attendu que les adorateurs... ». | 

La Sacra Bibbia (Mons. GAROFALO): I Cor 5,10: « poiché dovreste nel caso 
uscir fuori del mondo »; 7,14 : « poiché diversamente i figli vostri sarebbero im- 
puri; ora invece son santi»; 15,29 : «se insomma i morti non risorgono, a che 
pro si fanno battezzare per loro? »; Ebr 9,26 : «ché, in tal caso, avrebbe dovuto 
più volte patire dall’origine del mondo » ; Ebr 10,2 : « altrimenti non si sarebbe 
forse cessato di offrirli.? ». 


Bible de Jérusalem : 1 Cor 5,10 : a car il vous faudrait alors sortir du monde » : 


| 
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Sopra abbiamo veduto che p. Audet non accetta la traduzione del- 
l'aoristo passivo terapyen con «fu turbata» perché non rende bene 
lo stato di emozione profonda in cui venne a trovarsi la Madonna dopo 
le prime parole di Gabriele. Egli proponeva la traduzione « fut boule- 
versée », «fu sconvolta ». Ora se l'emozione di Maria fu così profonda, 


al solo intravedere la sua maternità messianica, possiamo appena imma- ` 


ginarci quale intensità dové raggiungere quando l’angelo le rivelò chia- 
ramente il disegno di Dio a suo riguardo. Ed è psicologicamente ammis- 
sibile che Maria in un tale stato d'animo si sia preoccupata di chiedere 
all'angelo come ciò sarebbe avvenuto conoscendo già in antecedenza il 
senso delle parole di Isaia? Essa nei libri santi aveva certamente letto i 
racconti delle nascite straordinarie di Isacco, di Sansone, di Samuele. 
Ma in quei casi l'intervento miracoloso di Dio si era limitato a restituire 
la fecondità a delle madri sterili, mentre la concezione era avvenuta 
secondo le leggi naturali da Lui stabilite. Conoscendo il senso della 
profezia di Isaia, la Madonna doveva anche sapere che ciò che era stato 


predetto per la madre dell Emanuele, superava immensamente quanto - 


il Signore aveva fatto in favore di quelle donne e che quindi il parto 
virgineo non poteva essere altro che opera di Dio. Infatti l'angelo che 
cosa risponde alla domanda di Maria? « Spiritus sanctus superveniet in 
te et virtus Altissimi obumbrabit tibi». La legge del parallelismo sino- 
nimico ci obbliga a vedere nelle parole « Spiritus sanctus » non la Terza 
Persona divina ma l'equivalente di « virtus Altissimi»; perció possiamo 
rendere le parole dell'angelo, in termini più chiari, in questo modo : 
«tutto questo avverrà per mezzo di un intervento straordinario di Dio». 
Che forse la Madonna pensava che un parto virgineo potesse avvenire 
naturalmente? È una supposizione che l'autore non prende nemmeno in 
considerazione; scrive infatti : « La réponse de l'ange est alors parfaite- 


- ment en situation et précise tout juste ce que Marie attend...» (p. 370). 


Ma allora, se la risposta dell'angelo che, nell'interpretazione abituale del 
testo, rappresenta il culmine della rivelazione, non è altro che la con- 
ferma di quanto Maria già si aspetta, tale risposta, mi si scusi la parola, 
diviene una banalità. Cade qui a proposito quanto scrive F. Prat : 
«Si Marie était si bien instruite des desseins de Dieu avant l'explica- 


I Cor 7,14: «s’il en était autrement, vos enfants seraient impurs, alors qu'ils 
sont saints»; 15,29 : «s’il en était autrement, que gagneraient ceux qui se font 
baptiser pour les morts»; Hebr 9,26 : «car alors, il aurait dá souffrir plusieurs 
fois...» ; Hebr 10,2: a autrement, n'aurait-on pas cessé de les offrir... ? ». 
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tion de l'ange, elle n'avait qu'à prononcer aussitôt son fiat sans question- 
ner sur des circonstances accessoires ».7° ° 

Credo poi che il segno offerto spontaneamente dall'angelo : «Et ecce 
Elisabeth cognata tua et ipsa concepit... quia non erit impossibile apud 
Deum omne verbum», si spieghi meglio psicologicamente, se ora, per 
la prima volta, dopo la risposta di Gabriele alla sua domanda, Maria 
viene a conoscere il modo meraviglioso con cui Dio realizzerà la ma- 
ternità messianica : senza intervento di uomo. Nella spiegazione di 
p. Audet il segno verrebbe ad essere la conferma di quanto Maria sapeva 
e credeva già da lungo tempo. 

Anche il parallelismo fra Elisabetta e Maria risulta più stretto se ri- 
teniamo che la Madonna abbia fatto il proposito di verginità prima della 
sua unione con S. Giuseppe. In tal modo noi abbiamo : da una parte 
uno stato di rinunzia involontaria ad avere figli (Elisabetta) e dall'altra 
uno stato di rinunzia volontaria a divenire madre (Maria). A questi 
due stati di vita, Dio provvede con due interventi miracolosi, dei quali 
il primo (maternità di Elisabetta), sebbene meno straordinario del se- 
condo (maternità verginale), è però a lui ordinato come « segno » offerto 
alla fede della Madonna. Nell'interpretazione di p. Audet, il messaggio 
dell'angelo si inserirebbe nella vita di Maria, come un episodio dal 
quale essa direttamente è vincolata solo «nella circostanza presente 
della maternità messianica, senza impegnare ancora un avvenire più lon- 
tano» (p. 370, n. 1). Quindi non avremmo più il confronto fra uno 
stato di vita ed un altro, ma fra uno stato ed un fatto particolare. 

E, infine, un ultimo rilievo : abbiamo veduto che l’autore dà al pre- 
sente Ytv®doxo la sfumatura di « dovere », la quale può includere molto 
bene anche il senso di futuro : io non devo conoscere uomo. Ora, esa- 
minando gli scritti di Luca, appare subito che la forma abituale con cui 
egli esprime il dovere, la necessità, consiste nell'uso impersonale di 
Se” al presente o all'imperfetto.?? Un esempio di tale uso l'abbiamo 


75 Jésus Christ, vol. I, p. 48, nota 2. Il p. Prat si riferisce alla sentenza di 
Médebielle, il quale ritiene che Maria abbia ricevuto lumi speciali per cono- 
Scere il senso di tutte le profezie messianiche. 

16 Cfr perset: 2/49 2140435 19/7:10 12 2: VI 2012 SES, 433 25 TO OS EO TS CS 
22, 3/7/09 4,5 AA IA TIU TED T3972 TRATTO ZONA ZO ODO TER ONSE 
23.01 ; 25,105127,24.20 Det-508U:213,10:; 15,92; 24,20 A 1,103) T7. 5-24 10; 
Ricorrono però in S. Luca anche le espressioni : tò dety (18,1), deiv (Atti 26,9), 
un Seîv (Atti 25,24); la circonlocuzione Séov oti. Come vediamo, l'uso di 
dé presso Luca è normale per esprimere il dovere, la necessità. Troviamo 
anche, sebbene più raramente tanto nel terzo Vangelo quanto negli Atti, altre 
espressioni per rendere la stessa idea: l'aggettivo verbale, per es. Luc 5,38 
Bantéov, Atti 26,23 el TadntoG Ó yprotòc, Atti 4,16 Yvaotòy onuetov; la cir- 
conlocuzione: %v dvayxaiov (Atti 13,46); anche il verbo ógs(Ào (17,10); 
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proprio nel Vangelo dell'infanzia. Quando Maria e Giuseppe, ritrovato 
Gesù dodicenne nel tempio, gli chiedono : « perché ci hai fatto questo? » 
Gesù risponde: oùx Serre Br èv rois rod marpós uoo del elvat ue, 
e non con il semplice presente: OT v «oig tod marpéc pos ¿yo 
siu. È chiaro che anche al c. 1, 34 ci dovremmo aspettare la stessa 
costruzione : £xe( ue del kvdpa u) yivooxétv, e non ère dvipa od 
y.vóox0w, se Luca avesse avuto l'intenzione di esprimere il dovere o 
la necessità. 


* * * 


Concludiamo quest'articolo confessando ancora una volta la genialità 
dell'autore nel proporre la nuova spiegazione, spiegazione nella quale 
verrebbero eliminate molto bene le difficoltà provenienti dal fatto uma- 
namente poco verosimile di una giovane ebrea, che verso gli inizi dell'éra 
cristiana fa un proposito o voto di verginità e che pur restando ferma 
in tale volontà si unisce in matrimonio. Però riteniamo, e crediamo di 
averlo dimostrato, che gli argomenti addotti non sono né così chiari 
né così evidenti da obbligarci ad abbandonare il senso che comunemente 
viene dato alla domanda di Maria. Quelle parole aprono uno spiraglio 
nel passato della Madonna e ci fanno conoscere che la sua verginità, al 
momento dell'annunzio, non era solo un dato di fatto, ma il frutto di 
un atto di volontà liberamente emesso prima del suo matrimonio. Fu 
un voto o solamente un proposito? Il sacro testo non ce lo dice come 
pure non possiamo sapere da esso in che modo Maria sia stata spinta 
a fare tale consacrazione al Signore. Le difficoltà notate sopra ci obbli- 
gano ad ammettere un intervento di Dio. Ma questo può forse mera- 
vigliarci se il contesto prossimo e remoto del racconto dell'annunzio è 
pieno di tali interventi straordinari? 

Se il messaggio fu portato a Maria quando era già in casa di S. Giu- 
seppe, come ci sembra più probabile, allora il presente ytv®oxw del 
testo di Luca manterrebbe tutta la forza della sua forma verbale, per- 
ché, in questo caso, appare evidente che i due santi sposi vivevano in 
continenza e ciò non poté avvenire altro che per mutuo consenso. 
Avremmo allora, oltre alle parole della Madonna, anche un fatto che 
ne sarebbe la luminosa conferma. Ma p. Audet ritiene che Maria fosse 
solo fidanzata. 


oppure i! semplice futuro, specialmente nelle frasi: ti moño; ti romowpev 
(3,12.14; Atti 3,37; 4,16; 22,10). Da tutto questo appare che quando Luca 
vuole enunziare il dovere, la necessità, lo fa usando un verbo o un’espressione 
che esprima chiaramente il suo pensiero. 

11 Tuc 2,49: 
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. Ma anche ritenendo questa spiegazione, perché avere tanta difficoltà 
ad ammettere un fatto che poi si verificherà così spesso nella vita di 
tante anime sante? Leggiamo di S. Caterina da Siena "$ che fece voto 
di verginità all’età di sette anni, e non troviamo forse nella Storia di 
un anima che S. Teresa del Bambino Gesù decise di farsi religiosa all'età 
di due anni? ?? Si potrà obiettare che le due sante furono orientate da 
Dio verso un tale stato di vita da esempi preesistenti : S. Caterina dal 
desiderio di imitare la Madonna e la piccola santa di Lisieux per seguire 
la sorella Paolina, mentre Maria, in tutta la lunga tradizione del Vecchio 
Testamento, non avrebbe potuto trovare persona che potesse farle da 
modello. 


E i contemporanei di Maria, gli Esseni? P. Audet risponde «che 
l'essenismo era piuttosto in margine alla coscienza comune » (p. 368), e 
che «non vi è da ricavare niente di veramente nuovo e di decisivo 
dai documenti di Qumràn, archeologici o letterari » (p. 368, n. 3). Queste 
due affermazioni sono forse troppo categoriche. Noi ora conosciamo 
dagli scritti di Qumran il grande influsso che la sètta esercitò negli 
autori del Nuovo Testamento, specialmente in S. Giovanni e in S. Paolo. 
Come sia avvenuto questo influsso, oramai innegabile, è spiegato dagli 
autori in vari modi; alcuni non dubitano di fare del Precursore di Gesù 
un membro della Comunità del Mar Morto.9 Bisogna poi notare un 
altro fatto: i Qumraniani usavano il calendario solare, mentre quello 
ufficiale, in uso nel tempio di Gerusalemme, era quello lunare, in vi- 
gore presso i greci ed introdotto in Palestina in epoca assai recente. 
Per conciliare la celebre difficoltà della divergenza dei sinottici da S. Gio- 
vanni a proposito della Passione, molti ritengono che Gesù abbia se- 
guito il calendario di Qumrân.$! Questi fatti dimostrano che la sètta 


78 RAIMONDO DA CAPUA, Vita S. Catherinae Senensis, in Acta Sanctorum 
apr., Tomus III, Antuerpiae 1675, p. 862. 

79 «Souvent j'entendais dire que bien sûr Pauline serait religieuse; alors 
sans trop savoir se que c'était, je pensais: Moi aussi je serai religieuse. C'est 
là un des premiers souvenirs et depuis, jamais je n’ai changé de résolution... 
je voulais être semblable à vous et c'est votre exemple qui dès l’âge de deux 
ans, m’entraîna vers l'Époux des Vierges...» (Manuscrits autobiographiques, 
A. fol. 6r. 1. 9-16). 

39 P, BARTHÉLÉMY, La communauté de Qumran fut-elle le berceau du Chri- 
shianisme ?, in Le Monde 31/3/57. 

$! P. Boccaccio, I manoscritti del Mar Morto, in La civiltà cattolica 107 (1956) 
III, 575-587 ; 108 (1957) 11,176-187. Cfr. per la questione del calendario della 
sétta e il racconto della Passione: Biblica 36 (1955) 403-413. Il p. E. Vogt 
conclude cosi il suo articolo: « Haec igitur cronologia non videtur contradi- 
cere Evangeliis, sed potius ab eis commendari ; plures solvit difficultates et in 
eventus passionis novam conicit lucem ». 
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non viveva cosi isolata come si pensava un tempo. Forse ebbe tra i suoi 
adepti anche S. Giovanni Battista, e il Vangelo ci dice che Maria era 
«cognata» di Elisabetta, la madre del Precursore. Perché la vita di 
questi asceti non avrebbe potuto servire da esempio, nel piano della 
Provvidenza, per orientare il cuore della Madonna, docile alle mozioni 
della grazia, verso una consacrazione totale al Signore? 

Ma «gli Esseni erano uomini, liberi di disporre di se stessi», dice 
p. Audet. Per questo Maria, sottomettendosi alle usanze tiranniche del 
tempo, si fidanzó con S. Giuseppe. La Provvidenza peró dispose che il 
prescelto fosse un uomo « giusto », cioè santo, in modo che più facil- 
mente potesse compiersi il piano di Dio, quando, piú tardi, sarebbe 
stato rivelato. In questo caso non è necessario supporre che Maria abbia 
rivelato a Giuseppe il suo fermo proposito di verginità, prima del fidan- 
zamento; essa, in questo, poté rimettersi completamente al Signore, il 
quale intervenne nel momento cruciale, come sappiamo dal racconto di 
Matteo. Si spiega allora, come dice P. Lagrange? perché Maria, pur 
pensando all'avvenire, abbia usato, nella domanda rivolta all'angelo, il 
verbo al presente: y:vó6xo . «Il y avait une raison de s'en tenir au 
présent, c'était de ne pas affirmer trop carrément une résolution qui, 
précisément aprés les paroles de l'ange (che le aveva annunziato la na- 
scita di un figlio) pouvait paraître contraire aux desseins de Dieu». 
E credo che Maria si sarebbe sottomessa prontamente alla volontà del 
Signore, se Egli avesse disposto altrimenti. La risposta dell'angelo, ras- 
sicurandola, le svela anche in che modo Dio realizzerà i suoi disegni. 

Di tale completo e fiducioso abbandono alla volontà di Dio da parte 
della Madonna, abbiamo un esempio molto istruttivo proprio durante 
la prova che ebbe a subire il santo Patriarca. Certamente anche Maria, 
che in quel tempo abitava, per ammissione comune, in casa di S. Giu- 
seppe, si avvide del turbamento, delle ansie che agitavano l'animo del 
suo santo sposo. Eppure, così almeno appare dal racconto di Luca, 
non gli svelò nulla di quanto il Signore aveva compiuto in lei; si rimise 
fiduciosamente a Dio certa che non avrebbe mancato di venire in suo 
aiuto : tanta fiducia, come sappiamo, non andò delusa. 


Quanto abbiamo detto, specialmente riguardo al modo con cui il 
Signore avrebbe potuto spingere Maria a consacrargli la sua verginità, 
non è che una semplice ricostruzione che io stimo verosimile, ma alla 
- quale non intendo attribuire altro che un valore di probabilità. Date le 


82 Évangile selon S. Luc4, p. 33. 
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condizioni e gli usi del tempo, bisogna ammettere che l'iniziativa venne. 
da Dio : ma non abbiamo nulla che ci possa aiutare a conoscere in che 
modo concreto si realizzasse tale iniziativa. O la Madonna, anche in 
questo, fu molto riservata quando rivelò alla chiesa nascente le mera- 
viglie compiute dal Signore nella sua persona, oppure l'Evangelista giu- 
dicò sufficiente farci conoscere, trasmettendoci la domanda di Maria, 
che la sua volontà di restare vergine era anteriore al suo matrimonio 
con S. Giuseppe. Del resto nessun evangelista ha intenzione di essere 
completo nel suo racconto : questo lo vediamo anche nei due primi 
capitoli del terzo Vangelo. Luca non ci dice nulla del turbamento di | 
S. Giuseppe né del modo straordinario con cui Dio gli sveló il miracolo 
avvenuto in Maria: a quante supposizioni avremmo dovuto ricorrere 
se, in questo, non ci aiutasse il racconto di Matteo ! *? 

P. Audet insiste molto nell'opporre l'ordine morale a quello teolo- 
gale: nell'interpretazione comune del messaggio dell'angelo, saremmo 
nell'ordine morale, cioè nell'ordine dei meriti e delle grandezze di Maria, 
mentre invece, nell'interpretazione proposta da lui, tutto l'annunzio sa- 
rebbe di ordine «teologale » cioè esclusivamente in relazione al Messia. 
Quest'affermazione varrebbe specialmente per la traduzione del partic. 
perfetto xeyagvvouévr, con «piena di grazia» e per l’interpretazione - 
della frase ¿mel ğvðpx où yivooxw come manifestazione della volontà | 
di Maria di restare vergine anche nel matrimonio. Ma non ci sembra 
che tale opposizione abbia un solido fondamento. Tutti coloro che se- 
guono l'interpretazione comune ritengono, anche se alcune volte non lo 
dicono esplicitamente, che la radice di tutte le grandezze, di tutti 1 pri- 
vilegi di Maria è la sua dignità di Madre di Dio. Cosi la « grazia » della 
Madonna la possiamo considerare in ordine a Dio che gliel'ha concessa, 
in ordine alla maternità messianica di cui è preparazione, ma anche in 
ordine all'anima di Maria di cui è ornamento. Come si vede, si tratta. 
di tre aspetti di una stessa realtà, e metterne in rilievo uno non significa 
escludere e tanto meno negare gli altri due. 

Le stesse considerazioni le possiamo fare in ordine alla verginità della 
Madonna. La possiamo considerare in relazione a Dio che ha voluto 


$82 Il Vangelo di Matteo scritto in aramaico, restò per molto tempo un 
vangelo « chiuso », accessibile solo a coloro che conoscevano tale lingua. La sua 
traduzione in greco, fatta prima della fine del primo secolo, come appare dalle 
citazioni negli scritti cristiani fra la fine del primo e gli inizi del secondo secolo, 
fu peró posteriore al Vangelo di Luca. Alcuni (per es. p. LAGRANGE, Évangile 
selon S. Luc*, p. LXIXss; CAMERLYNCK, Synopsis, LVIIss.) ammettono che 
esistessero versioni parziali in greco dei sermoni di Gesù contenuti nel Vangelo 
di Matteo, versioni dalle quali dipenderebbe Luca. 
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che il Messia nascesse da una Madre Vergine, in ordine alla maternità 
messianica di cui è «segno », ma anche in relazione a Maria che, docile 
alle mozioni della grazia, ha scelto tale stato di vita. Anche qui si tratta 
di vari aspetti di una stessa realtà. 

Certamente il motivo principale del decreto di Dio è quello di dare 
«un segno » alla fede nella maternità messianica : per renderci conto di 
questo, basta leggere la profezia di Isaia e il racconto del suo avvera- 
mento, presso Matteo. Ma possiamo chiederci : perché il Signore ha 
voluto questo segno che, certamente, non è tra i più evidenti, mentre 
avrebbe potuto sceglierne tanti altri molto più appariscenti? Se teniamo 
presente che la Sinagoga non conobbe mai la bellezza della Verginità 
e che il Signore destinò questa gemma preziosa ad ornare il diadema 
della sua sposa, la Chiesa, è forse arbitrario scorgere nel piano divino, 
oltre al «segno » concesso alla fede comune, anche la volontà di iniziare, 
con la Vergine-Madre del Messia, il nuovo stato di cose? 

Luca col trasmetterci le parole di Maria all'angelo, insinua discreta- 
mente che è stato cosi. Da buono storico, l'Evangelista si guarda bene 
dal dare ai fatti che racconta, una «carica di emotività » che, al tempo 
in cui avvennero, non potevano avere. Del resto, non osserviamo la 
stessa procedura quando egli ci fa conoscere quale fosse la speranza 
messianica del piccolo gruppo dei « giusti » che « aspettavano la consola- 
zione di Israele »? Si tratta di un messianismo molto semplice, molto 
elementare, specialmente se lo confrontiamo con la Cristologia delle 
grandi lettere di S. Paolo. Eppure DÉPENS conobbe certamente 
quelle Lettere. 

Crediamo percid poco probabile che Luca, presentato dalla tradizione 
come vergine, discepolo di un Maestro che voleva che i cristiani fossero 
come lui,8' cioè vergini, perché potessero attendere più liberamente al 
servizio del Signore ed «essere santi di corpo e di spirito », non abbia 
veduto nella Madonna la prima realizzazione di quell'ideale che aveva 
già attirato l'amore della prima generazione cristiana. 

In ogni caso non sono andate certamente contro l'intenzione di Dio 
le generazioni seguenti, le quali, prendendo le parole del testo come 
suonano, cioè senza attribuire loro costruzioni grammaticali peregrine, 
hanno veduto nel Vangelo di S. Luca non solo un racconto « nella ver- 
ginità », ma anche un racconto (nella castità ». Il progresso soggettivo del 
domma non consiste forse in questa maggiore penetrazione della verità ri- 
‘velata, da parte della Chiesa assistita dallo Spirito Santo, penetrazione 
destinata a mettere in luce tutti i tesori nascosti nella parola di Dio? 


35 7 Cor 7,7. 
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P. Audet al termine del suo articolo, parla di semplicità, di natura- 
lezza e di equilibrio che sarebbero stati ottenuti con la sua interpreta- - 
zione. Ci sembra che quelle tre qualità competano meglio all'interpreta- i 
zione comune la quale prendendo le parole di S. Luca, nel loro signifi- 
cato naturale, non ha bisogno di presupporre in Maria stati psicologici | 
poco probabili né di ricorrere a virtuosismi grammaticali non troppo | 
evidenti. A 

Rimane la difficoltà di spiegare in che modo concreto Dio abbia | 
spinto Maria a consacrarsi a Lui; il testo sacro non dice nulla in propo- - 
sito, ma sappiamo che la grazia di Dio ha risorse inesauribili, come ne 
fanno fede le «cose mirabili» compiute dal Signore in Maria e fedel- | 
mente trasmesse dall'Evangelista. È in quel contesto saturo di sopran- | 
naturale che si inserisce il racconto dell'annunzio dell'arcangelo Gabriele | 
a Maria. A 
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LA PENSÉE DES CARMES DE SALA- 
MANQUE ET DE JEAN DE SAINT- 
THOMAS SUR LE PÉCHÉ DE L'ANGE 


SUMMARIUM. — Arduum problema « de peccabilitate angelorum », quod iam 
pridem discusseramus (cf. Ephem. Carm. 8 [1957] 44-92), nunc iterum inquisi- 
tioni subicimus. Positiones argumentaque SALMANTICENSIUM atque IOANNIS A 
S. THOMA, theologorum nempe qui huic problemati penitius studuerunt, po- 
sitiva methodo investigamus et perpendimusiuxta sequens schema : 


I. LES CARMES DE SALAMANQUE. 
I. Prémisses. 


II. Le P. Antoine contre l'impeccabilité absolue. 
A. L'argument fondamental tiré de l'infinie transcendance du Souve- 
rain Bien. 
B. L'impeccabilité de ers dans l'ordre naturel n'entraine-t-elle 
pas son impeccabilité dans l'ordre surnaturel? 
C. La volonté comme régle de moralité. 


III. Le P. Antoine expose et défend la thése de l'impeccabilité relative. 
. Les positions en présence. 

Argumentation du P. Antoine. 

Objections, réponses. 

. Ré-argumentation du P. Antoine. 

. Derniére discussion. 


Hou» 


II. JEAN DE SAINT-THOMAS. 


. Sa position. 

. Réfutation de l'impeccabilité absolue. 

. Impeccabilité relative. 

. Mécanisme psychologique du péché de l'ange. 

. Préceptes positifs non surnaturels. 

. Fin dernière naturelle et fin dernière surnaturelle. 
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CONCLUSION. 


Cette étude fait suite à l'article intitulé Réflexions sur le péché de l'ange, 
que nous supposons connu (cf. fasc. I, pp. 44-92). Le lecteur y trou- 
vera les articulations majeures de notre thèse sur l'affirmation de la pec- 
cabilité de l'ange dans l'ordre naturel, comme dans l'ordre surnaturel. 


1 Abrév.: REPA. 
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I 
LES CARMES DE SALAMANQUE ? 


Ce n'est pas sans regret que nous nous séparons ici des Carmes de 
Salamanque, avec lesquels nous sommes en profonde sympathie intel- 
lectuelle, mais il s'agit moins, tout compte fait, en un sens, d'une ré- 
futation que d'une mise au point du Pére Antoine de la Mére de Dieu, 
auteur du de Angelis.’ 

Comme le P. Antoine, nous admettons : 

1) Que l'ange ne peut pas pécher contre sa fin « naturelle » sans pécher 
contre sa fin «surnaturelle », et : 


2 Sur les Carmes de Salamanque, voir ÉLISÉE DE LA NATIVITÉ, O.C.D., La 
vie intellectuelle des Carmes, in Études carmélitaines, 20 (1935) I, pp. 122-135, 
et surtout la thése récente trés documentée du P. ENRIQUE DEL SDO. CORA- 
ZON, O.C.D., Los Salmanticenses, su vida y su obra, Editorial de Espiritualidad, 
Madrid, 1955. 7 

3 Nous nous référons à l'édition Palmé, Collegii Salmanticensis Cursus Theo- 
logicus, T. IV, Parisiis 1877. Nous en conservons la ponctuation pourtant 
assez défectueuse. 

Le P. Antoine de la Mére de Dieu (1583-1637) est l'auteur du de Deo Uno, 
du de Deo Tvino et du de Angelis. 

Il eut malheureusement beaucoup à souffrir d'une assez mauvaise santé: 
« Hacia 1630 comenzaba el P. Antonio su exposición del tratado De Amgelis. 
Cansado, como estaba, por el trabajo de años anteriores no pudo soportar 
más, y, vencido por los rigores del invierno — duro e insoportable en Sala- 
manca —, tuvo que guardar cama durante varios días. La prosecución del 
Cursus, y, al mismo tiempo, las dificultades que se originaban en la inter- 
pretación de la doctrina del Angélico [précieux témoignage], eran para él una 
obsesión que no le dejaba descansar. Estas preocupaciones agravaban su estado 
de salud y consumían sus débiles fuerzas ». On lit ici en note : « Refiere el testigo 
ocular que escribió la relación de la Memoria, que era tal la obsesión que tenia 
por estos estudios, que después de comer o cenar tenía que distraerse con algún 
religioso, porque de otro modo le era imposible conciliar el sueño. Hasta se 
anota que esto le impedía el hacer bien la digestión, de lo que se originaron 
sus muchos achaques y enfermedades » (p. 38). 

« Estamos en los acabijos de 1631. Comenzaba a escribir entonces en P. An- 
tonio la duda tercera de la disputa 6% — q. 56 de la 1 p. de Summa — : Si el 
ángel inferior comprende al superior. Unos días de trabajo intenso, y nueva- 
mente sus achaques le obligan a guardar cama durante tres días. Son los pri- 
meros de 1632. El P. Antonio trabaja por averiguar la mente del Angélico 
sobre el punto que le ha quedado pendiente. Pasan por su entendimiento las 
razones, el texto de la Summa, la interpretación de los comentaristas...; son tres 
días de febril actividad. En ellos — transcribimos un texto de la Memoria — : 

«Se fecundó (como él decia) tanto el entendimiento y estaba tan 
reventando por parir, que el mismo día de los Reyes, a las quatro y 
media de la mañana, no pudo contenerse, sino que llamó al escribiente 
y le fué dictando, con tanto ímpetu y corriente, que a la siete de la 
mañana tenía escrito un pliego casi, de letra bien metida ». 

« A últimos de marzo de este mismo año — 1632 — estaba de nuevo el P. An- 
tonio postrado por su enfermedad, sufriendo las consecuencias de un trabajo 
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2) Que l'ange n'est pas et ne peut pas être impeccable contre sa fin 
«surnaturelle », 
mais c'est d'abord et surtout sur le sens à donner à «fin surna- 
turelle » que notre divergence est irréductible. Le P. Antoine traduit : 
béatitude de la vision béatifique, offerte à l'ange, où nous traduisons : 
règle suprême de moralité, divinement transcendante. Il conclut : l'ange 
ne peut effectivement pécher que s'il est élevé à l'ordre surnaturel, et 
nous disons : l'ange peut pécher en toute hypothèse. C'est logique de 
part et d'autre.‘ 


excesivo. Nos lo dice el P. Blas de San Alberto, conventual en el Colegio de 
San Elias, en un documento inédito, que yo he tenido la fortuna de descubrir. 
Es una carta al P. Francisco de Santa Maria, en la que da, entre otras cosas, 
esta curiosa noticia : 
«Al P. Fray Antonio de la Madre de Dios tenemos algo indispuesto 
de su cabeza, como la trae tan fatigada de trabajar con ella, espero en 
Dios que no será nada ». 

« En estas condiciones no podía el P. Antonio continuar su tratado De Ange- 
lis. Aprovechando una corta mejoría, se trasladó a León, su ciudad natal, por 
orden de los Superiores, con el fin de descansar y reponerse de sus achaques. 
Quiso llevar consigo los folios que tenía preparados para el Cursus, con 
intención de continuarlos ; mas no le concedieron este gusto, y le obligaron a 
peregrinar privado de los «hyjos de su entendimiento» — como él mismo 
decía — (Memoria, fols. 31-32). Dejaba en Salamanca las «copias, los borra- 
dores, los cartapacios y todo lo que tocaba a estudios» (Memoria, fol. 32). 

« El P. Antonio llegó a su ciudad natal enteramente contrariado, por haber 
tenido que abandonar su obra, tan carifiosamente trabajada. En pocos meses 
recobró su salud, y antes del medio afiose vió completamente restablecido de 
sus achaques y dolencias. El P. General, Fr. Esteban de San José, le ordenó 
que volviese a Salamanca, nombrándole de nuevo lector de teología. Recobró 
todos los infolios y papeles que había dejado en el Colegio, y durante un lapso 
de tiempo que estuvo en el Colegio de Segovia — no sabemos con qué motivo 
ni con qué fin — dió cima el tratado De Angelis. En 1635 lo enviaba al defi- 
nitorio general, juntamente con el de /a Santísima Trinidad, para que lo exa- 
minasen los censores de la Orden» (pp. 38-40). 

Selon la Reforma de los Descalzos, une petite persécution n'avait pas été 
étrangère à l'éloignement temporaire du Père Antoine: 

«Con semejantes tareas, y su delicadez, bolvieron a apretarsele sus acci- 
dentes, y como se continuassen mas tiempo que otras vezes, repitieron los que 
le eran menos afectos sus contradiciones [...] Decían, que la obra del Curso 
estava parada, que la Cathedra no estava bien assistida, que otros sugetos tenía 
la Provincia de igual habilidad que el Padre Fray Antonio, y más salud» 
(Lib. XXI, cap. VI, p. 568). — Le P. Antoine laissa le souvenir d'un religieux 
exemplaire, observant, délicat et charitable (ENRIQUE, of. cit., p. 43). 

4 Le Père Antoine développe longuement la présente discussion (in qu. 62 
et in qu. 63, art. 1, pp. 502-553) et cite, entre autres, Capréolus, Cajetan, Vasquez, 
Bañez et Suarez. Il ne pouvait pas citer Jean de Saint-Thomas (f 1644), car 
si le de Angelis du Père Antoine fut publié en 1637, à Ségovie, l'année méme 


‘de la mort de son auteur, le commentaire du dominicain sur la première partie 


de la Somme (qu. XXVII et suivantes) ne fut publié qu'en 1643, à Lyon (cf. 


. Péd. des Moines de Solesmes, Desclée, 1931, t. I, pp. XVII-XVIII). Jean de Saint- 
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Thomas, citera lui, les Salmanticenses. 
Sans prétendre être exhaustif, nous donnerons de larges extraits du P. An- 
toine, en suivant l’ordre de son texte, bien que la composition n’en soit pas 
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I. PRÉMISSES 


1. De la fin dernière 


Après avoir retranscrit l'art. 1 de la qu. 62, Utrum Angeli fuerint in 
sua creatione beati ?, l'auteur écrit : 


« Prima conclusio : Angeli in sua creatione, et ex vi illius fuere beati 
beatitudine naturali. 

» Secunda conclusio : Angeli in sua creatione non fuere beati beati- 
tudine supernaturali » (p. 502). 


Le P. Antoine note qu'il traitera plus bas de la seconde conclusion 
et enchaine au sujet de la béatitude naturelle dans laquelle les anges 
ont été créés : 


«I. [...] Circa primam vero conclusionem animadvertendum est primo 
quod juxta Angelicum Praeceptorem in praesenti, beatitudo naturalis 
non est simpliciter, et absolute beatitudo, sed solum quodammodo, et 
secundum quid: et propterea non habet rationem ultimi finis simpli- 
citer, et absolute ; sed est finis ultimus respectu naturae, et medium, 
deficiens tamen, respectu beatitudinis supernaturalis. Et propterea di- 
xit Angelicus Praeceptor, quod beatitudo supernaturalis non est aliquid 
naturae, sed naturae finis. Quare, sicut in motu subjectum habet ali- 
quid de actu, et est veluti in termino, imperfecte tamen, et incomplete, 
et simul in via respectu ulterioris gradus: ita natura intellectualis 
respectu beatitudinis naturalis est quidem in termino, imperfecte tamen, 
et. incomplete : quia simul habet rationem viae, deficientis tamen re- 
spectu ulterioris termini supernaturalis, quatenus nimirum ex divina 
ordinatione habet ordinari ad illum » (p. 502-503). 


Remettant à une autre étude l'exégése de Saint Thomas, notons seu- 
lement ceci : le Docteur Angélique ne dit jamais que la béatitude natu- 
relle, fin derniére de la nature, soit un « medium, deficiens tamen, respectu 
beatitudinis supernaturalis ^; ni que l'ange en possession de sa béati- 
tude naturelle soit «in termino, imperfecte tamen et incomplete, quia 


idéale. Sauf erreur de notre part, aucun théologien n'a jamais consacré une 
aussi longue étude que celle de cet auteur au probléme philosophico-théologique 
de la peccabilité des anges. Il convenait donc de s'arréter à ce travail d'une 
maniére particuliérement attentive. Nous nous excusons d'avance auprés du 
lecteur de ce que notre présentation aura de massif et de quelque peu indi- 
geste, mais deux exigences semble-t-il bien, s'imposaient en l'occurrence; 
1) citer le P. Antoine sans lésiner, pour ne pas paraitre le simplifier indúment, 
et, 2) discuter sa pensée ca et là jusque dans le détail, telle que vraiment elle 
le mérite, füt-ce au prix de répétitions. 
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beatitudo naturalis simul habet rationem viae, deficientis tamen respectu 
ulterioris termini supernaturalis ». De telles affirmations sont, d'ailleurs, 
pensons-nous, contradictoires. Au titre de prémisses, elles sont irrece- 
vables. Au titre de conclusions elles constitueraient un argument ab 
absurdo contre les prémisses dont elles découleraient logiquement. La 
fin derniére comme telle présente un caractére absolu, dans l'ordre natu- 
rel comme dans l'ordre surnaturel.? 


2. Mérite et béatitude 


Le P. Antoine mentionne l'argument suivant en faveur de la pecca- 
bilité de l'ange dans l'ordre naturel : il est plus parfait de mériter sa 
béatitude que de la recevoir sans mérite aucun de sa propre part. Et 
il répond : 


«4. [...] Respondetur [...] quod habere beatitudinem naturalem ex vi 
creationis per modum beatitudinis debitae naturae intellectuali creatae, 
perfectius quid est, quam acquirere illam per proprias vires. Tum, quia 
eo ipso non oporteret, eam haberi ab Angelo a principio suae conditionis, 
possetque acquisitio illa frustari. Tum etiam. Quia Deo convenit per- 
fectissimus modus habendi beatitudinem : et ideo habet illam, ut sibi 
debitam : et propterea Verbo divino communicatur beatitudo a Patre, 
ut quid ei debitum, et ex vi suae productionis. Quare, cum modus 
habendi beatitudinem eo sit perfectior, quo magis accedit ad modum 
ilum, quo Deus eam habet: inde est, ut modus, quem pro habenda 
beatitudine Angelo assignavimus, sit excellentior, et magis consonus 
excellentiae, et perfectioni illius. 

»Per quod ad confirmationem etiam patet. Nam etsi habere per 
meritum beatitudinem, dicat aliquid perfectionis nihilominus involu- 
tum est cum defectu majoris perfectionis, scilicet habendi beatitudinem, 
ut debitam, et per modum corollarii suae naturae» (p. 503). 


Ainsi, le P. Antoine admet-il, d'abord, qu'au titre de sa nature l'ange 
exige de posséder sa béatitude connaturelle, dés son tout premier instant. 

Cette position nous suggére les remarques suivantes, inspirées de 
Particle déjà cité : 1) C'est le propre exclusif de Dieu d'avoir la béati- 
tude «ut sibi debitam ». 2) Dato non concesso que l'ange jouisse, dans 
l'ordre naturel, de la perfection de posséder la béatitude naturelle « ut 
sibi debitam», il s'ensuivrait alors : a) que, contrairement au principe 
- fondamental quidquid recipitur ad modum recipientis recipitur, la grâce 
n'agirait plus secundum modum naturae, puisque, devenant effectivement 


5 RFPA, pp. 59-61. 
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peccable en la recevant, l'ange pourrait perdre alors sa béatitude, et : 
b) que cette dérogation dévaluerait substantiellement la nature au titre 
de la possession de sa fin dernière, ce qui contredirait la notion même 
de fin dernière. 


3. Béatitude et sécurité 


Il n'y a pas de béatitude sans sécurité. D'où l’objection suivante : 


«5. [...] de ratione beatitudinis est inamissibilitas : et ita, si Angeli 
mali eam non habent, adhuc post peccatum, signum est, numquam 
eam possedisse » (p. 504). 


Voici l'essentiel des réponses apportées par le P. Antoine à cette dif- 
ficulté majeure. (Les références alphabétiques intercalées dans le texte 
renvoient aux remarques qui suivront les citations). 


«7. Secundo respondetur ad hanc objectionem cum suis confirma- 


tionibus, beatitudinem naturalem posse considerari dupliciter. Vel in 


abstracto, et secundum se. Vel ut habet, ex divina tamen ordinatione, 
rationem medii; deficientis tamen in ordine ad beatitudinem super- 
naturalem, et communicatur subjecto, quod simpliciter sit in via in 
ordine ad praedictam beatitudinem [a]. Si primo modo consideretur, 
tunc, quantum est de se, habet esse inamissibilis, sicut gratia et cha- 
ritas, quantum est de se, et secundum se sunt inamissibiles [b]. Cae- 
terum considerata beatitudine naturali secundum posteriorem rationem 
medii, et ut communicata subjecto, quod simpliciter sit in statu via- 
toris, non est inconveniens, quod sit amissibilis : sicut gratia, et charitas 
sic sumptae sunt ex parte subjecti amissibiles, secus vero gratia con- 
summata, seu beatitudo supernaturalis [c]. Sicut etiam non est incon- 
veniens, quod cum praedicta beatitudine naturali hoc posteriori modo 
considerata cohaereat, non reddere subjectum simpliciter in termino, 
et quod non tollat a subjecto capacitatem demerendi eamdem beati- 
tudinem : alioqui non consideraretur per modum medii jam dicti in 
ordine ad beatitudinem supernaturalem, quae acquiri vel non acquiri 
potest ab eo, qui simpliciter est in via [d]. Unde etiam non inconvenit, 
quod cum beatitudine naturali sic considerata misceatur aliquid timo- 
ris, et angoris ; et similiter, quod per eam non expleatur omne deside- 
rium, adhuc naturale, maxime, quia hoc etiam provenit ex parte 
subjecti, quod simpliciter est in via [e]. Quod etiam adhuc magis pa- 
tebit ex his, quae statim dicemus. Per quae ad utramque confirmationem 
satis constat » (p. 504). 

«9. Nec etiam obstat, si contra dicta urgeas, quod in Daemonibus 
omnia naturalia mansere integra [...] Respondetur enim, antecedens 
esse verum de his, quae sunt pure naturalia, ut intellectus, voluntas 
et species intelligibiles : non vero de illis, quae habent aliquid mora- 
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litatis [f]. Unde Daemones post peccatum remanserunt cum macula 
in sua essentia, et non habent rectitudinem voluntatis, nec cognitionem 
practicam perfectam, adhuc naturalem, sicut ab initio illam habuerunt, 
et omnes illi sunt aversi a Deo et conversi ad creaturam [g]» (p. 505). 


Ce texte nous suggère les remarques suivantes. 

[a] Nous rejetons précisément la distinction proposée entre la béati- 
tude naturelle considérée, d'une part, comme fin dernière dans l'ordre 
naturel, et, d'autre part, comme moyen dans l'ordre surnaturel. La fin 
derniére naturelle ne peut absolument pas avoir raison de moyen, méme 
dans l'ordre surnaturel, car : 1) en aucun cas le naturel n'est un moyen 
proportionné au surnaturel, et surtout, 2) la fin derniére méme natu- 
relle, du fait qu'elle est derniére, est au-delà de tous les moyens, par 
définition. Il n'est pas pour autant contradictoire qu'ayant atteint sa 
fin dernière naturelle l'ange puisse alors être élevé par Dieu à la vision 
béatifique, mais 1) ce ne serait pas le moyen de la fin dernière naturelle, 
et 2) ce serait sans que Dieu cessát jamais d’être fin dernière paisible- 
ment possédée.f 

La fin dernière naturelle ne peut être ainsi comparée tant du point 
de vue de l'inamissibilité de droit [b] que de l'amissibilité de fait [€] 
ni avec la grâce ni avec la charité, car celles-ci sont, chez le viator, de 
l'ordre des moyens, bien que surnaturels. La possession de la fin der- 
nière naturelle est, au niveau de la nature, l'analogue de la consommation 
de la gloire, — et le point de ressemblance est dans l'inamissibilité de 
droit et de fait. Qui est en possession de sa fin derniére naturelle ne 
sera plus jamais viator, même s'il arrivait que, déjà en possession de 
cette fin bienheureuse, il passát, par grâce et miracle, d'une félicité 
naturelle à la béatitude surnaturelle de la vision béatifique. 

[d] Il est métaphysiquement nécessaire, sous peine de contradiction, 
que l'ange ne soit absolument pas in termino dans l'ordre naturel, s'il 
est in via dans l'ordre surnaturel. La grâce ne peut pas détruire les 
exigences métaphysiques données au titre de la fin dernière, « cum immu- 
tabilitas et securitas sit de ratione beatitudinis » (De ver., qu. 24, art. 8), 
méme dans l'ordre naturel. 

[e] L'objection avait, en effet, touché ce point relatif á la crainte et 
à l'angoisse de l'ange qui, élevé à l'ordre surnaturel, risque ainsi de 
perdre sa béatitude naturelle. Voici le passage non cité ci-dessus : 


«5. [...] si beatitudo naturalis esset amissibilis, non lateret hoc in- 
tellectum Angelicum suis viribus relictum : ac proinde esset cum for- 


6 RFPA, pp. 61-64. 
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midine amissionis illius, essetque anxius de eadem amissione : quod 
quidem cum ratione beatitudinis pugnare videtur. Tum etiam. Quia 
beatitudo naturalis explet omne desiderium naturale, sicut superna- 
turalis omne desiderium supernaturale. At Angelus desiderio naturali 
potest desiderare perpetuitatem suae beatitudinis. Ergo hoc desiderium 
impletur illi per hanc beatitudinem naturalem » (p. 504; c'est nous qui 
soulignons). 


Cette objection a, selon nous, valeur d'argument contre la thése de 
l'impeccabilité dite relative, c'est-à-dire restreinte à l'ordre surnaturel. 
Cette thèse étant admise, l'objection prend toute sa force dans l'hypo- 
thèse d’un ange demeurant d’abord assez longuement dans l'ordre na- 
turel, au cours de son éviternité. Le P. Antoine ne répond pratiquement 
pas à cette difficulté." 

[f] On ne peut, en effet, mieux conclure, mais il est alors bien évident 
que, du point de vue métaphysique et psychologique, la rectitude morale 
de l'ange n'est pas infailliblement liée à son être, comme le sont la 
nature et l'agir de ses facultés. 

[2] Oui, le démon est révolté contre Dieu, et c'est encore le signe 
évident que la bonté morale ne découle pas infailliblement chez l'ange 
des exigences métaphysiques intellectuelles de sa propre nature. 


4. Connaissance naturelle et vision béatifique 


Aprés avoir retranscrit l'article 7 de la méme question 62, Utrum in 
Angelis beatis remaneat cognitio naturalis?, l’auteur écrit : « Conclusio : 
in Angelis beatis manet tam cognitio, quam dilectio naturalis » (p. 509); 
puis il passe aussitôt à de remarquables Animadversiones? 


ASA EDO O2 

8 «1. Circa rationem conclusionis D. Thomae animadvertendum est eam 
posse ad hanc brevem formam ex Cajetano reduci. Quoniam natura remanet 
in beatitudine: ergo actus naturae: ergo cognitio et dilectio naturalis. Ante- 
cendens probatur. Quia primum remanet in secundo: natura autem se habet 
ad beatitudinem, ut primum ad secundum : prima vero consequentia probatur. 
Quia sicut se habent principia operationum ad invicem sic se habent operatio- 
nes ipsae. 

»2. Nec obest, si objicias primo cognitionem naturalem habere repugnan- 
tiam cum beatitudine supernaturali: ergo hac adveniente, destruetur illa. Con- 
sequentia patet. Antecendens vero probatur. Quia ideo fides, et beatitudo 
supernaturalis, scilicet visio beatifica habent inter se repugnantiam, quia com- 
parantur per modum perfecti et imperfecti, et dum venerit, quod perfectum 
est, evacuabitur, quod imperfectum fuerit: sed etiam cognitio naturalis, et 
visio beatifica comparantur in ratione cognitionis hoc modo : ergo, etc. 

» Nec obest, si occurras ex D. Thoma in praesenti in solutione ad 1 quod 
perfectius adveniens destruit imperfectionem sibi oppositam, non tamen non 
oppositam : sicut forma adveniens destruit privationem, quae est imperfectio 
sibi opposita; non tamen destruit potentialitatem materiae. Quia licet haec 
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Ainsi la vision béatifique n'évacue-t-elle en rien chez l'Ange la con- 
naissance naturelle qu'il a de Dieu, ni l'amour qui en découle. La grâce 
ne détruit pas la nature. 

Ces évidences sont d'autant plus intéressantes à retenir qu'elles illus- 
trent fort bien le rapport de la fin dernière naturelle à la fin dernière 
surnaturelle. Celle-ci n'est pas à celle-là comme la vision béatifique à 
la foi, mais bien comme la vision béatifique à une connaissance ou 
intuition naturelle. Il n'y a pas incompatibilité entre l'une et l'autre. 
Qui posséderait sa fin dernière naturelle n'aurait donc ni à la perdre, 
ni même à pouvoir la perdre pour recevoir en plus la lumière de gloire, 
s'il plaisait à Dieu de la lui donner. 

La suite du texte va excellemment dans le méme sens.’ 


5. Impeccabilité et vision béatifique 


L'article 8 pose la question suivante : Utrum Angelus beatus peccare 
possit 2 La réponse est évidemment négative.!° 


dicat imperfectionem, non tamen oppositam praedictae formae; quin potius 
haec perficitur per illam. Unde per beatitudinem supernaturalem non expellitur 
cognitio naturalis, quia non dicit aliquid imperfectum oppositum illi; secus 
vero fides collata cum visione beata, quae comparatur veluti per modum pri- 
vationis illius: et propterea haec repugnat visioni beatae, et expellitur per 
ilam» (p. 509). 

« 3. [..] aliud esse, an cognitio naturalis Angelica sit talis conditionis, ut 
per eam non videatur Deus prout est in se, ac proinde denominet illum non 
visum per eamdem : aliud vero, an ex parte subjecti afferat per modum requi- 
siti privationem hujus quod est, praedictum objectum non esse ab eodem sub- 
jecto visum. Etsi ergo cognitio naturalis Angelica habeat illud prius, non ta- 
men hoc posterius. Quoniam solum distinguuntur per modum duarum cogni- 
tionum evidentium, quarum una sit alia perfectior et evidentior : quas quidem, 
planum est, non esse incompossibiles ; quia una earum non affert ex parte sub- 
jecti privationem alterius, sed solum quod non sit ita evidens, sicut altera, 
quae est perfectior. Caeterum fides, et visio beatifica ita inter se conferuntur, 
ut fides afferat ex parte subjecti privationem hujus, quod est esse simul visum 
idem objectum ab eodem subjecto, sive ab eodem intelligente; et ideo visio 
beatifica repugnat fidei, et e contra» (p. 510). 


% «4. Nec etiam obstat, si secundo objicias, Angelum beatum, toto conatu 


ferri in Deum clare visum, ac proinde non remanere in eo aliquid conatus in 
ordine ad cognitionem naturalem simul habendam. 

» Respondentur enim, conatus illos esse diversi ordinis, et rationis. Nam qui 
adhibetur in visione beatifica, est supernaturalis et divini ordinis, et qui repe- 
ritur in cognitione naturali, est ordinis naturalis. Et propterea iste non habet 
ut sic dicamus consumi, aut diminui, ex eo quod ille sit intensior » (p. 510). 

10 «1. [...] sicut se habent Angeli et homines in via respectu boni, et bea- 
titudinis in communi : ita beati respectu divinae bonitatis. Nam ista est boni- 
tas per essentiam, et universale bonum, ac proinde claudit omne bonum, quem- 
admodum beatitudo in communi illud suo modo includit. Unde, sicut homo 


‘in via quidquid vult, habet illud velle propter bonum in communi, et nequit 


exire ab ordine boni in communi: ita Angelus beatus non potest resilire ab 
ordine divinae bonitatis, et per consequens nec peccare: siquidem peccatum 
consistit in hoc, quod creatura resiliat ab ordine praedictae bonitatis » (p. 511). 


Zu 
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Une créature qui jouit de la vision béatifique ne peut pas pécher. 1 
Elle est, d'intuition immédiate, liée au Souverain Bien. C'est la raison - 
pour laquelle, inversement, aucune créature spirituelle n'est absolument | 
impeccable, simpliciter impeccabilis : aucune créature n'est connaturelle | 
à Dieu. | 


II. LE P. ANTOINE CONTRE L'IMPECCABILITÉ ABSOLUE 


Nous arrivons à la première dispute consacrée ex professo à l'un des - 
aspects de notre problème. 


Disputatio IX. De peccabilitate et impeccabilitate creaturae intellecta- | 
lis [..] Dubium I. — Utrum per potentiam Dei absolutam, possit : 
dari creatura intellectualis, quae per se, et ex natura sua sit omnino impec- ` 
cabilis (p. 513). : 


Il s'agit de discuter de la possibilité d'une créature qui soit absolument | 
impeccable en toute hypothése, méme dans l'ordre surnaturel, oà elle 
ait à choisir pour ou contre la vision béatifique. i 

La réponse est nettement négative : une créature absolument impec- 
cable serait une contradiction dans les termes. Nous en sommes bien 
d'accord avec le P. Antoine. 


A. L'argument fondamental tiré de l'infinie transcendance du 
Souverain Bien 


L'argument fondamental du P. Antoine est celui-ci: aucune volonté 
créée ne peut être ordonnée de soi, de manière connaturelle, au Sou- | 
verain Bien lui-même, comme à son objet propre. 


H «5. Ratio autem prior, et fundamentalis hujus assertionis desumitur ex 
D. Thoma, potestque sub hac forma proponi. Quoniam nulla creatura intel- 
lectualis, nullaque voluntas creata potest habere omnem rationem boni : siquidem | 
nihil creatum potest esse actus purus, sed necessario debet misceri cum poten- 
tialitate, ac proinde cum limitatione in ratione bonitatis: ergo nulla creatura 
intellectualis, nullaque creata voluntas poterit esse indefectibilis im rectitudine, 
seu ordinatione omnium suarum operationum : et ber consequens nequibit, adhuc 
per divinam potentiam, dari aliqua creatura intellectualis, aliquaque voluntas 
creata, quae sit omnino impeccabilis. Haec secunda consequentia patet ex prima. 
Quoniam peccatum, sive in rebus naturalibus, sive in rebus artificialibus, vel 
voluntariis, nihil est aliud, quam defectus vel inordinatio propriae actionis, 
cum aliquid agitur, non secundum quod debitum est agi, sive secundum eam 
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. «9. [...] Confirmatur. Quoniam id, quod est proprium alicujus na- 
turae, non potest per se, et ab intrinseco, ac omnino connaturaliter 
convenire alteri rei, nisi prius in praedictam naturam convertatur : si- 
cut aqua nequit per se, et ab intrinseco, omninoque connaturaliter 
calefacere, nisi prius convertatur in ignem : sed versari omnino conna- 
turaliter, et per se, ac ab intrinseco circa Deum, prout est in se, et ut est 
author supernaturalis, ber operationes omnino indefectibiles a rectitudine, 
et operatione supernaturali sibi debita, est proprium naturae, et volun- 
latis divinae, ac proinde habentis in se omnem rationem boni, et prin- 
cipia indefectibilia, quae sint ipsa bonitas: ergo nequibit hoc compe- 
tere naturae creatae, nisi prius in divinam naturam, et voluntatem, 
in qua est omnis ratio boni, convertatur: ergo verum semper erit, 
quod ad operandum per se, et ab intrinseco indefectibiliter, ac proinde 
omnino connaturaliter circa bonum in omni sua amplitudine, ac proinde 
circa Deum, prout est in se, requiritur, quod ratio omnis boni sit in 
natura illa sic operante. Minor probatur. Quoniam sicut est proprium 
solius Dei versari per se, et ab intrinseco, ac omnino connaturaliter 
circa se ipsum, prout est in se, intelligendo, et amando sic semetipsum : 
ita est proprium ejus versari sic circa se cum omnimoda rectitudine, 
et ordinatione debita actibus circa semetipsum versantibus » (p. 518).1? 


rectitudinem, aut ordinationem, secundum quam debet agi, ut constat ex 
Aristotele 2 Physic. textu 27. > 
» Prima vero consequentia ex antecedenti constat. Quoniam ad hoc, ut 
natura intellectualis, et voluntas ejus sint indefectibiles in vectitudine omnium 
suarum operationum, oportet, ut in se habeant omnem bonitatem. Et ratio est. 
Quia natura intellectualis, et voluntas ejus non respiciunt particulare, et deter- 
minatum bonum, sed bonum absolute et in omni sua amplitudine : non secus 
ac praedicta natura, ut per intellectum operatur, et praedictus intellectus non 
respiciunt verum particulare praecise, sed verum absolute, et in omni suo 
ambitu: et propterea tam intellectus, quam voluntas ad ipsum universale 
bonorum principium se extendunt, secus vero aliae virtutes cognoscitivae, aut 
appetitivae. Quare, sicut dum aliquod agens secundum suam actionem ordi- 
natur ad bonum aliquod particulare, oportet ad hoc, ut ejus actio naturaliter 
sit indefectibilis, quod ratio illius boni naturaliter et immobiliter ei insit: ex 
eo quod omnis actio procedit ab agente sub ratione cujusdam similitudinis, ut 
constat in corpore naturaliter, et immobiliter calido, quod quidem si daretur, 
eo ipso immutabiliter calefaceret: ita natura rationalis non ad bonum parti- 
culare, sed ab bonum absolute, et per multifarias actiones ordinata, nequibit 
habere praedictas actiones indefectibiliter rectas, seu indefectibiles a bono, 
nisi etiam naturaliter, et immutabiliter habeat omnem rationem boni» (p. 515). 
«6. [...] Confirmatur. Quoniam quaevis creatura est permixta potentialitate, 
ex eo quod facta est ex ninilo ; solus vero Deus est actus impermixtus poten- 
tialitate, ex eo quod non est factus ex nihilo, sed ex vi suae essentiae semper, 
et indefectibiliter est: ergo quaevis creatura potest deficere in sua operatione, 
non eliciendo illam secundum eam ordinationem, et bonitatem, secundum quam 
est debitum, quod eliciatur : ac proinde omnis creatura erit peccabilis peccato 
(ut sic dicamus) vel naturae si talis creatura non fuerit intellectualis, vel etiam 
peccato pertinente ad ordinem moralem, vel artificialem, si fuerit intellectualis 3 
solusque Deus habebit esse omnino impeccabilis. Patet consequentia. Quoniam 
hoc, quod est creaturam esse defectibilem in rectitudine, sive ordinatione suae 
operationis, provenit ex eo, quod facta est ex nihilo, ac proinde ex ejus poten- 
tialitate » (p. 516). ; 

^. 12 «rr, [...] quaelibet voluntas per se, et ab intrinseco solum vult natura- 
liter illud, quod est proprium volentis bonum, scilicet ipsum esse perfectum, 
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«15. Ex quibus omnibus satis constat [...] quomodo, ad hoc, ut A 
voluntas operetur indefectibiliter circa bonum absolute et simpliciter, | 
requiratur infinita perfectio, imo et quod in natura intellectuali sic 
operante sit omnimoda ratio boni : et per consequens si voluntas aliqua 
creata sic indefectibiliter operaretur circa praedictum bonum esset creata 
ut supponitur et simul increata et divina, propter rationes factas » (p. 521). 


Nous n'avons pas à soulever la moindre objection contre ces pages 
lucides et substantielles. Nous pensons seulement qu'elles démontrent 
aussi, malgré l'intention du rédacteur, la peccabilité de l'ange in electione 
finis ultimi, füt-ce dans l'ordre naturel. Nous avons souligné l'une ou | 
l'autre des propositions qui, telles que, sont, en ce sens, pensons-nous, - 
vraiment décisives. L'auteur l'a démontré à son insu : l'ange n'est pas 
et ne peut pas être impeccable, méme et surtout en l'état de nature, | 
car il n'est pas connaturel au Souverain Bien. : 4 


B. L'impeccabilité de l'ange dans l'ordre naturel n'entraíne-t- — 
elle pas son impeccabilité dans l'ordre surnaturel 


Les partisans de l'impeccabilité absolue vont se retourner contre le 
P. Antoine au nom de sa thése sur l'impeccabilité relative. 


I. Premier échange de vues 


On objecte au P. Antoine : sans étre pour autant d'une infinie per- 
fection, l'ange peut, selon vous, étre impeccable à l'égard de Dieu, fin 
derniére naturelle; il pourra donc l'étre aussi, de méme, sans contra- 
diction, à l'égard de Dieu, fin dernière surnaturelle. Il y a parité, de 
ce point de vue, entre l'un et l'autre cas.!8 - 


ideoque non potest contrarium hujus velle: ac proinde solum circa praedictum 
bonum potest voluntas esse indefectibilis in sua operatione. Nam sicut non 
accidit peccatum in natura, quando aliquid producitur secundum ordinem et 
inclinationem naturae: ita etiam in voluntate non accidit peccatum, quando 
voluntas vult id, ad quod inclinatur aliter, et cujus oppositum velle non potest, 
in quantum hujusmodi, idest, ut per modum naturae operatur, secus vero in 
aliis. Ergo in illo solo volente non poterit esse peccatum, cujus bonum, cujusque 
natura est ultimus finis, qui non continetur sub alterius finis ordine, sed sub 
ejus ordine omnes alii fines continentur, cujusque natura proinde includit omnem 
rationem boni, e contra vero in aliis volentibus» (p. 519). 

13 « 16. Neque obest, si objicias [...] quod juxta illa, quae in dubio sequenti 
dicemus, potest dari creatura intellectualis, quae per se et ab intrinseco sit 
indefectibilis circa bonum naturale absolute et simpliciter, ita ut per se di- 
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Voici la longue réponse du P. Antoine : 


« I6. [...] Respondetur enim, concedendo majorem et minorem, si sen- 
sus illius sit, quod non ob id in praedicta creatura esset formaliter, aut 
eminenter omnis ratio boni naturalis : sed neganda est consequentia. Et 
ratio disparitatis est duplex. Prima quidem. Quod creatura illa intellec- 
tualis indefectibilis circa bonum naturale absolute et simpliciter sumptum, 
ideo esset indefectibilis circa illud, quia ex vi própriae essentiae haberet 
veluti in genere causae formalis esse determinatam ad hoc, ut esset 
indefectibilis circa amorem sui rectum et ordinatum [a]: et propterea 
etiam deberet se ipsam dirigere in Deum, ut in ultimum finem natu- 
ralem, hoc ipso quod deberet se ipsam recte sic diligere: et ita satis 
esset, quod haberet in se rationem illius boni, quae modo dicto deter- 
minat ad praedictum amorem [b] et ad directionem sui indefectibilem 
in Deum, ut ultimum finem naturalem, necnon et ad exequenda media 
ad hoc necessaria [c] : quia non aliter versatur circa alia bona naturalia, 
nec circa finem ultimum naturalem, nisi ratione determinationis, quam. 
ad se ipsam recte et indefectibiliter diligendam habet [d]. Secus autem 
esset, si esset indefectibilis circa omnia alia bona naturalia et circa 
bonum naturale simpliciter et absolute, ex eo quod circa illa per se et 
ratione eorum ac omnino immediate esset determinata ad ea indefecti- 
biliter amanda : quia tunc oporteret habere in se formaliter, vel eminenter 
praedicta bona et omnem rationem boni naturalis [e]. 

» Caeterum si praedicta creatura esset indefectibilis circa bonum tam 
naturale, quam supernaturale absolute sumptum, tunc non esset sic 
indefectibilis, quia esset ratione propriae essentiae veluti in genere causae 
formalis determinata ad rectum et indefectibilem amorem sui ordinis na- 
turalis [f] : quia amor iste non est sufficiens ratio ad dilectionem super- 
naturalem et ad ordinationem sui in finem supernaturalem : ex eo, 
quod amor et finis supernaturalis sunt quid superexcedens respectu 
praedictae creaturae, tam ut diligentis se, quam ut dilectae a semetipsa 
per praedictum amorem ordinis naturalis: et ideo solum poterat prae- 
dicta creatura esse indefectibilis circa bonum absolute, prout ambit 
etiam bonum et finem supernaturalem, vel quia esset immediate de- 
terminata ad praedicta bona et ad Deum, prout est finis supernaturalis 
et ut est in se ipso, secundum quam rationem dicit omnem rationem boni : 
vel quia ipsa ex se et ab intrinseco esset matura substantialis supernatu- 
ralis, quae ex se est determinata ad rectum et indefectibilem amorem 


recte, ac immediate, circa praedictum bonum, aut circa Deum, ut ultimum 
finem naturalem, nequeat elicere actum inordinatum : at non ob id praedicta 
creatura continebit omnem rationem boni naturalis, alioqui esset infinitae per- 
fectionis intra ordinem naturalem ; ergo eadem ratione, licet daretur creatura 
intellectualis, quae per se et ab intrinseco esset indefectibilis circa bonum tam 
- naturale, quam supernaturale absolute et simpliciter sumptum et circa Deum, 
tam ut finem naturalem, quam ut supernaturalem, non idcirco esset in ea 
omnis tatio boni, tam naturalis, quam supernaturalis, ut ex paritate rationis 
constare videtur » (p. 521). 
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sui supernaturalem. Constat autem, quodlibet horum dicere omnem 
rationem boni in creatura indefectibili circa praedictum amorem [g]. 
Primum quidem : tum ob modo dicta : tum etiam ob illa, quae nuper 
asserebamus, nimirum, quod esse aliquam creaturam determinatam per 
se et ab intrinseco ad amorem supernaturalem alicujus objecti super- 
naturalis, dicit, talem amorem esse omnino connaturalem illi: et hoc 
denotat in natura, cui talis amor est connaturalis, infinitam perfectio- 
nem. Secundum vero : quia (ut ex dictis liquet) ratio substantiae super- 
naturalis dicit etiam infinitam perfectionem, imo non qualitercumque, 
sed per essentiam infinitam » (pp. 521-522). 


Voici maintenant notre réponse. 


1) La thése de l'auteur a le grand mérite d'étre claire. Les affirma- 
tions soulignées par nous en [a] [b] [d] [f] le disent sans aucune ambi- 
guité : lange est impeccable dans l'ordre. naturel parce qu'il est déter- 
miné, vi naturae propriae, à l'amour de lui-méme. Cette détermination 
de la nature ne peut étre que bonne évidemment, puisqu'elle découle 
essentiellement de la nature, et donc, originellement, de Dieu, Créateur, 
à qui celle-ci se référe comme à sa fin derniére. Le texte [e] le dit non 
moins clairement : cette « impeccabilité » ne découle pas du tout de ce 
que l'ange aurait en lui, ni pourrait atteindre ou atteindrait de par soi- 
méme omnem rationem boni naturalis. Cette impeccabilité restreinte 
s'explique seulement parce que l'ange ne peut pas ne pas atteindre 
omnem rationem sui ordinis naturalis, ratione propriae essentiae veluti in 
genere causae formalis [f]. 

Or, une telle rectitude fondamentale est bien donnée à l'ange, c'est 
sür, mais constitue-t-elle l'ordre moral? Evidemment non. Elle est 
d'abord d'ordre ontologique et psychologique, et aucune créature ne 
peut trouver en elle-méme sa régle ultime de moralité. 

Le P. Antoine nous parle donc d'un amorem sui rectum et ordinatum [a], 
impliquant « directionem sui indefectibilem in Deum, ut ultimum finem 
naturalem, necnon et ad exequenda media ad hoc necessaria» [c]. Il 
nous met ainsi en présence d'une créature donnée par lui comme mora- 
lement impeccable, au titre de l'amour indéfectible de soi-méme, clef 
de sa moralité [a] [b] [d] [f], et c'est bien là qu'est pour nous la con- 
fusion. La moralité est fonction du Souverain Bien. L'amour de soi 
n'est pas la règle dernière de la moralité; ce doit être l'amour de Dieu. 

2) Gardons-nous bien de dire cependant que de telles affirmations 
solent simplement fausses, car elles expriment tout au contraire une 
grande vérité : l'ange ne peut pas ne pas s'aimer et ne peut pas non 
plus ne pas aimer Dieu, d'un amour qui reléve de l'appetitus naturalis. 
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Cet amour de Dieu est analysé par Jacques Maritain sous le vocable 
d'amour ontologique intra-élicite.!4 

3) Il y a plus encore. L'objet spécificateur de cet amour ontologique 
intra-élicite, — objet qui est la fin propre et connaturelle de l'ange à 
son propre niveau, du point de vue psychologique, — recouvre exacte- 
ment la propre nature de l'ange, celui-ci épuisant son espèce. Etant 
ainsi pur esprit, parfait en son ordre, l'ange ne pourra rompre l'équilibre 
et l'harmonie auxquels il est destiné de par Dieu, qu'en commettant 
le pur péché de l'esprit, révolte d'orgueil contre Dieu, oà il n'aura pas 
la moindre circonstance excusante ni atténuante, relevant d'un quelcon- 
que désordre préalable intrinséque à sa propre nature. Le péché de l'ange 
est bien contre sa propre « personne » en méme temps que contre Dieu, 
mais il n'est pas directement contre sa (nature », parfaite en son ordre. 
Les naturalia demeureront intégres jusque chez le démon. 

4) L'auteur nous concède le nerf de notre thèse lorsqu'il affirme [g] 
que l'ange ne peut absolument pas être connaturel à Dieu tel qu'il est 
en soi (prout est in seipso), car point n'est besoin que Dieu nous soit 
offert comme fin surnaturelle dans la vision béatifique, pour être le 
Souverain Bien transcendant auquel nous devions suspendre toute notre 
vie morale comme á sa premiére et á son ultime raison d'étre. Dieu 
est connu par l'ange de manière seulement analogique au moment de 
l'élection morale de la fin dernière et il s'agit bien alors pour lui d'aimer 
Dieu ou de le rejeter librement, ut est in seipso, ut dicit omnem rationem 
boni moralis. D'où la peccabilité de toute créature spirituelle. 


14 Voir J. MARITAIN, Le Péché de l’ Ange, in Revue Thomiste, 56 (1956) no- 
tamment pp. 203-208. Cet enseignement capital est basé sur Saint Thomas 
(15:056; ete 

«L’Ange, lui, sait bien que Dieu, ou le Tout Suprême, est le terme final de 
l’élan qui constitue son désir du bonheur, il reste cependant que ce n'est pas 
de la connaissance de Dieu que cet élan qui se prolonge jusqu'à Dieu procéde. 
Mieux vaut donc dire que l'amour de Dieu inclus dans l'amour élicite du 
bonheur est un amour ontologique qui va au-delà de la spécification de l'amour 
élicite dans lequel il est inclus ou impliqué. Nous l'appellerons amour ontolo- 
gique intra-élicite de Dieu par-dessus tout. Il ne fait qu'un seul et méme acte, 
une seule et méme inclination, avec l'amour élicite du bonheur, mais il va 
au-delà de l'objet spécificateur de cet amour élicite. Et lui aussi est un amour 
nécessaire et inamissible qui subsiste en enfer» — « C’est là un cas particulier 
de la loi d' « hyperfinalité » d’après laquelle toute créature tend à sa fin propre 
en vertu de son amour pour la Fin suprême : car l’ élan de ES agent d de vers sa 


rapport de l'intensité de l'exercice — d'abord à Dieu (d'une pits de nature) 
et ensuite à la fin propre de l'agent; bien que sous le rapport de la spécification 
par l’objet il aille d’abord à la fin propre de l'agent créé, et par au delà, à Dieu » 
(p. 205, texte et note 1). 
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2. Second échange de vues 


Le P. Antoine revient sur la même instance des partisans de l’impec- 
cabilité absolue.*? Voici sa réponse : 


«20. [...] Respondetur, quamvis creaturam intellectualem esse per se, 
et ab intrinseco determinatam ad appetendum suam felicitatem, suum- 
que bonum, et aliquem ultimum finem in universali, ita ut circa hoc defi- 
cere nequeat. Caeterum in particulari non est sic determinatus motus 
voluntatis creaturae ad quaerendam felicitatem, suumque bonum, ut 
ultimum finem in hoc, vel illo [a] ; licet sic determinata ad volendum 
proprium esse secundum se, et in particulari sumptum [b]. Et ideo, 
quoties proprium esse, propriaque volentis natura est esse summum 
bonum, et ultimum finem, toties voluntas est determinata ad volendum 
semper in particulari suam veram felicitatem, suumque verum et sum- 
mum bonum, suumque itidem verum et ultimum finem, sive rationem 
finalem [c]. Attamen quoties volentis natura non est esse summum 
bonum, et verum ultimum finem, toties praedictus volens suae naturae 
relictus, potest peccare in volendo suum verum, et ultimum finem in 
particulari, seu volendo pro ultimo fine in particulari se ipsum, vel 
aliquid aliud, cui revera non competat in speciali ratio talis finis, sive 
hoc fiat per errorem simul speculativum, et practicum, sive per natu- 
ralem inconsiderationem, ut in creaturis perfectioribus, nempe in Ange- 
lis, saltem in suo peccato omnino primo contingere docet D. Thomas 
in hoc articulo in solutione ad 4 et nos infra id latius explicabimus [d] » 


(p. 524). 


Cette réponse est particulièrement révélatrice. 

Les propositions [a] [€] et [d] affirment trés clairement les principes 
au titre desquels l'impeccabilité absolue ne convient qu'à Dieu et nul- 
lement à la créature : Dieu seul est le Souverain Bien. 

D'autre part la proposition [b] affirme non moins clairement que si 
l'ange est (impeccable » dans l'ordre naturel, ce n'est pas parce que sa 
nature le détermine volontairement à rechercher sa fin dernière en lui- 
méme (ce qui contredirait [d]), mais seulement parce que, à la base et 
au départ méme de sa vie psychologique, l'ange se trouve subjective- 
ment déterminé ad volendum proprium esse secundum se, et in particulari 
sumptum. 


5 15 «20. Neque etiam refert, si tertio contra eamdem rationem objicias, quod 

licet in creatura intellectuali nequeat reperiri omnis ratio boni, nihilominus 
est per se, et ab intrinseco determinata ad amandum se, et proprium bonum : 
ergo cum praedicta creatura, si sit perfectissima, debeat cognoscere suum ma- 
ximum bonum situm esse in hoc, quod ordinet se in omni sua operatione in 
Deum, ut in ultimum finem, inde erit, ut sit omnino determinata ad sic se 
ordinandum : et per consequens, quod sit omnino indefectibilis » (p. 524). 
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D'accord, mais cette détermination nécessitante est d'ordre ontolo- 
gique et psychologique; elle commande l'amour ontologique intra-élicite 
dont nous avons parlé, et celui-ci n'est pas un amour de libre-option, 
ayant valeur morale. Le proprium esse d'une créature ne doit d'aucune 
maniére avoir pour celle-ci raison de Souverain Bien. 


C. La volonté comme règle de moralité 


I. Argumentation du P. Antoine 


Le P. Antoine argumente ainsi contre les tenants de l'impeccabilité 
absolue : aucune volonté créée ne peut étre la régle ultime de son opé- 
ration, du point de vue moral. z 


«21. Secunda ratio assertionis traditur a D. Thoma in hoc articulo, 


et per eam ratio praecedens confirmatur, et elucidatur, potestque sub . 


hac forma proponi. Quoniam illa sola virtus activa nequit deficere a 
rectitudine, et ordinatione debita suae operationi, seu non habere opera- 
tionem inordinatam, quae est regula ejusdem operationis : sed inter vir- 
tutes volitivas sola voluntas divina est regula operationis, non vero 
voluntas aliqua creata : ergo inter virtutes volitivas sola voluntas di- 
vina nequibit deficere a rectitudine suae operationis seu non habere 
operationem inordinatam ; secus vero caeterae aliae voluntates creatae : 
et per consequens sola voluntas divina erit impeccabilis per se, et ab 
intrinseco ; non vero aliqua alia voluntas creata [a]. 

» Haec secunda consequentia ex priori aperte sequitur. Quoniam pec- 
catum, sive in naturalibus, sive in artificialibus, aut in moralibus im- 
portat defectum rectitudinis, et ordinationis debitae actui, vel inordi- 
nationem ejusdem actus. Prima vero consequentia ex utraque prae- 
missa satis liquet. 

» Minor autem etiam est perspicua. Tum, quia sola voluntas divina 
non habet voluntatem superiorem sibi, per quam debeat regulari, cum 
tamen quaelibet voluntas creata habeat supra se voluntatem aliam supe- 
riorem, nempe voluntatem Dei, cui subjici, et per quam regulari debet [b] : 
sicut voluntas militis, quia habet supra se voluntatem aliam superiorem, 
nempe Ducis exercitus, idcirco illi subjici, et per eam regulari debet ».16 


16 Le P. Antoine poursuit : « Tum etiam quia sola voluntas divina est, quae 
non ordinatur ad aliquem ultimum finem a se ipsa distinctum ; sed ipsa, quippe, 
quae est summum bonum, est etiam ultimus finis. Cumque ultimus finis sit 
regula voluntatis, et operationum ipsius, inde erit, ut sola voluntas divina sit 
regula suarum operationum ; non vero aliqua alia voluntas creata, quae hoc 
ipso, quod creata, non habet rationem summi boni, nec veri ultimi finis, sed 
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«24. [...] Deinde quomodo voluntas creata respectu omnium operatio- 
num, quibus versatur circa bonum absolute, et simpliciter, ac proinde tam 
ordinis naturalis, quam supernaturalis, nequeat esse sua regula, neque 
habere illam congenitam, seu esse determinata ad illam, constat ex dictis 
pro priori ratione [c], et ex his quae Angelicus Praeceptor in hac poste- 
riori ratione tradidit, dum dixit, quod voluntas creata habet, ut sibi 
superiorem voluntatem Dei ».!* 

«Et similiter hoc etiam satis insinuavit D. Thom. dum in hac po- 
steriori ratione dixit, solam voluntatem divinam esse verum, et ultimum 
finem, tam in ordine naturali, quam supernaturali : ac proinde solam 
ibsam esse bonum utriusque ordinis, non vero aliquam aliam voluntatem 
creatam. Quoniam hinc satis deducitur; nullam voluntatem creatam 
posse per se, et ab intrinseco esse adhuc determinatam ad eliciendos 
omnes suos actus rectos, et ordinatos in praedictum finem, et per 
consequens conformes ipsi, ut regulae eorum: tum propter rationem 
modo tactam [d]: tum proter illa, quae nuper in ultima impugnatione 
solutionis adversariorum ad primam rationem D. Thomae dicebamus, 
nempe, nullam voluntatem esse determinatam per se, et ab intrinseco, ac 
indefectibiliter, nisi ad amorem sui, et propriae naturae secundum se 
sumptae, a qua oritur, necnon et aliorum, quae per se, et intrinsece perti- 


debet ordinari ad ultimum, et supremum finem ab ea distinctum, qui sit 
suprema illius regula. 

» Major vero ejusdem primi syllogismi probatur, tum exemplo, tum etiam 
ratione. Exemplo quidem. Nam si manus artificis esset ipsa regula incisionis, 
numquam posset artifex, nisi recte lignum incidere: sed si rectitudo incisionis 
Sit ab alia regula, ut in artificibus creatis contingit, tunc etiam accidit, prae- 
dictam incisionem esse rectam, et non rectam. Ratione vero eadem major 
ostenditur. Nam cum operatio debeat esse juxta modum virtutis operativae, 
oportet, ut hoc ipso, quod virtus operativa sit regula suae operationis, quod 
praedicta operatio debeat exire consona suae regulae, et per consequens non 
deficens a rectitudine, et conformitate cum regula sibi debita; secus vero, si 
virtus operativa non sit sua regula: quia operatio solum debet necessario pro- 
cedere juxta modum, et rationem virtutis operativae, a qua exit» (p. 525). 

17 Le P. Antoine poursuit: « Quia cum voluntas divina, ut est voluntas 
Dei auctoris supernaturalis, sit superior respectu voluntatis creatae, non ut- 
cumque, sed per modum intendentis finem superexcedentem ejus virtutem con- 
naturalem, nec poterit voluntas creata esse formaliter, aut identice praedicta 
regula, nec esse per se, et ab intrinseco determinata ad conformandum se illi : 
alioqui subjectio, et conformitas supernaturalis cum voluntate Dei, ut auctoris 
supernaturalis, non esset superexcedens respectu illius, sed per se, et ab in- 
trinseco omnino connaturalis, ac debita alicui substantiae, aut virtuti naturali 
creatae, aut creabili: quod (ut diximus) contradictionem involvit. Nec valebit 
habere illam naturaliter, et per se, ac ab intrinseco congenitam : quia regula 
ista tantum posset esse sic congenita, quatenus intellectus esset ab intrinseco 
determinatus ad proponendum voluntati creatae id, quod est consonum re- 
gulae, nempe voluntati, et volitioni divinae in ordine ad finem supernaturalem : 
cum tamen nullus intellectus ordinis naturalis, quippe inferioris ordinis, possit 
absque divina revelatione, atque adeo absque dono gratiae id consequi. Unde 
(quoad praesens) in idem redit, esse aliquam voluntatem determinatam ex se, 
et ex natura sua ad sequendam praedictam regulam, et intellectum habere 
ex se determinationem ad proponendum practice eamdem regulam, ac esse 
cum PES regulam, esseque plene ipsum ultimum finem, ut explicatum est » 
PP. 520-527). 
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nent ad talem naturam [e]. Ex hoc autem solum sequitur, Angelum 
esse determinatum ad dilectionem Dei, ut ultimi finis naturalis et di- 
rectionem ejusdem naturae, et operationum connaturalium ejus in dictum 
finem, ut supra dicebamus [f]; non tamen ad directionem in Deum, 
ut in ultimum finem supernaturalem ; sed hoc solum reperitur in vo- 
luntate, quae est simul voluntas, et ipse verus, ac ultimus finis ordinis 
supernaturalis et divini, ut loco citato explicuimus [g]» (p. 527). — 
C'est nous qui avons souligné. 


Les textes [a] [b] [c] et [d] formulent littéralement l'essentiel de notre 
thése : toute volonté créée doit se soumettre à la volonté divine, comme 
à sa régle et fin suprémes, et aucune volonté créée ne peut étre propor- 
tionnée de manière congénitale à cette règle infiniment transcendante, 
bonum absolute et simpliciter, ni dans un ordre naturel, ni dans un ordre 
surnaturel. 

Le P. Antoine affirme néamoins en [e] et en [f] que déterminé à 
l'amour de sa propre nature, et de ce chef à l'amour de Dieu, fin der- 
nière naturelle, l'ange est ainsi moralement impeccable dans l'ordre 
naturel. 

C'est toujours la même confusion. Ni dans l'ordre naturel, ni dans 
l'ordre surnaturel, l'ange ne peut être, de soi, métaphysiquement déter- 
miné face au bonum absolute et simpliciter de la Volonté divine, règle 
de moralité [2] [b] [c] [d]. Il y a bien chez l'ange un amour naturel de 
Dieu [e] [f], mais sur une base et dans une perspective qui ne sont, 
comme telles, ni morales ni immorales et qui ne fondent pas plus l’im- 
peccabilité de l'ange non révolté que la moralité de l'ange révolté, en 
lequel demeure cet appetitus naturalis de l'essence divine. 

[g] Oui, seule la volonté divine est connaturelle à la fin dernière sur- 
naturelle, et c'est pourquoi la volonté divine, règle de moralité, est in- 
finiment au-dessus de toute nature créée et créable, et, en ce sens, 
«sur-naturelle », même dans l'ordre naturel. 

Pour être moralement bon il faut s'accorder au vouloir divin : «solam 


" voluntatem divinam esse verum et ultimum finem, tam in ordine na- 


turali, quam supernaturali» [d]. On ne peut mieux dire. C'est vrai, 
méme «in sensu diviso», méme dans l'ordre naturel. Tout est là. 


2. La «regula congenita » 


Le P. Antoine se formule l'objection suivante : si, dans les perspectives 
de l'ordre naturel, l'on posséde la régle de moralité comme inviscérée 
au plus intime de son étre (regula congenita), on est alors impeccable de 
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manière universelle et absolue, füt-ce dans l'ordre surnaturel. Voici sa 
longue réponse ** : 


« 25. [...] Respondetur enim ex dictis, et ex Cajetano in praesenti, quod 
dupliciter potest aliqua virtus operativa esse regula suae operationis ; 
vel formaliter, aut identice, quo pacto voluntas divina est regula sua- 
rum operationum, vel tantum virtualiter, in quantum ex propria na- 
tura facultas operativa procederet determinata ad conformitatem cum 
ea, quod est virtualiter, aut quasi virtualiter continere ipsam regulam, 
non quidem eminenter, sed participative, sicut in effectu diciter esse 
virtus suae causae. Et ita sensus majoris propositionis D. Thomae 
juxta hunc modum explicandi ipsum erit, quod illa sola potentia ope- 
rativa est indefectibilis in rectitudine suarum operationum, quae est sua 
regula formaliter, aut identice, vel virtualiter, aut quasi virtualiter [a] » 
(p. 527). 


« [...] recta operatio (naturalis tamen) intellectus Angelici circa verum 


speculativum, et naturale non est adeo elevata, ut tam ipsa, quam 


determinatio ad eam non possint esse omnino connaturales suo intel- 
lectui, atque adeo intellectus Angelicus erit saltem virtualiter regula 
praedictarum operationum [b]. Cum tamen operari bene moraliter in 
omni actu, sive supernaturali, et determinato ad hoc, nequeant per 
se, et ab intrinseco convenire voluntati creatae, ut explicatum est [€] » 
(p. 528). 

« 26. [...] ut bene notavit Cajetanus in praesenti, divus Thomas non 
intendit, quod inter virtutes omnes operativas sola virtus operativa 
Dei sit regula suae operationis, sed quod inter voluntates, ac proinde 
inter naturas intellectuales, sola divina voluntas, solaque Dei natura 
hoc per se, et ab intrinseco habeat, et non utcumque, sed in omni sua 
operatione, ac proinde secundum quod versatur non circa bonum par- 
ticulare praecise, sed circa bonum absolute, seu in omni suo ambitu [d]. 
Et propterea etiam voluntas creata, et natura intellectualis creata po- 
test esse regula proxima, sive formaliter, sive virtualiter aliquarum 
operationum ab ea procedentium, non tamen omnium [e] : ideoque (ut 
dubio sequenti dicemus) dabilis est voluntas, et natura intellectualis 
creata, quae per se, et directe non possit deficere circa bonum parti- 
culare, nempe circa bonum praecise naturale [f]. Et similiter habitus 
naturales virtutum acquisitarum possunt inclinare ad bonum immobi- 
liter : quoniam ordinant ad bonum particulare, et sunt rationes ejusdem 
boni particularis. 

» Ratio autem, ob quam discursus D. Thomae solum procedit in vo- 
luntatibus et non utcumque, sed respectu omnium operationum ab 


18 «25. Unde nihil oberit, si contra solutionem hujus objectionis urgeas 
interpretationem datam non videri consonam verbis ejusdem S. Doctoris. Quo- 
niam per hoc, quod aliquid habeat regulam congenitam, seu sit ab intrinseco 
determinatum ad illam sequendam; non habetur, quod sit sua regula: cum 
tamen Angelicus Praeceptor solum dixerit, solam virtutem activam, quae est 
sua regula, esse omnino indefectibilem » (p. 527). 
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eisdem procedentium, ita ut nulla possit deficere, ac proinde tantum 
procedit de voluntate, ut fertur ad bonum absolute, et in omni suo 
ambitu, iterum, atque iterum adducta est a nobis ex eodem S. Doctore, 
nempe, quia non inconvenit, principia indefectibilia tendentia in bo- 
num particulare naturale, et quae sunt rationes operationum natura- 
lium esse omnino connaturalia alicui voluntati, non tamen principia 
indefectibilia omnium operationum ejus, scilicet, tam naturalium, quam 
supernaturalium, quaeque in bonum absolute, et simpliciter, et in Deum, 
prout est in se, et continentem secundum hanc rationem omne bonum, 
tendunt [g]. 

»Quae quidem ratio potest explicari, et confirmari ex eodem Caje- 
tano in praesenti, et ex his, quae n. 17 dicebamus. Quoniam loquendo 
de aliquibus operationibus aliorum agentium naturalium, et de aliqui- 
bus operationibus ordinis naturalis voluntatis creatae, tunc praedictae 
operationes ordinantur ad unum, mediante quo respiciunt Deum, ut 
ultimum finem naturalis esse ; et ideo ad eas regulandas sufficit ratio 
unius boni: et cum sit bonum particulare, et ordinis naturalis, non 
mirum, quod sit connaturale alicui creaturae ejusdem ordinis [h]. Ope- 
ratio vero in omni suo ambitu voluntatis creatae potest tendere in 
omne bonum, ac per hoc ordinatur ad ultimum finem in se ipso; et 
per consequens ut includit omnem rationem boni. Et ita ad regulandam 
eam exigitur omnis ratio boni: quam, constat, non posse esse omnino 
connaturalem alicui creaturae; quia sic ex vi suae naturae haberet 
omne bonum simpliciter, ut explicatum est [i] » (pp. 528-529). 


Nos réflexions seront toujours du méme ordre. 

Nous n'avons aucune difficulté à admettre les distinctions proposées 
et appliquées en [a] et en [b] : il n'y a aucune contradiction à ce que, 
sans étre lui-méme le Souverain Bien, l'ange soit indéfectible dans son 
ordre propre, à son niveau connaturel, mais la régle supréme de moralité 
transcende précisément cet ordre et ce niveau, et l'ange est libre à son 
égard. | 

Par ailleurs les affirmations [c] [d] [e] [g] [i] expriment fort bien, de 
nouveau, cette vérité fondamentale : aucune volonté créée ne peut être 
connaturelle au Souverain Bien, tel qu'il est en soi, à Dieu, prout est 
in se [g]. 

Que l'ange ne puisse ni se tromper ni déchoir ni fauter directement 
d'aucune maniére «circa bonum particulare», «circa bonum praecise 
naturale», à son propre niveau, que son péché ne soit pas directement 
contra naturam angelicam, c'est la vérité de l'affirmation [f]. Le péché 
de l'ange consiste pour celui-ci à refuser d'accepter dans l'amour de Dieu 
sa condition de créature, sans que ce péché implique aucune autre 
«matière particulière, hormis l’hypothèse d'un précepte divin, positif, 
complémentaire (naturel ou surnaturel). 
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Que l'explication donnée en [h] soit parfaitement recevable du point 
de vue de l'appetitus boni, amour ontologique intra-élicite, c'est Vévi- 
dence méme, car ce désir de Dieu demeure jusque chez le démon, mais 
nous sommes là en dehors de l’axe et des perspectives de la moralité. 
Il n'y a là aucune soumission morale à la Volonté divine comme telle. 

Remarquons les expressions révélatrices du texte [h]: unum, bonum 
particulare ordinis naturalis, mediante quo respiciunt Deum, ut ultimum 
finem naturalis esse (souligné dans le texte), bonum connaturale alicui 
creaturae. On ne peut mieux caractériser l'objet spécificateur de l'amour 
ontologique intra-élicite, tel que l'analyse Jacques Maritain. 

Et le texte [i] vient immédiatement nous rappeler de manière très 
opportune que la rectitude morale ne peut être connaturelle ni congé- 
nitale à aucune créature : ordinari ad ultimum finem in seipso (c'est bien 
la rectitude morale) non posse esse omnino connaturale alicui creaturae. 
L'auteur ne peut donc pas éviter la contradiction : cette dernière affir- 
mation est notre thèse même. 


3. Instance de l'adversaire 


Les partisans de l'impeccabilité absolue ne désarment pas encore. Ils 
objectent : la détermination de l'intelligence et de la volonté d'une créa- 
ture à l'égard du bien moral, même dans l'ordre surnaturel, n'implique 
pour autant aucune infinie perfection en cette créature dont l'intelli- 


gence et la volonté ne sont pas infinies.!? 


19 «28. [...] non implicat contradictionem, dari creaturam rationalem, quae 
ex parte intellectus habeat ex natura sua sufficientem vim, qua discernat in- 
ter bonum, et malum morale, et ex parte voluntatis indifferentiam circa di- 
versa objecta bona cum determinatione ad bonum morale ut sic, tam respectu 
finis naturalis, quam supernaturalis: ergo talis creatura erit ex natura sua 
impeccabilis respectu utriusque finis. Patet consequentia. Quia peccatum con- 
sistit in aliqua deviatione a fine ultimo: quae tamen nequit competere volun- 
tati ex natura sua determinatae ad bonum respectu utriusque finis, et directae 
per intellectum habentem praedictam vim. 

» Antecedens autem probatur. Tum, quia omnia ista secundum gradus fini- 
tos, et limitatos non important infinitam perfectionem : et ita non est cur implicet 
communicari alicui creaturae. Tum, quia de facto nostra voluntas habet deter- 
minationem circa bonum in communi, et indifferentiam circa bona particu- 
laria: ergo similiter non repugnabit esse determinatam respectu boni honesti 
in communi, ut opponitur malo morali et remanere cum indifferentia circa 
particularia bona honesta : ac proinde nec repugnabit ex parte intellectus creati, 
quod hoc modo proponat per se, et ex natura sua praedictum bonum. Tum 
deinde, quia indifferentia ad bonum, et malum morale non est de intrinseco 
conceptu voluntatis liberae sumptae in communi, quia alias etiam esset de 
essentia voluntatis divinae: nec in particulari acceptae, idest, voluntatis libe- 
rae, quatenus creatae, quia ad libertatem hujus sufficit indifferentia ad diversa 
bona moralia; quamvis non habeat illam circa bonum, et malum morale ut 
Sic, sed debeat esse determinata ad bonum morale» (p. 529). 
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Nous nous intéressons à la réponse du P. Antoine dans la mesure 


oü, réfutant une thése évidemment contradictoire, l'auteur met encore 


en lumiére, selon nous, le principe-clef qui commande la peccabilité 
de l'ange en toute hypothése. Le P. Antoine écrit en effet : 


«29. Respondetur ex dictis, negando antecedens quoad utramque 
partem. Et ad primam probationem dicendum est, implicare contra- 
dictionem, creaturam intellectualem habere praedictam determinatio- 
nem ad bonum honestum per se, et ex natura sua secundum gradus 
finitos, et limitatos, sed hoc debere ei convenire in tota sua amplitu- 
dine, quia (ut constat ex rationibus D. Thomae) id arguit infinitam 
perfectionem, et omnem rationem boni [a]. 

» Ad secundam probationem patet etiam ex dictis, concedendum esse 
antecedens, et negandam consequentiam. Quia habere determinationem 
ad bonum in communi, sub ratione proprii commodi, potest esse con- 
naturale substantiae intellectuali creatae, et ejus voluntati ; secus vero 
determinatio ad bonum honestum in communi in ordine ad finem 
supernaturalem, ut explicatum est [b] » (p. 530). 

«[..] adhuc dato, virtutem reddentem creaturam omnino impecca- 
bilem, esse finitam et limitatam ; nihilominus nequit esse omnino con- 
naturalis alicui substantiae creatae, et per consequens nec convenire 
ei per se, et ab intrinseco, ac ex propriis principiis: quia talis virtus 
reddens creaturam omnino impeccabilem, idest, etiam circa ultimum 
finem supernaturalem, esset ordinis supernaturalis et divini: et ideo 
non posset esse omnino connaturalis praedictae creaturae, neque ex 
ejus principiis fluere: ut constat in gratia, et lumine gloriae, quae 
licet sint formae finitae, prout sunt in creaturis, nihilominus quia sunt 
ordinis supernaturalis, et divini, nequeunt esse omnino connaturales 
alicui substantiae creatae, vel creabili, aut ex ejus principiis fluere, sed 
quaelibet creatura haec habens debet ex dono Dei praedicta dona 
accipere [c]. | 

» Secundo respondetur, impeccabilitatem omnimodam ex natura rei, 
et ex propriis principiis convenientem, tam in ordine ad finem natura- 
lem, quam supernaturalem dicere virtutem, et perfectionem infinitam : 
quia (ut ex dictis constat) importat, quod id, quod sic est impeccabile, 
habeat in se omnem rationem boni, sit actus purus, et ultimus finis, 
primaque regula suarum operationum [d], cum tamen impeccabilitas 
ex dono Dei, et per gratiam conveniens non dicat praedictam infini- 
tatem, Et propterea anima Christi Domini, et beati possunt ex dono 
gratiae reddi omnino impeccabiles » (p. 530). 


Le principe rappelé en [a] est lumineux : le bonum honestum trans- 
cende infiniment chacun des biens particuliers angéliques comme hu- 
mains. En vertu de ce principe nous voyons notre thése bien affirmée 
en [d], oà nous lisons encore in sensu diviso (et pas seulement, comme 
l'auteur, in sensu composito) : impeccabilitatem omnimodam ex natura rei, 


* | 
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et ex propriis principiis convenientem, tam in ordine ad finem naturalem, 
quam supernaturalem dicere virtutem et perfectionem infinitam. 

Dans le texte [b] l’auteur fait très clairement ressortir, bien malgré 
lui, que ce qu'il appelle impeccabilité naturelle angélique est une pro- 
priété métaphysico-psychique, puisqu'il s'agit d'une détermination qui 
joue directement sous le signe de l'amour de soi: sub ratione proprii 
commodi. Cette détermination est évidemment connaturelle à l'ange, mais 
elle ne décide pas de sa moralité. 

Le texte [€] est parfait. Mais le principe ici rappelé (rien de surna- 
turel n'est connaturel à la créature) s'applique non seulement aux réa- 
lités ontologiques, morales et psychologiques de l'ordre surnaturel cou- 
ronné par la vision béatifique, auxquelles pense l'auteur : il s'applique 
encore à la règle même de moralité (vouloir divin) qui transcende les 
deux ordres naturel et surnaturel, tout en demeurant immanente à 
chacun d'eux.?? 


III. LE P. ANTOINE EXPOSE ET DÉFEND LA THÈSE 
DE L'IMPECCABILITÉ RELATIVE 


A. Les positions en présence 


Les discussions précédentes révèlent ce que nous pourrions appeler 
l'ambiguité du dubium II que nous abordons maintenant. 


DuB2ruM II. Utrum sit dabilis per divinam potentiam aliqua substantia 
intellectualis creata, quae praecise circa finem naturalem sit ex propria 
natura, per se primo, directe, et immediate impeccabilis ? 

«Postquam explicuimus, non esse dabilem substantiam intellectua- 
lem creatam, quae circa utrumque finem, nempe naturalem, et super- 
naturalem, sit ex natura sua omnino impeccabilis, restat, ut explice- 
mus, an sit dabilis aliqua substantia creata, et intellectualis per divi- 
nam potentiam, quae per se, et ab intrinseco sit impeccabilis praecise 
circa finem naturalem? » (p. 531). 


20 RFPA, pp. 69-72; p. 86, n. 1; p. 87, n. 4. Nous n'entendons pas, pour 
autant, réduire la morale surnaturelle à la morale naturelle, ni prétendre que, 
sans la grâce, un acte puisse être surnaturellement bon. Autre chose est d’af- 
firmer que le critère de la moralité, transcendant l’ordre naturel et surnaturel, 
est immanent à l’un comme à l'autre, autre chose est d'affirmer que cette im- 
manence joue, de part et d'autre, de manière univoque : elle joue, car la grâce 


ne détruit pas la nature, mais elle joue de manière analogue, car la grâce surélève 
et ennoblit la nature. 
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Il faut préciser le sens de finis naturalis. Tout est là. 

L'ange est appelé à une fin dernière naturelle ou surnaturelle, selon 
qu'il est appelé à contempler Dieu avec amour dans le miroir étince- 
lant mais limité de sa propre essence angélique, ou dans le face à face 
de la vision béatifique, mais, en toute hypothèse, l'ordre du bien moral 
est réalisé par une élection méritoire ou manqué par une élection coupable. 

Même dans l'ordre naturel, l'ange doit librement résoudre son pro- 
blème moral de manière inéluctable, pour ou contre Dieu, Souverain 
Bien, règle de moralité, car s'il est connaturel à l'ange de connaître 
Dieu, c'est toutefois d'une connaissance par speculum et in aenigmate, 
qui nest pas connaturelle à Dieu. Cette distance analogique infinie 
fonde précisément la raison pour laquelle, de soi, loin de pouvoir exiger 
comme un dû sa fin dernière béatifiante, toute créature spirituelle. doit, 
d'abord, librement communier dans l'amour et comme à l'obscur au 
divin Vouloir de Celui qu'elle ne voit pas. 

L'ange est plus que l'homme et moins que Dieu. 

Parce que sa nature est au-dessus de la nótre, l'ange ne peut mériter 
ou démériter qu'une seule fois de manière absolument définitive; il 
ne peut pécher ni véniellement, ni matériellement, ni d'un péché qui soit 
directement contre sa nature, dans une sorte d'inversion de ses finalités 
internes, à son propre niveau. Mais parce que l'ange n'est pas Dieu, il 
peut commettre le pur péché de l'esprit, c'est à dire se révolter pour 
se révolter, dans la haine de Dieu, sans aucune circonstance excusante 
ni atténuante, et perdre ainsi, par orgueil, le bonheur méme auquel il 
était destiné dans l'amour de Dieu. 

Voilà pourquoi nous sommes tout à la fois et si prés et si loin de la 
thèse que nous critiquons. Il ne s'agit pas tant d'une réfutation que 
d'une mise au point. L'auteur écrit en effet : 


«$ I. Explicatio tituli, 

» 33. Ut autem intelligatur cur in titulo addiderimus particulas illas, 
per se primo, directe, et immediate, notandum est, dupliciter posse ali- 
quam creaturam esse peccabilem circa finem naturalem : vel per se 
primo, directe, et immediate, vel mediate, indirecte, et ex consequenti. 
Primo modo creatura intellectualis est peccabilis, cum potest velle im- 
mediate, et directe, ac per se primo aliquid contrarium bono naturae, 
et Deo, ut fini naturali ; ut cum potest velle mendacium, aut furtum, 
vel aliquid hujusmodi [a]. Secundo vero modo creatura intellectualis 
dicitur peccabilis, quando etsi hoc modo non possit velle aliquid con- 
trarium bono naturae, et Deo ultimo ejus fini naturali, nihilominus 
potest primo, immediate et directe peccare contra finem supernatura- 
lem, et deinde mediate, et ex consequenti, atque adeo indirecte delin- 
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quere contra finem naturalem, seu contra Deum, ut est finis na- 
turalis [b]. 

» Hinc ergo intelligitur, cur in titulo addiderimus particulas illas, per 
se primo, directe et immediate. Quoniam suppositis illis, quae dubio 
praecedenti diximus, nempe, non posse dari substantiam creatam in- 
tellectualem, quae per se, et ab intrinseco sit omnino impeccabilis, 
tam circa finem naturalem, quam supernaturalem, solum remanet dif- 
ficultas, an dabilis sit per divinam potentiam praedicta substantia, 
quae per se primo, directe, et immediate sit ab intrinseco impeccabilis 
praecise circa finem naturalem? [c] Quoniam, quod talis substantia 
deberet esse indirecte mediate, et ex consequenti peccabilis contra 
hunc finem, bene, et facile deducitur ex eo, quod per se, et ab intrin- 
seco hon esset impeccabilis circa finem supernaturalem [d] » (pp. 531- 


532). 


[a] Nous le concédons sans peine, l'homme peut pécher contre Dieu 
en voulant quelque chose de contraire à sa propre nature d'homme, 
tandis que l'ange ne peut pas pécher en voulant de méme quelque chose 
d'opposé à sa nature angélique, au niveau de celle-ci. 

Le texte [b] recouvre l'équivoque de la fin surnaturelle déjà dénoncée. 
Il est nécessaire de distinguer en Dieu l'auteur de la nature et l'auteur 
de la surnature, car l'ordre surnaturel de la gráce, des vertus théologales 
et de la lumiére de gloire dépasse infiniment les exigences de toute 
nature créée et créable, mais, bien que l'ordre naturel et l'ordre sur- 
naturel différent ainsi de manière irréductible, quant au terme de la 
béatitude et aux moyens spécifiques d'y atteindre, ils ont. néanmoins 
ceci de commun, notamment, que, dans son infinie transcendance, le 
Vouloir divin demeure toujours, de part et d'autre, la régle de moralité. 
Or, du point de vue précis de cette transcendance « sur-naturelle » de la 
régle supréme, la distinction de la volonté en Dieu comme Auteur de 
la nature et comme Auteur de la surnature, ne présente aucun intérét 
dialectique. 

[c] Pour nous, l'ange est toujours peccable circa finem supernaturalem 
(à savoir la régle même de moralité), qu'il soit appelé ou non à la vi- 
sion béatifique, et il demeure vrai, en l'une et l'autre hypothèse, que 
le péché de l'ange ne sera pas directement un péché contra naturam 
angelicam au titre de ses finalités internes, mais directement contra Deum 
ut est in se dans une révolte d'orgueil. 

[d] S'il était moralement impeccable dans l'ordre naturel, l'ange serait 
définitivement impeccable. 


E A à WII 

pia A x cè. edi de E T P Tt, 

nos x > e 1 - > : È . - 
vs , 


LE PÉCHÉ DE L'ANGE : SALMANTICENSES, JEAN DE ST.- THOMAS 341 


B. Argumentation du P. Antoine 


Le syllogisme de base est, somme toute, le suivant. 

Les deux conditions nécessaires et suffisantes de l’impeccabilité sont 
la double détermination pratique de l'intelligence et de la volonté en 
fonction de la fin dernière, — la détermination de la volonté étant 
fonction de celle de l'intelligence. 


Or, cette double détermination peut être donnée chez l'ange, dans 


l'ordre naturel. 
Il n'est donc pas contradictoire que l'ange soit impeccable en fonction 
de sa fin dernière naturelle?! Le texte poursuit : 


«36. [...] Consequentia videtur perspicua. Minor autem probatur. Nam 
si istae determinationes essent ordinis supernaturalis, et divini, nequirent 
convenire alicui substantiae creatae, aut creabili per se, et ab intrin- 
seco, ex eo, quod implicaret, esse illi connaturales ; non tamen hoc 
ipso, quod sint ordinis naturalis, ut revera sunt; quia ex ipso possunt 
esse connaturales alicui substantiae creatae, aut creabili; imo neces- 
sario hoc debent habere : siquidem quaevis virtus permanens, et ordi- 
nis naturalis, qualis essent praedictae determinationes, quippe solum 
respicientes finem naturalem, necessario est connaturalis alicui sub- 
stantiae creatae, aut creabili : alioqui esset ordinis supernaturalis, et 
divini, cujus proprium est, ut virtus hujus ordinis sit ita superexcedens, 
ut nequeat alicui substantiae creatae, aut creabili esse connaturalis [a]. 

»Major autem probatur. Quoniam stantibus his duabus determina- 
tionibus, nequibit intellectus ab actuali, et formali praesentatione prac- 
tica finis, aut voluntas ab actuali dilectione ejusdem finis naturalis 
desistere, et per consequens intellectus manebit determinatus ad prae- 


21 «36. Ratio autem fundamentalis hujus assertionis desumitur ex divo 
Thoma locis dubio sequenti referendis, eamque quodammodo insinuat quae- 
stione 24 de Veritate, articulo octavo, potestque sub hac forma proponi. Quo- 
niam ad praedictam impeccabilitatem duae determinationes requiruntur, et suf- 
ficiunt. Prima quidem ex parte intellectus se tenens, per quam sit determi- 
natus ad considerationem practicam naturalis finis, et (saltem quando neces- 
sitas urget) quorumlibet agibilium per se primo directe, et immediate versan- 
tium circa eundem finem, quae sit sufficiens ad hoc, ut moveat tunc volun- 
tatem in ordine ad prosecutionem omnium mediorum eidem fini conformium, 
et ad illum necessariorum. Secunda vero ex parte voluntatis, quae sit satis 
ad determinandum ipsam ad actualem dilectionem ultimi finis naturalis super 
omnia, sitque sufficiens, et efficax ad exciudendas quascumque offensas, per se 
primo, directe, et immediate versantes contra illum, idest, non mediante alio 
fine, nempe supernaturali; sive illae sive [/eg. sint] graves, sive leves. At non 
' involvit contradictionem fieri a Deo praedictam creaturam intellectualem, per 
se, et ab intrinseco habentem has duas determinationes: ergo nec implicabit, 
produci ab illo eamdem creaturam, quae ab intrinseco habeat esse per se primo 
directe, et immediate impeccabilem circa finem naturalem » (p. 533). 


23 
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sentationem practicam omnium agibilium, quoties oportuerit: et vo- 
luntas habebit esse determinatam ad omnia media requisita ad con- 
servationem amoris praedicti finis, qualia sunt vitationes omnium pec- 
catorum mortalium, et venalium, quae per se primo, immediate, et 
directe sunt contra eumdem finem: sicut beati (proportione tamen 
servata) habent ex dono gratiae esse omnino impeccabiles, quia ex dono 
illius habent utramque determinationem, nempe ex parte intellectus, 


et ex parte voluntatis [b] » (p. 533). : 


[a] L'auteur concéde d'abord que les valeurs surnaturelles et divines 
ne peuvent étre connatureles à aucune créature, et c'est l'essentiel, 
mais, poursuit-il, toute créature est évidemment connaturelle à sa fin 
naturelle. Or, il faut s'entendre. 

Il s'agit de savoir si la volonté divine, régle de moralité, est ou non, 
en soi, connaturelle à l'essence angélique. Or, s'il est bien connaturel 
à l'ange de saisir sa régle ultime de moralité, il ne la saisit cependant, 
lui aussi, que de maniére analogique, in aenigmate, et c'est pourquoi 
celle-ci ne lui est pas connaturelle, ut est in se. D'où peccabilité de l'ange, 
méme dans l'ordre naturel.?? 

[b] C'est exact, une fois fixée dans sa fin derniére méme naturelle, 
la créature ne péchera plus et ne pourra plus -pécher. ; 

[e] (donné, note 22) Si périmée soit-elle, la physique des corps célestes 
occasionne une comparaison qui garde encore un intérêt. Il est haute- 
ment convenable, en effet, qu'existent des créatures spirituelles dont 
l'ordre propre, ontologique et psychologique jouisse d'un parfait équi- 
libre interne dans son « mécanisme » de nature, et ce sont les anges (les 
naturalia demeurent integra jusque chez l'ange révolté), mais une créa- 
ture spirituelle de soi moralement impeccable serait comme l'analogue 


?? «56. [...] Confirmatur argumento ultimo dubio praecedenti adducto pro con- 
traria sententia, quod etsi illam non suadeat, videtur tamen assertionem hanc, et 
rationem praecedentem sufficienter confirmare, si ad formam reducatur. Quo- 
niam inter corpora datur aliquod corpus ita perfectum, quale est corpus coe- 
leste, ut sit omnino indefectibile in suis operationibus naturalibus : ergo inter 
substantias spirituales erit (saltem per divinam potentiam) dabilis aliqua ita 
perfecta, ut saltem per se primo, immediate et directe sit indefectibilis, non 
quidem in actionibus supernaturalis, et divini ordinis, sed naturalibus, et ver- 


santibus circa finem naturalem. Patet consequentia. Tum, quia quod reperitur- 


in rebus inferioris ordinis, debet nobiliori modo inveniri in rebus ordinis supe- - 


rioris, saltem quando pertingunt ad magnam intra praedictum ordinem per- 
fectionem. Tum etiam, quia si corpus elevatum inter alia corpora habet ratione 
hujus elevationis, et majoris perfectionis supra illa, esse indefectibile in suis 
operationibus, non erit cur substantia spiritualis, saltem valde elevata inter 
alias substantias itidem spirituales, non habeat ratione hujus elevationis esse 
indefectibilis in suis operationibus ordinis naturalis [€] » (pp. 533-534). 

23 REPA, pp. 68-74. 
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d'un corps physique qui penserait, fút-il céleste, c'est á dire une con- 
tradiction dans les termes. La créature spirituelle ne peut pas plus étre 
métaphysiquement impeccable qu'une étoile ne peut avoir conscience 
d'exister en paix dans les cieux physiques. Et le bonheur éternel est 
impossible dans la révolte contre Dieu. 


C. Objections, réponses 


1. Impeccabilité, vision béatifique 


Vasquez objecte que l'ange sera, de soi, métaphysiquement peccable 
aussi longtemps qu'il ne jouira pas de la vision béatifique.?* Voici la 
réponse du P. Antoine : 


«40. [...] Secundo respondetur, sive magis explicatur praecedens so- 
lutio, dicendo, quod ad habendum semper, et necessario praedictum 
amorem Dei super omnia, satis est cognitio Dei authoris naturalis 
ita perfecta, ut sit satis ad beatificandum habentem illam, beatitudine 
intra ordinem naturae: quia summum bonum beatificans intra ali- 
quem ordinem, et actu possessum ut beatificans, sicque propositum 
voluntati, habet etiam ex natura sua necessitare eam ad illius amorem. 
Quare, cum in praesenti detur praedicta cognitio, non mirum dari 
necessitatem ad amorem jam dictum» (pp. 535-530). 


Nous concédons sans peine que l'ange puisse étre définitivement fixé 
dans l'amour de Dieu, fin derniére, méme dans l'ordre naturel, mais 
ce ne sera pas au titre des exigences de la nature ni de l'intelligence 
angéliques; ce sera aprés avoir librement choisi d'aimer Dieu pour 
toujours. 

Veut-on maintenir que se soit au titre des exigences de la nature 
angélique? L'ange est alors déterminé de maniére connaturelle face au 
Vouloir divin, régle de moralité, in termino, de droit, dés son premier 
instant : il est définitivement impeccable, car l'élévation à l'ordre sur- 
naturel ne pourrait que renforcer de telles exigences de la nature, soit 
au titre du Vouloir divin, soit à celui de la fin dernière. Mais, en vérité, 
aucune nature créée n'est connaturelle à Dieu. 

24 « 39. [..] Deus solummodo clare visus, prout est in se, determinat sive 
necessitat ad sui dilectionem super omnia. [..] Sed creatura de qua loquimur, 

' quamtumvis esset elevata, non pertingeret per se et ex natura sua ad prae- 
dictam visionem claram Dei, neque ad hoc ut per se, et ab intrinseco haberet 


lumen gloriae: ergo neque ad hoc, ut esset determinata ad cognitionem, et 
amorem, de quibus in hac ratione D. Thomae fit sermo» (p. 535). 
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2. Dieu fin dernière naturelle et fin dernière surnaturelle 


Les adversaires du P. Antoine insistent encore : une créature néces- 
sairement déterminée, du point de vue moral, à l'égard de Dieu, fin 
dernière naturelle, ne pourra jamais se détourner de Dieu, fin dernière 
surnaturelle. Ce serait contradictoire, car il s'agit d'un seul et même 
Dieu, à l'unique point de vue de la moralité.” 

Nous faisons pleinement nótre cette objection. Elle parait décisive. 

- Voici la longue réponse du P. Antoine. 


«42. Respondetur concedendo majorem, et negando minorem. Ad 
probationem autem ut occurramus, supponendum est, quod si supra- 
dicta creatura non erat ordinata actu in Deum finem supernatura- 
lem, tunc, ex suppositione hujus status, et in sensu composito istius 
non ordinationis, satis esset ad dilectionem Dei super omnia autho- 
ris naturalis absolute sumptam, quod ex vi praedictae dilectionis 
efficaciter excluderentur omnia peccata tam gravia, quam levia di- 
recte pugnantia contra Deum finem naturalem : quia respectu hujus 
creaturae, et in sensu composito suae non ordinationis in finem su- 
pernaturalem sic se habent praecepta naturalia, quae solum indirecte, 
et mediante violatione directa praeceptorum supernaturalium possunt 
ab illa violari, ac si non essent: et ideo nequiret peccare adhuc indi- 
recte contra Deum authorem naturalem, haberetque dilectionem super 
omnia propriam ilius status absolute, et simpliciter dictam [a]. Si 
vero praedicta creatura postea, aut simul dum producitur, ordinaretur 
in Deum finem supernaturalem [b], tunc determinatio, quam ex na- 
tura sua haberet ad dilectionem super omnia Dei finis naturalis, non 
se minus, aut amplius extenderet, quam in priori statu: non tamen 
tunc esset sub determinatione dilectionis Dei super omnia, ut est finis 
naturalis absolute, et simpliciter dictae : quia tunc objectum dilectionis 


9 


25 «41. Tertia objectio est. Ouoniam si ratio D. Thomae aliquid probaret, 
persuaderet utique, hanc determinationem ad dilectionem Dei finis naturalis 
convenientem praedictae creaturae fore inseparabilem ab illa, quippe quae illi 
incessanter, et per modum naturae conveniret. Maxime, quia praedicta deter- 
minatio, hoc ipso quod esse[t] ordinis naturalis, deberet esse propria alicujus 
substantiae creatae, aut creabilis, et connaturalis illi, ut in hac ratione dice- 
bamus. At determinatio ad hunc amorem, et amor ipse nequeunt per se, et 
ab intrinseco inseparabiliter convenire praedictae substantiae: ergo, etc. 

» Minor probatur. Quoniam quaevis substantia intellectualis creata, aut crea- 
bilis suae naturae relicta, est peccabilis directe circa Deum ultimum finem 
supernaturalem, et indirecte circa ipsum, ut est ultimus finis naturalis: at ea 
Sic peccante, nequit manere determinatio ad diligendum Deum auctorem na- 
turae super omnia, aut amor iste super omnia: alioqui maneret aversa a Deo 
ultimo fine supernaturali, et conversa ad eumdem, ut est ultimus finis natu- 
ralis: et per consequens haberet duos ultimos fines: imo et diligeret Deum 
super omnia, et ratione hujus dilectionis esset impeccabilis: quia persistente 
praedicta dilectione, nequit averti a Deo, et non diligeret ipsum super omnia, 
adhuc ut est finis naturalis: siquidem amor iste est incompossibilis cum trans- 
gressione adhuc indirecta praeceptorum naturalium » (p. 536). 
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super omnia absolute et simpliciter dictae, et illa, super quae Deus 
esset diligendus, amplius se extenderent ratione status, quam antea : 
siquidem in eo eventu dilectio Dei super omnia absolute, et simpliciter 
dicta exigeret, quod praeponeretur Deus tam illis bonis, quae ex se 
invitant ad transgressionem praeceptorum naturalium directam, quam 
indirectam, secus vero, quandiu praedicta creatura remaneret sub statu 
non ordinationis [c]. Et ideo in priori illo statu non ordinationis ipsius 
in Deum finem supernaturalem, converteret creaturam illam in Deum, 
ut in ultimum finem simpliciter talem licet naturalem ipsius, secus 
vero in posteriori statu [d] » (p. 536). 29 


Nous sommes bien au vif du sujet. Voici nos remarques : 

[a] Là, l'auteur rappelle et formule sa thèse, quant à l'impeccabilité 
dans l'ordre naturel. | 

[b] L'auteur admet ainsi que l'ange puisse être créé dans l'état de 
nature et n'être élevé que postérieurement à l'ordre surnaturel. Il est 
bon de le souligner. 

[c] L'auteur explique comment d'impeccable, qu'il était, l'ange est 
alors devenu peccable. Il faut tout peser: l'ange passe d'un état à un 
autre état; l'orientation nécessaire à Dieu fin dernière, donnée dans le 
premier état, ne change pas en elle-même; ce qui change, c'est sa portée 


effective, car, dès lors, cette orientation ne suffit plus à l'ange pour ` 


régir ni dominer son univers psychologique et moral. Pourquoi? Parce 
qu'il s'agit d'un univers aux éléments plus riches (amplius se extenderent 
ratione status quam antea) et, dans l'horizon ainsi dévoilé par l'élévation 
à l'ordre surnaturel, Dieu fin derniére naturelle n'est plus pour l'ange 
fin dernière absolute et simpliciter. En soi, Dieu fin dernière naturelle 
n'a pas changé, mais si en son premier état l'ange se trouvait nécessai- 
rement ordonné à Dieu, dans le second il ne l'est plus. 
26 [auteur poursuit: « Unde ad formam praedictae objectionis concedenda 
est major, et neganda minor. Et ad probationem admittatur major intellecta 
de peccabilitate proxima praedictae creaturae, si sit elevata in Deum finem 


supernaturalem, et de peccabilitate solummodo remota, non vero proxima, si 
non sit ordinata, et non consideretur in sensu (ut sic dicamus) composito, sed 


. in sensu diviso status non ordinationis ejusdem in finem supernaturalem. Et 


deinde distinguenda est minor, et neganda de persistentia determinationis ad 
diligendum Deum finem naturalem super omnia, et dilectionis hujus quoad 
suam entitatem praecise consideratam, et concedenda de persistentia earum 
tam quoad rem, quam quoad denominationem amoris super omnia absolute, 
et simpliciter dictam, quia ratione novi connotati, sive extensionis objecti, 
ad quod in posteriori statu debet extendi dilectio super omnia absolute, et sim- 
pliciter dicta, desinit prior illa dilectio non esse super omnia absolute, et sim- 
pliciter, licet antea ratione minoris extensionis objecti, ad quod se debebat 
extendere dilectio super omnia absolute, et simpliciter dicta, erat, et denomi- 


' nabatur dilectio super omnia » (pp. 536-537). 


L'auteur a donc là réaffirmé sa thése en soulignant à nouveau l'extensio 
objecti de la loi morale dans le nouveau status. 
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[d] Conclusion : l'ange est devenu peccable. 

Que vaut l'analyse ci-dessus rapportée? Elle vaut ce que vaut l'expli- 
cation fournie pour justifier l'extension des exigences morales de la fin 
dernière dans le second état. Or, quelle est cette explication? Elle tient 
somme toute dans la transgressio praeceptorum naturalium indirecta, au 
titre de la fin surnaturelle nouvellement offerte [c]. 

En réalité il n'y a rien là de bien consistant, car il est tout à fait évi- 
dent qu'au seul titre de l'obligation de la loi naturelle (pour l'homme 
comme pour l'ange), nul ne peut jamais vouloir résister à Dieu ni di- - 
rectement ni indirectement, quoi qu'il en soit de l'ignorance actuelle 
de certains ordres divins éventuels. (Cette évidence est pour nous; hu- 
mains, à la base méme de la crédibilité de toute révélation. divine). 

L'exigence d'une soumission directe ou indirecte, in re et in voto à 
la volonté divine, découle à l'évidence de la régle de moralité : la con- 
formité au Vouloir divin comme tel, qui est toujours la Sagesse même. 
On connaît ce motif ou on ne le connait pas, mais si on le connait (et - 
l'ange ne peut pas ne pas le connaitre, méme dans l'ordre naturel) on 
est tenu par l'obligation morale au-delà et au-dessus de toutes les con- 
tingences possibles, naturelles ou surnaturelles, sous le signe du Sou- 
verain Bien Absolu. De ce point de vue, in re et in voto, la règle suprême - 
de moralité ne souffre aucune possibilité de réduction ni d'extension : 
elle est un absolu et transcende toujours infiniment, de maniére im- 
muable, le jeu de ses applications effectives, dans l'ordre naturel ou | 
surnaturel. 

L'élévation à l'ordre surnaturel n'opére donc chez l'ange aucun chan- 
gement de structure quant au mécanisme du choix moral de la fin der- 
niére, sous le signe de la régle divine, infiniment transcendante. 

En conséquence, l'on est impeccable d'une impeccabilité métaphysico- 
morale, ou on ne l'est pas, mais si on l'est, c'est au titre du Souverain 
Bien, et donc de maniére nécessaire, universelle et absolue. Le bonum 
honestum en soi est un infini qui ne se laisse ni réduire ni étendre : il 
est divin. Il transcende l'ordre naturel et l'ordre surnaturel. C'est pour- 
quoi le surcroit d'obligation impliqué dans l'élévation effective à l'ordre 
surnaturel (extensio ratione status) ne pourrait pas rendre peccable le 
sujet métaphysiquement impeccable. 

Tant que le P. Antoine n'aura pas expliqué en quoi peut consister 
l'irréductible transcendance du critère moral ultime surnaturel par rap- 
port au critère moral ultime naturel, il n'aura rien expliqué, et on ne 
pourrait l'expliquer que de deux maniéres : ou bien en affirmant le ca- 
ractére moral et non seulement psychologique de l'amour ontologique 
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intra-élicite angélique, ce qui revient à dévaluer la moralité naturelle 
au point de la réduire à une nécessité métaphysique, c'est à dire de la A 
nier, — ou bien en essayant de légitimer la distinction d'une double 74 
volonté divine, double règle de moralité, selon qu'il s'agirait de l'ordre 
naturel ou de l'ordre surnaturel, mais cela est impossible du point de 
vue qui s'impose ici, celui de la Transcendance du Vouloir divin, absolu 
et infini qui doit être moralement reconnu, accepté et aimé pour lui- 
même. Notre-Seigneur nous a certainement enseigné la morale surna- 
turelle, et du point de vue de la règle de moralité, Il n'a rien trouvé E 
de mieux à nous répéter que ceci: «Qui facit voluntatem Patris mei #29 
qui in coelis est, ipse intrabit in regnum coelorum » (Mat. VII, 21). La 8 
prière qu'Il nous enseigne est celle-ci : «Pater noster, fiat voluntas tua » «4 
(Mat. VI, 10) et Lui-même a prié ainsi au jardin des Oliviers : « Verum- A 
tamen non mea voluntas, sed tua fiat» (Luc. XXII, 42). 3 


Le P. Antoine poursuit son argumentation : 


« 42. [...] Neque id, quod in eadem probatione adducitur, nempe, alioqui EC 

E maneret creatura aversa a Deo fine supernaturali, et conversa ad Deum E 

finem naturalem obest. Quoniam (quicquid sit, de quo alibi, an qui 3 

peccat contra Deum finem supernaturalem, debeat necessario averti 

ab illo, ut fine ultimo naturali) dicendum est pro nunc, quod ex vi 

illius dilectionis Dei authoris naturalis, quae quoad entitatem maneret 

eadem, non convertitur creatura intellectualis conversione in Deum finem 

naturalem, ut in ultimum finem simpliciter in illo statu, in quo intelli- 3 

> gitur elevata ad Deum finem supernaturalem : quia ad istam conver- p 

sionem simpliciter factam per praedictam dilectionem requiritur ultra IUE 

eam aliquid per modum conditionis, nempe talem creaturam non esse si 
elevatam atque adeo objecta, super quae Deus est diligendus, esse tan- 
tum illa, quae ex se excitant ad transgressionem directam praecepto- 

rum naturalium : et per consequens etiam requiritur, praedicta bona, : 
et praecepta naturalia indirecte violabilia sic se habere respectu hujus 


creaturae ratione status non elevationis ad Deum finem supernatura- = 
lem, ac si non essent, nec esse possent. Et ideo solum haberetur, quan- E 
tum est ex vi peccati contra finem supernaturalem, et hujus conver- E 


sionis in Deum finem naturalem, quod illa creatura maneret per pec- E 
catum aversa aversione simpliciter a Deo, ut ab ultimo fine supernaturali 5 
simpliciter tali, et conversa per praedictam dilectionem conversione se- 
cundum quid ad eum, ut in finem naturalem secundum quid ultimum ; 
licet non ob id intelligeretur aversa simpliciter et positive a Deo ultimo E 
fine naturali. Unde falsum etiam est id, quod ibidem additur, nempe, . : 
dilectionem hanc esse incompossibilem in quovis statu cum transgres- E 
sione adhuc indirecta praeceptorum naturalium. Et haec de objectio- 

nibus contra rationem divi Thomae» (p. 537). 


Nous avons souligné les textes qui nous paraissent mettre en relief 


‘le point faible déjà critiqué. Somme toute, pour le P. Antoine, on a ceci : 


1) S'il n'est pas élevé à l'ordre surnaturel, l'ange est nécessairement 
ordonné à Dieu comme à sa fin derniére morale naturelle simpliciter. 

2) S'il est élevé à l'ordre surnaturel, l'ange n'est plus nécessairement 
ordonné à Dieu simpliciter. Il peut pécher. 

3) S'il pèche contre Dieu fin surnaturelle, l'ange se détourne sim- 
pliciter de Dieu qui est simpliciter sa fin dernière surnaturelle. 

4) Qu'en est-il alors de Dieu fin dernière naturelle? Dieu demeure 
secundum quid fin naturelle dernière, et l'ange ne s'en est pas détourné 
simpliciter et positive; il demeure secundum quid orienté (conversus) vers 
Dieu fin naturelle, dernière encore secundum quid. — C'est bien subtil. 

L'auteur est donc acculé à cette distinction du simpliciter et du se- 
cundum quid quant à la possession de Dieu, fin derniére morale, natu- 
relle et surnaturelle, mais, là, cette distinction est irrecevable. Le sím- 
pliciter et le secundum quid ne peuvent avoir aucune portée lorsqu'il 
s'agit de qualifier l'amour et la haine de Dieu fin dernière morale, car 
il s'agit d'un absolu à plus d'un titre: de Dieu, de Dieu fin dernière, 
et sous un angle bien déterminé, celui de la consommation de la moralité 
ou de l'immoralité. Qui hait Dieu simpliciter ne peut pas plus l'aimer 
moralement secundum quid que celui qui l'aime moralement simpliciter 
ne peut le hair secundum quid. Il s'agit d'amour ou de haine, quant à 
Dieu fin dernière qui est tout, et sur ce Tout la distinction du simpli- 
citer et du secundum quid ne peut avoir aucune prise du point de vue 
de l'amour : Dieu est totalement embrassé ou totalement répudié.? 

Il en serait autrement si par cette distinction l'auteur voulait seule- 
ment souligner les deux perspectives bien distinctes des naturalia et des 
moralia, mais alors sa terminologie serait encore inadéquate, car les 
naturalia demeurent simpliciter integra, jusque chez le démon et non 
pas seulement secundum quid. D'où la peine écartelante du dam. 


3. Préceptes positifs non surnaturels 


Bafiez admet que l'ange puisse pécher contre d'éventuels préceptes 
divins, positifs qui ne seraient pas d'ordre surnaturel : 


.«49. [...] peccabilis in ordine ad finem naturalem non quidem per 
violationem praeceptorum, quae sunt pure de jure naturae, sed eorum, 
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quae reducuntur ad jus naturae, qualia sunt praecepta positiva, quae 
Deus sua libera voluntate posset imponere in ordine ad finem natura- 
lem praedictae naturae. Ita [...] Bannez in praesenti [...] » (p. 540).28 


Il est pour nous, bien évident que si l'ange ne pouvait pas pécher 
contre Dieu, fin dernière morale « naturelle », il ne pourrait pas non 
plus pécher contre les préceptes positifs de Dieu, d'ordre naturel. Le 
P. Antoine met très justement en relief, de ce point de vue, l’illogisme 
de Bañez, mais il laisse encore apparaître le point faible de sa propre 
thése.?? 

L'auteur le dit donc trés bien : semel per voluntatem necessario attacto 
et dilecto super omnia unico omnium agibilium (...) principio, nempe Deo (...), 
ibidem, virtualiter attinguntur omnia media necessaria ad illud. Or, cette 
évidence fondamentale vaut de l'ordre naturel et de l'ordre surnaturel, 
comme du passage de celui-là à celui-ci, car Dieu transcende la réalisa- 
tion de l'un et de l'autre. Si l'ange est moralement impeccable dans 
l'ordre naturel, il est donc absolument impeccable et ne peut des lors 
pécher contre aucun précepte divin, ni naturel, ni surnaturel. 


28 «50. Probatur duobus argumentis. Primum. Quia potest Deus cuilibet 
creaturae intellectuali imponere praecepta positiva ad ordinem naturae perti- 
nentia, quae naturalem excedent ilius creaturae prudentiam: infinitus enim 
est divinae sapientiae, et providentiae thesaurus, ex quo potest legum feren- 
darum supellex immensa procedere. Et ideo, sicut nulla potest effici creatura 
intellectualis, cujus prudentia divinae sapientiae, ac providentiae sit aequalis, 
ita neque esse potest creatura intellectualis, cui leges omnes positivae ad ordi- 
nem naturae pertinentes a Deo ferri possibiles ita sint proportionatae, aut sic 
ejus adaequentur prudentiae, ut eas naturaliter violare non posset. Ergo, etc. 

» Secundum est. Quia nulla est creatura intellectualis, quae leges omnes a 
Deo promulgabiles, et circumstantias omnes agibilium secundum eas possit 
simul apprehendere, et considerare: ac proinde necesse est, quamlibet creatu- 
ram intellectualem a Deo producibilem posse suapte natura delinquere contra 
legem Dei positivam ordinis naturalis» (p. 540). 

2% «50. [..] Respondetur ad utrumque argumentum, quod si praedicta prae- 
cepta, ita comparentur (ut revera comparari debent cum creatura ista intellectua- 
li, ad hoc, ut actu, et in exercitio inexcusabiliter illam obligent) quod possit abso- 
lute, et simpliciter illa observare, tunc ratione determinationis jam explicatae, 
quam praedicta creatura haberet in ordine ad finem naturalem super omnia 
diligendum, maneret etiam determinata ad illa observanda, nec posset, saltem 
quando occurreret occasio adimplendi ea, non considerare actu ommia illa, 
quae ad praedictam adimpletionem sunt necessaria. Nam sicut integrum esset 
huic creaturae cognoscenti aliquod principium, cognoscere in illo omnes, et 
singulas conclusiones in eo contentas: ita etiam semel per voluntatem necessario 
attacto, et dilecto super omnia unico omnium agibilium naturalium principio, 
nempe Deo fine naturali, ibidem virtualiter attinguntur omnia media necessaria 
ad illud, qualia essent praedicta praecepta. Et postea dum occurrerent, nequi- 
rent talia praecepta manente (ut revera manere debet) tali dilectione, ab ista 

"creatura violari: sicut de voluntate Christi Domini, et Beatorum, collatis cum 
quibusvis praeceptis, sive naturalibus, sive supernaturalibus, a Deo ipsis impo- 
nibilibus, dici solet» (p. 540). 
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Mais l'adversaire urge son argumentation sur un terrain qui lui est 
commun avec notre auteur (celui de la peccabilité seulement indirecte 
de l'ange contre les préceptes naturels, dans l'état surnaturel), et nous - 
lisons cette instance un peu subtile : 


«51. [...] sicut praedictae creaturae tantum esset connaturalis, et 
debita dilectio Dei super omnia, ut opponitur violationi directae prae- - 
ceptorum pure naturalium, non vero ut opponitur violationi indirectae - 
eorumdem praeceptorum, neque hoc pugnat cum perfectione ejusdem 
creaturae : ita esset eidem debita praedicta dilectio, non ut se extendit 
ad praecepta positiva ordinis naturalis, sed ad pure naturalia, et hoc 
propter eminentiam divinae providentiae, et praeceptorum excedentium . 
prudentiam hujus creaturae, quae illi (ut nunc dicebamus) imponi pos- - 


sunt» (p. 540). 


En vérité, de la double thèse intégralement commune à Bañez et 
au P. Antoine, on pourrait aussi bien conclure : l'ange est impeccable | 
dans l'ordre naturel, donc il ne pèche pas contre les préceptes positifs | 
naturels (thèse 1, P. Antoine), — ou: l'ange est peccable contre les | 
préceptes positifs surnaturels, donc il l'est aussi contre les préceptes. 
positifs non surnaturels (thèse 2, Bañez). C'est l'application du prin- - 
cipe logique : ex absurdo sequitur quodlibet. Un cercle-carré (double thèse) | 
peut rouler parce qu'il est cercle (thése 1); il ne peut pas rouler parce 
qu'il est carré (thése 2). i 

Dans le texte suivant donné en note, le P. Antoine réaffirme en [a] 
sa thèse générale (pour ne pas pouvoir pécher, fût-ce indirectement, 
contre les préceptes naturels, il faudrait ne pas pouvoir pécher contre 
la fin dernière surnaturelle) et prend en [b] position contre Bañez (l'im- 
peccabilité quant à la fin dernière naturelle implique l'impeccabilité 
quant aux préceptes positifs naturels).3° 


- 


#0 «51. [...] Respondetur enim ex dictis, negando consequentiam. Et ratio di- 
sparitatis est. Quia ad hoc, ut esset illi debita dilectio super omnia, ut opponitur | 
violationi indirectae praeceptorum naturalium requiritur, esse eidem debitam 
eamdem dilectionem, ut opponitur violationi praeceptorum supernaturalium : 
quia non nisi violando ista directe. Hoc autem superat naturalem facultatem 
substantiae creatae, ut dubio praecedenti explicuimus [a]. Caeterum, per hoc, 
quod sit illi debita dilectio Dei super omnia, ut opponitur violationi directe 
[sic] omnium praeceptorum, sive pure naturalium, sive positivorum, et diri- 
gentium ad finem naturalem, solum ponitur, quod sit illi connaturalis, et de- 
bita dilectio super omnia ordinis naturalis, et quae, hoc ipso quod talis, debet 
esse connaturalis alicui substantiae creatae, aut creabili: et ideo non incon- 
venit, sed potius debet dici, eam esse praedictae creaturae debitam [b] » (p. 540). 
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Nous arrivons au dubium III, ainsi formulé : 


Utrum de facto detur aliqua creatura intellectualis, quae per se primo, 
et directe, et immediate sit impeccabilis circa finem naturalem praecise 
sumptum? (p. 541). 


Ce doute, on le voit, ne porte plus, comme le précédent, sur la que- 
stion de droit (utrum sit dabilis), mais sur la question de fait (utrum de 
facto detur). Nous continuerons cependant à nous intéresser directement 
qu'à la question de droit, traitée encore abondamment. 


4. Amour ontologique intra-élicite et nature angélique 


L'objection qu'aborde maintenant le P. Antoine peut étre ainsi for- 
mulée : l'amour ontologique intra-élicite de l'ange pour Dieu est bien 
nécessaire, mais il n'est pas d'ordre moral.?! 

Le P. Antoine va répondre en arguant de la perfection de la nature 
angélique, au titre de laquelle l'ange est impeccable à l'égard de Dieu, 
fin naturelle. 


«55. [..] Quia malum naturae, seu oppositum bono naturae prae- 
cise sumpto, nequit esse in illis, quae habent naturam ex se integram, 
et perfectam et sanam : nam ista a principio suae productionis debent 
habere tantam actualitatem, ut non sint in potentia ad aliqua, a quibus 
reddantur integra, perfecta, et sana, sed debet esse ipsis congenita sua 


31 a 53. [...] Nec obest, si occurras ex adversariis, D. Thomam solum velle, 
esse Angelo naturalem, et debitam dilectionem Dei, ut est author esse natura- 
lis: quia hoc ipso, quod Angelus necessario diligat suum esse, debet naturali 
dilectione diligere Deum, ut authorem ejusdem esse, imo debet magis diligere 
eum sic sumptum, quam proprium esse; non vero, quod diligat illum naturali 
dilectione secundum alias considerationes pertinentes ad ordinem naturae, prout 
distinctum ab ordine supernaturali. Et ita nec dilexit illum per praedictam 
dilectionem naturalem, et super omnia, secundum quod est rerum omnium 
suprema ratio, ac proinde ut est gubernator naturae Angelicae per leges natu- 
rales habentes necessariam connexionem cum fine naturae, ut sint praecepta 
Decalogi, vel per leges positivas non habentes hanc connexionem cum eodem 
jure naturae, versantes tamen circa finem naturalem, quaeque ob hanc ratio- 
nem ad leges naturae reducuntur ». 

154. Non igitur hoc obest. Quoniam idem Angelicus Praeceptor videtur 
hanc solutionem redarguere, et veluti explicare propriam mentem in q. 16 de 
Malo art. 3 ubi inquit, Angelum esse impeccabilem contra finem naturae cum 
praecisione sumptum : ac proinde dilectio super omnia, quam illi tribuit, ut 
naturalem, et eidem debitam circa Deum, ut est finis naturalis, erit dilectio 
naturalis ejusdem super omnia, ut est author naturae, quatenus per boc intel- 
ligitur ipsemet Deus, non solum ut est principium totius esse naturalis Angelici, 
sed etiam ut est suprema ratio, et gubernator naturae Angelicae per praedictas 
leges naturales » (p. 541). 

L'auteur vient de réaffirmer sa thése en l'appuyant sur l'autorité de saint 
Thomas dont nous traiterons dans une étude ultérieure. 
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perfectio, integritas et sanitas: ac proinde nequeunt habere malum, 
sive peccatum oppositum bono naturae cum praecisione sumpto, quo 
ista perfectio, integritas et sanitas tollitur [a] : sed Angeli habent per 
se, et ab intrinseco naturam integram, perfectam et sanam [b]: ergo 
nequeunt habere malum oppositum bono naturae cum praecisione 
sumpto: atque adeo nec peccatum, quod opponatur bono naturae 
praecise accepto, sive ultimo fini naturali eodem modo sumpto [c]» 


(p. 542). 
Il faut distinguer la majeure [a]: une créature peut étre parfaite, à 
son niveau, dans l'ordre ontologique et psychologique (naturalia), oui; | 
elle peut exiger, comme telle, d'étre en la possession morale bienheureuse, 
définitive, de Dieu, fin dernière, méme seulement dans l'ordre naturel 
(moralia), non, et la raison en est que la régle de moralité n'est en soi 

connaturelle à aucune créature. 

La mineure [b] est à contredistinguer. 

En conclusion [€]: le péché de l'ange ne peut pas être directement 
contre sa nature (oppositum bono naturae praecise accepto), oui; ce péché 
ne peut pas être contre Dieu, fin dernière naturelle (peccatum oppositum 
ultimo fini naturali praecise accepto), non, il peut l'être et il le peut parce 
que, méme dans l'ordre naturel, pour l'ange aussi, la régle ultime de 
moralité est infiniment transcendante, et l'ange la connait d'une manière 
analogique, abstractive qui sauvegarde le jeu d'un choix psychologique- 
ment libre pour ou contre Dieu. 

Le P. Antoine poursuit : 

« 55. [...] Confirmatur secundo. Quoniam ideo homo est peccabilis per 
se primo, directe, et immediate contra finem naturalem, quia in parte 
intellectiva consideratur, tam quoad intellectum, quam quoad volun- 
tatem, per modum purae potentiae, quatenus non habet naturaliter 
congenitas formas intelligibiles, quibus intellectus actuetur, nec bonum 
apprehensum, quo voluntas determinetur, et quia (id, quod ex praece- 
denti sequitur) non habet naturam integram, et sanam, sed infirmam : 


sed Angelus habet oppositum hujus: ergo erit naturaliter impeccabilis 
circa finem naturalem praecise sumptum » (p. 542). 


Il est vrai qu'à la différence de l'ange, l'homme peut (abstraction faite 
de l'état d'innocence) soit pécher directement contre sa propre nature, 
soit aussi commettre des péchés seulement matériels (non formels). Mais 
il ne faut pas l'oublier pour autant : il n'y a pas et il ne peut pas y avoir 
de péché philosophique (nul n'est subjectivement coupable sans offenser 
Dieu); en ce sens l'homme, lui aussi, ne péche que contre Dieu. 

Il est symptomatique que le P. Antoine mette en équation la perfection 
de la nature de l'ange et l'impeccabilité de celui-ci dans l'ordre naturel. 
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Il ramène et rabaisse ainsi l'ordre moral à la nature angélique prise 
comme en elle-même, à son propre niveau. Or, c'est une erreur, car 
l'ordre moral est précisément constitué par la référence et subordina- 
tion de l'ange à Dieu, ut est in se, dans un acte d'amour de libre option, 
Dieu n'étant pas connaturel à l'ange. En raison même de la perfection 
de sa nature, s'il pèche, l'ange pèchera sans aucune circonstance atté- 
nuante, et son péché sera le péché de l'esprit, pure révolte d'orgueil. 
Ainsi, l'ange peut-il pécher, car, esprit créé, il est, lui aussi, à l'infini 


de Dieu. 
5. Aucune créature mest connaturelle à Dieu 


L'adversaire insiste contre le P. Antoine : 


«56. [...] Angelus [...] non producitur sub actualitate opposita poten- 
tialitati, secundum quam attenditur peccabilitas, nempe, sub actualitate 
ex natura sua inseparabili praedicti amoris [...] » (p. 543). 


Cette objection occasionne de longs développements.?? 


« 59.. Tertio supponendum est, quod ad hoc, ut voluntas Angeli sit 
modo sibi connaturali, et debito in actu primo complete respectu voli- 
tionis mediorum ordinis naturalis, non sufficit, quod specialiter appli- 


3? «57. Caeterum haec solutio non infringit vim rationis D. Thomae, 
et confirmationum illius. Quod ut melius capiatur, praesupponendum est primo, 
quod dum D. Thomas inquit, quod quicquid pertinet ad naturalem perfectionem 
Angelorum, id statim a principio suae creationis habuerunt, loquitur de illis, 
quae pertinent ad constitutionem Angeli in actu primo, seu in ratione principii 
habentis efficacitatem requisitam ad hoc, ut absque aliquo alio possit facile, 
et expedite prorumpere in omnes suas operationes naturales, et non utcumque, 
sed movendo se in eas, in quas aptus natus est se ipsum movere, prout hoc, 
quod est se ipsum movere, excludit indigentiam peculiaris applicationis Dei, 
qua illum speciali ratione moveat, et applicet ad eas: atque adeo loquitur de 
omni perfectione actuali per modum habitus ad id desiderata. Et ita idem S. Doc- 
tor loquens de hac perfectione, quam debet habere intellectus Angelicus, inquit, 
eam debere esse actualem per modum habitus: et hoc modo semper, et inces- 
santer habere actualem cognitionem omnium, ad quae ejus intellectus potest 
se extendere» (p. 543). 

«58. Secundo notandum est, quod ad hoc, ut voluntas Angeli sit etiam com- 
pleta in actu primo, ita ut possit se movere, et applicare ad volendum, quod 
sibi placuerit, absque eo quod indigeat speciali applicatione Dei, seu applica- 
tione distincta ab applicatione generali, qua applicat omnes causas secundas, 
oportet, ut sit in actu secundo respectu intentionis finis: quia voluntas non 
nisi ex amore finis tendit, et movet se ad alia, nempe ad media: nec intelligitur 
esse completa, et constituta in actu primo respectu mediorum, usque dum in- 
telligatur sub intentione finis, quae una cum voluntate est causa efficiens 
electionis mediorum, ut docet D. Thomas, et ejus discipuli quaestione statim 
referenda art. 3 ex eo quod primum principium volendi media est finis volitus: 
et propterea communiter dicitur ex mente Philosophi, et omnium Philosopho- 
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cetur a Deo ad volendum bonum in communi per modum ultimi finis, 


sed requiritur, quod applicetur ab ipso per applicationem specialem 


ad volendum ultimum finem in particulari, nempe Deum, ut est finis 
naturalis [a] : quod quidem constat ex discrimine, quod intercedit inter 
hominem, et Angelum. Nam cognitio hominis ratione potentialitatis 


ejusdem hominis, et modi cognoscendi illius, incipit ab universaliori- 


bus, nempe a ratione entis, et a ratione boni in communi : et ita ejus 
voluntas, accommodate ad suam naturam reducitur ad actum secun- 
dum intentionis finis, ex qua moveatur ad volitionem aliorum, si spe- 
cialiter applicetur a Deo ad intentionem boni, seu beatitudinis in com- 
muni : quia inde juxta propriam naturam descendit ad volitionem alio- 
rum bonorum particularium, movendo se ad illa ex praedicta inten- 
tione [b]. At cognitio Angeli, ratione maximae actualitatis, et per- 
fectionis ejusdem Angeli, et modi cognoscendi illius, exigit, quod per 
se primo tendat in cognitionem ultimi finis in particulari: et ideo 
non moveretur per hanc specialem motionem Dei ad intentionem finis 
ordinis naturalis accomodate ad suam naturam, nisi moveretur ex in- 
stinctu ipsius ad intentionem ultimi finis in particulari, et non solum 
ad intentionem ultimi finis in communi sumpti, qualis est bonum, seu 
beatitudo in communi : ac proinde debet moveri ex eodem Dei instinctu 
ad intentionem Dei, ut est finis ultimus ordinis naturalis: tum, quia 
iste est ultimus finis in particulari, qui primo proponitur intellectui 
Angelico [c]: tum etiam, quia quaevis alia intentio alterius ultimi 
finis in particulari esset mala, et haec reduceretur in Deum, uti in agens 
particulare specialiter applicans ad illam [d]. 

» Ex quo etiam fit, praedictam intentionem Dei, ut est ultimus finis 
intra ordinem naturalem, cum praecisione sumptam, debere esse di- 
lectionem ejusdem Dei talis conditionis, ut sit super omnia, modo 
explicato in praecedenti dubio n. 42 [e]. Tum, quia intentio ultimi 
finis, ut talis et dilectio illius debet modo ibidem dicto, seu modo pos- 
sibili respectu intendentis esse super omnia [f]. Tum etiam, quia alioqui 
voluntas Angeli non esset sufficienter constituta in actu primo ad 
volenda omnia media ex vi praedictae intentionis: quia nisi illa di- 
lectio ejusdem finis super omnia, non subordinaret sibi omnia illa me- 
die ex vi praedictae intentionis: et ideo nequiret esse sufficiens ratio 
volendi ex amore ejusdem finis cuncta illa media [g]» (pp. 544-545). 


, ; . 
C'est sur ce tertio supponendum est que nous ne sommes plus com- 
plètement d'accord. 


rum, et Theologorum, quod sic se habet finis in agibilibus, sicut prima prin- 
cipia in speculabilibus. Et ideo ad hoc, ut voluntas Angeli in primo instanti 
suae productionis habeat omnem perfectionem naturalem, quae sibi debetur ad 
hoc, ut sit completa in actu primo respectu omnium mediorum a se volibilium, 
oportet, ut a Deo peculiariter moveatur, sive applicetur ad volitionem finis 
per applicationem specialem, et correspondentem ei, ut est author particularis 
praedictae voluntatis, ad quem spectat constituere illam complete in actu 
primo, et tribuere eidem omnia principia necessaria ad hoc, ut ipsa se moveat, 
et se movendo velit media» (pp. 543-544). 
Jusqu'ici nous n'avons pas de difficulté majeure. 
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[a] Il est exact que la perfection de l'ange est telle qu'il existe bien 
de lui à Dieu une orientation de caractère nécessaire, d'ordre méta- 
physico-psychologique. C'est l'amour ontologique intra-élicite dont nous 
avons parlé. Cet amour de Dieu ne peut pas ne pas étre donné à l'ange, 
et l'ange ne peut pas ne pas en avoir une conscience claire, des le pre- 
mier instant de son existence, premier instant aussi de sa pensée, mais 
cet amour n'est pas, de soi, d'ordre moral. Le problème moral de l'ange 
est ainsi posé, il n'est pas résolu; d'ailleurs, s'il l'était, lange serait 
définitivement impeccable. 

[b] Oui, l'homme, esprit charnel, est trés inférieur à l'ange. La con- 
naissance analogique quil a de Dieu est non seulement abstractive, 
comrne celle de l'ange, au titre de la distinction réelle de l'essence et 
de l'existence, mais encore abstraite et discursive, au titre de l'abstraction 
de l'intelligible à partir du sensible. Ainsi, l'homme devra-t-il se dé- 
montrer l'existence de Dieu, à partir des principes généraux de la mé- 
taphysique, en fonction de l'expérience. En conséquence, le désir mé- 
taphysique conscient du bien et du bonheur n'est-il pas pour l'homme, 
comme pour l'ange, de soi, de prime-abord et d'intuition, consciemment, 
désir de Dieu. 

[c] Oui, l'ange ne peut pas ne pas connaitre Dieu, fin derniére mo- 
rale déterminée, d'une connaissance spéculative et spéculativo-pratique, 
et cela dés son premier instant; néanmoins l'actualité d'aucun esprit 
créé n'est telle que celui-ci puisse exiger de tendre infailliblement per 
se primo à cette fin derniére, d'une connaissance prudentielle practico- 
pratique, impliquant et exigeant la rectitude de la volonté, et cela parce 
que, au titre d'une connaissance naturelle, aucun esprit créé ne peut 
atteindre Dieu, de manière directe et intuitive ut est in se.?? Ainsi, y 
a-t-il primat de la volonté sur l'intelligence, pour l'ange aussi, quant 
au choix moral de la fin dernière : méme dans l'ordre naturel, l'ange 
doit vouloir aimer librement Celui qu'il ne voit pas (mais en raison de 
la perfection de sa nature, il ne pourra pas retarder son choix). 

[d] Oui, d'une part, Dieu ne peut pas proposer à l'ange d'autre fin 
dernière que Dieu Lui-méme (quaevis alia intentio alterius ultimi finis 
in particulari esset mala), et, cette fin, Dieu la propose à l'ange dés son 
premier instant, au titre de la perfection méme de la nature angélique, 
mais, d'autre part, au titre de la contingence de cette nature, infiniment 


33. Nous nous appuyons toujours notamment sur I, q. 82, art. 3, où Saint 
Thomas conclut : « Quando igitur res, in qua est bonum, est nobilior ipsa anima, 
in qua est ratio intellecta, per comparationem ad talem rem, voluntas est altior 
intellectu [..] Unde melior est amor Dei quam cognitio ». 
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au-dessous de Dieu, si cette fin dernière morale se présente à l'ange 
comme nécessitante, et c'est bien le cas, il s'agit d'une obligation de 
nécessité morale, qui, de droit et de fait, au point de vue psychologique, 
respecte intégralement la liberté de choix. Initialement bon en son pre- 
mier instant, d'une bonté métaphysique inaliénable et d'une bonté mo- 
rale inchoative, l'ange n'est ainsi créé ni révolté, ni impeccable, mais 
en devenir quant au libre choix personnel de sa fin dernière morale. 
Ce choix, l'ange devra le faire aussitôt que possible, statim, c'est-à- 
dire dès le second instant de son éviternité, premier instant où il est 
à même de l'opérer librement. L'ange doit alors ratifier, dans l'amour, 
sans plus attendre, son impulsion vers Dieu qui lui vient de Dieu. Il 
serait, en effet, comme paralysé dans toute sa vie psychique, s'il ne se 
fixait pas aussitôt à l'égard de sa fin dernière, pour ou contre Dieu [g]. 
La perfection même de l'ange, exige que celui-ci, à la différence de 
l'homme, résolve ainsi, d'abord et avant tout, sans discours ni retard, 
l'unique vrai problème de toute créature spirituelle, le problème moral 
de l'amour de Dieu, Souverain Bien. 
[e] L'explication à laquelle renvoie l’auteur a déjà été examinée (p. 344). 
[f] Il est certain que nul ne peut ni ne doit jamais donner à Dieu 
plus que Dieu ne lui demande et que Dieu ne demande jamais l’impos- 
sible (ainsi Dieu n'attendrait-11 rien de surnaturel de la part de celui 
quí serait dans un ordre naturel), mais, cela dit, il n'en reste pas moins 
vrai que nul ne répondrait à l'exigence essentielle inaliénable de la règle 
de moralité, s'il n'était disposé, dût-il lui en coûter, à toutes les volontés 
de Dieu, sans restriction aucune. Si dans son élection le sujet intendens 
n'est pas capable de l'omnia simpliciter, au titre du Bonum honestum 
infiniment transcendant, il n'est pas capable de moralité. L'absolu moral 
ne peut être dévalué. Dès lors, qui est métaphysiquement impeccable 
du point de vue moral est purement et simplement impeccable par dé- 
finition, sans restriction aucune : qui est indéfectiblement centré sur le 
Vouloir divin l'est de manière non moins indéfectible sur toutes les 
volontés déterminées, éventuelles, de ce Vouloir infiniment transcendant. 
[g] Il est parfaitement exact que la fin dernière domine et doit do- 
miner tout l'ordre des moyens, et, c'est pourquoi, vu sa nature, l'ange 
ne peut retarder son choix moral au-delà de son second instant, c'est-à- 
dire au-delà du premier instant où il est capable de fixer personnellement 
sa fin dernière. L'ange est libre de son choix pour ou contre Dieu, du 
point de vue psychologique, mais il n'est pas libre d'en retarder l'exécu- 
tion. Il est en celà plus parfait que l'homme. 
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D. Ré-argumentation du P. Antoine 


L'auteur reprend son argumentation au titre de la perfection de la 
nature angélique, et nous lisons notamment : 


«60. [...] Angeli ex natura sua semper sunt in actu opposito poten- 
tialitati, secundum quam potest esse in eis malum, sive peccatum per 
se primo, directe et immediate oppositum fini naturali praecise sumpto 
[..] Ad hoc, quod Angeli sint sic complete constituti ex parte actus 
primi in ordine ad movendum se circa (praedictas) operationes natura- 
les, debent produci a Deo sub actu dilectionis ipsius super omnia, ut 
est finis praecise naturalis: ita ut semper et incessanter sint sub prae- 
dicto actu [...] [a] » (p. 545). 

«61. [..] hoc ipso, quod integritas et sanitas naturae Angelicae sit 
tanta, ut exigat omnimodam integritatem et complementum in omnibus 
pertinentibus ad actum primum, et inter ea exigat esse semper in 
actuali dilectione super omnia Dei, ut finis naturalis, debet Angelus 
ex vi huius integritatis et sanitatis non solum habere impotentiam mo- 
ralem ad peccandum contra praedictum finem per se primo et directe, 
sed etiam impotentiam physicam aut metaphysicam [b] » (p. 546). 

«62.. Confirmatur. Quoniam si homo per dona ordinis naturalis con- 
stitueretur in statu naturae integrae et sanae, tunc in sensu compo- 
sito huius status non posset per se primo et directe peccare contra 
finem naturalem: alioqui posset componere praedictum statum integri- 
tatis et sanitatis cum tali peccato, ac proinde esset simul sanus ac 
infirmus. Ergo eo ipso, quod Angelus ex vi suae naturae habeat hunc 
statum integritatis et sanitatis in ordine ad non violanda per se primo 
et immediate praecepta ordinantia in finem naturalem, nequibit cum 
praedicta natura componi, quod per se primo et directe talia praecepta 
violet [c] ». 

«[Quidquid sit de homine] caeterum integritas et sanitas Angelicae 
naturae debet esse tanta, ut semper et incessanter sit ab intrinseco in 
actu dilectionis Dei super omnia, ut est finis naturalis : et ideo debet 
ab intrinseco esse impeccabilis per impotentiam adhuc physicam, vel 
metaphysicam contra praedictum finem [d]» (p. 546). 


Nous nous bornerons aux quelques notations suivantes. 

. [a] L'auteur affirme l'impeccabilité de l'ange dans l'ordre naturel ainsi 
que la condition nécessaire et suffisante de cette impeccabilité. 

[b] L'auteur insiste : il s'agit d'une impeccabilité métaphysique, indé- 
fectible, au titre de la perfection méme de la nature angélique. 

[c] Cette comparaison de l'ange avec l'homme en l'état d'innocence 
ne favorise pas l'auteur, bien au contraire, car en cet état d'innocence, 
quasi angélique, l'homme a précisément pu commettre un péché d'or- 
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gueil, — péché possible pour l'ange aussi, c'est sûr. Le critère objectif, 
ultime de la moralité n'est ni humain pour l’homme, ni angélique pour 
l'ange. Il est divin pour l'un et l'autre. Ce texte [C] met bien en lumière, 
à nouveau, l'équivoque de la finis naturalis : dans l'ordre naturel, la 
fin derniére de l'ange lui est connaturelle, du point de vue psycholo- 
gique, en ce sens que c'est bien dans le miroir de sa propre essence 
angélique que l'ange est appelé à contempler Dieu, mais, du point de 
vue moral, sa fin dernière ne lui est pas connaturelle, car c'est en vertu 
d'un choix d'amour librement exercé par l'ange à l'égard de Dieu, Sou- 
verain Bien, infiniment transcendant, que la connaissance naturelle qu'il 
a de Dieu (et qui n'est pas connaturelle à Dieu) s'épanouit pour l'ange 
en une contemplation béatifiante qui est bien alors sa fin derniére authen- 
tiquement réalisée et düment possédée. 

[d] C'est l'aspect sous lequel il ressort clairement, selon nous, qu'en 
bonne logique, l'ange ne serait ainsi impeccable que s'il était connaturel 
à Dieu, et qu'il serait alors, d'ailleurs, définitivement impeccable. 


Le P. Antoine présente encore d'une autre maniére le méme argu- 
ment en faveur de sa thése: 


«63. Secunda assertionis ratio per quam praecedens elucidatur [...] — 
Quoniam intellectus Angelicus [..] ex propria natura habet consi- 
derare semper actu et sine errore praedictum finem (naturalem) et 
esse determinatus ad consideranda omnia agibilia et omnes cir- 
cumstantias in ordine ad praedictum finem, quoties eorum occasio 
occurrerit: ergo Angelus ex propria natura erit per se primo et 
directe impeccabilis circa huiusmodi finem. Consequentia patet. Quia 
nequit dari peccatum aliquod in voluntate, nisi cum defectu aliquo 
in intellectu, aut erroris, aut ignorantiae, aut inconsiderationis circa 
agibilia [e]. Y 

» [...] Quoniam ad hanc integritatem et sanitatem spectat, ut nul- 
lum sit malum, in Angelo contrarium suae naturae, sive bono proprio 
illius. Constat autem, falsitatem esse malum contrarium bono intel- 
lectus Angeli et naturae illius et destruere rectam dispositionem, rectum- 
que modum se habendi intellectus et Angelicae naturae. 

» [...] Quoniam Angelus circa finem naturae non potuit habere ali- 
quam inconsiderationem : ex eo quod per unicum simplicissimum me- 
dium, quod semper et incessanter attingit, nempe per essentiam suam, 
tanquam per objectum sibi connaturalissimum, semper et incessanter 
cognoscit finem naturae et ita, vel totum illum ignoravit, quod (ut 
constat) est falsum : vel totum praedictum finem advertit: ac subinde 
ex hac actuali consideratione manebit determinatus ad considerandum 
actu omnia agibilia circa finem, quoties occasio eorum occurrerit [f] » 


(p. 547). 
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«64. [...] Quia cum essentia Angeli sit objectum valde proportiona- 
tum et omnium connaturalissimum respectu intellectus Angelici et prae- 
dictus intellectus sit perfectus, habeatque satis actualitatis, oportet, 
ut determinet illum per omnimodam determinationem ad sui cogni- 
tionem : quandoquidem proprium est objecti aliquo modo connaturalis, 
determinare etiam aliquo modo ad sui cognitionem, ac proinde objectum 
omnium connaturalissimum, seu summe connaturale habebit summe et 
per omnimodam determinationem determinare, ad cognitionem sui, ma- 
xime quando intellectus est satis perfectus et actualis [g]. 

» Confirmatur. Nam ex eo quod essentia divina objectum connaturale 
(modo tamen in 1 tomo tract. 2, disputat. 2 numer. 190 explicato) 


respectu intellectus creati, ut perfusi lumine gloriae, idcirco intellectus 


iste sic sumptus determinatur a praedicta essentia, tanquam ab objecto 
connaturali, ad incessantem cognitionem ejusdem essentiae : imo intel- 
lectus, ut perfusus eodem lumine est etiam determinatus determina- 
tione se tenente ex parte sui et a se in suo genere orta ad actualem 
istam considerationem. Ergo eadem ratione intellectus Angelicus de- 
terminabitur per omnimodam determinationem a sua essentia, ut ab 
objecto connaturalissimo, ad actualem considerationem sui, imo ipse 
in suo genere erit ex parte sua omnimode determinatus ad hanc con- 


tinuam et incessantem sui considerationem. Patet consequentia. Quo- 


niam major est connaturalitas inter essentiam Angeli et ejus intel- 
lectum, quam inter essentiam divinam et intellectum creatum et per- 
fusum lumine gloriae : siquidem intellectus sic perfusus tantum habet 
participationem quamdam divini intellectus, cum quo essentia divina 
habet omnimodam connaturalitatem : at vero intellectus Angeli non 
solum participative, sed (ut sic dicamus) est per essentiam intellectus 
proprius naturae Angelicae et eidem omnimode commensuratus [h] » 
(Pp. 547-548). 


[e] [f] Ces alinéas prouvent directement que le péché de l'ange ne sera 
pas directement un désordre d'ordre intrinsèquement «angélique ». Ces 


| alinéas impliquent aussi que l'ange ne serait naturellement impeccable 


que s'il était connaturel à Dieu. 

[g] Pleinement connaturel à lui-méme, l'ange n'en est pas pour autant 
connaturel à Dieu. L'ange est trop parfait pour pouvoir commettre un 
péché qui soit directement contre sa nature, mais cette rectitude mé- 
taphysique de l'ange à son propre niveau n'engendre en lui pour autant 
aucune rectitude morale infaillible, parce que la régle ultime de mora- 
lité, prise en soi, ne lui est pas connaturelle : elle est divine, infiniment 
transcendante. 

Il y a donc primat du vouloir sur le connaitre dans l'orientation de 
lange vers Dieu fin derniére morale, et l'ange peut ainsi commettre 


-le péché de l'esprit. 


[xe i et FE 


360 i FR. PHILIPPE DE LA TRINITÉ, 0.C.D. i Pi 


[h] Tout cet alinéa confirme implicitement ce qui vient d'étre dit. 
Ne serait connaturelle á la règle de moralité, au point de demeurer in- 
failliblement et nécessairement en conformité avec celle-ci, qu'une créa- 
ture exigeant, de par sa nature, la lumiére de gloire. 

Il faut, en bonne logique, affirmer l'absolue peccabilité de l'esprit 
créé, comme tel, en toute hypothèse, parce que du point de vue de la 
règle de moralité, élevés ou non à l'ordre surnaturel, l'ange et l'homme, 
viatores, ont ceci de commun qu'ils sont psychologiquement libres, à 


l'infini de Dieu. 


E. Dernière discussion 


Le P. Antoine rapporte ici diverses objections de Suarez, Vasquez, 
Arrubal et Pierre de Ledesma.?^ Nous n'en retiendrons que quatre : les 
deux premières et de Vasquez, et de Pierre de Ledesma. 


I. Objections de Vasquez (n. 70, p. 550) 


a) «Si Angelus suapte natura esset impeccabilis contra legem natu- 
ralem, nullo fine, aut incentivo moveri posset ad peccandum contra 
eamdem legem ». 

b) « Angeli odio habent ipsum Deum, et homines, invidentque divi- 
nae providentiae, et majestati, quae sunt contra legem naturalem : et 
causa movens ad hos effectus, est videre se cruciari a Deo. At causa 
ista sufficeret ad peccandum contra praedictam legem, quamvis non 
viderent se privatos beatitudine supernaturali, aut non haberent aliud 
peccatum contra supernaturalem finem. Ergo ». 


34 SUAREZ est, on le sait, partisan de la peccabilité de l’ange dans l’ordre 
naturel (Opera omnia, éd. Vivès, Paris, T. II, 1856, lib. III, cap. VII, et aussi 
Mb VILI Ap 1800) 

Suarez admet que Dieu puisse intimer aux anges des préceptes positifs d’ordre 
naturel: « Nec videtur esse supra ordinem naturalem quod Deus ponat aliquod 
praeceptum positivum Angelis, quasi constituentibus unam rempublicam ange- 
licam, cuius princeps esset Deus, etiam ut auctor naturae: et quod ordinem, 
ac subjectionem, et praelationem inter eos institueret » (Lib. III, cap. VII, n. 8). 

Suarez met bien en relief, plus d'une fois, le « peccabilitatis fundamentum » 
de lange comme tel, par exemple dans ces affirmations-ci: «[..] voluntas 
facta ex nihilo, nec est regula suae actionis, et rectitudinis, neque habet in- 
fallibiliter conjunctam illam regulam [..] Manifestum est, Angelum numquam 
esse sibi regulam, quia semper habet superiorem DEUM et quia non seipsum, 
sed DEUM, ut finem ultimum suarum actionum respicere debet [...] Regula 
bene operandi est divina voluntas, quam Angelus in pura natura sumptus, 


non necessario nec semper haberet conjunctam » (ib., n. 9; voir encore lib. VII, 
cap. III, n. 6-19). 
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Réponses du P. Antoine (nn. 74 et 75, pp. 551-552) 


a) L'Ange ne péchera jamais contre la loi naturelle considérée « soli- 
taire», mais seulement considérée « cum conjunctione ad legem super- 
naturalem ». 


«74. [...] Potestque hoc explicari exemplo ipsius esse, quod secundum 
propriam rationem, proprie et nude spectatam est maxime appetibile 
et omnia sunt determinata a natura determinatione et necessitate, 
saltem quoad specificationem ad illud appetendum : cum tamen prae- 
dictum esse consideratum, quatenus conjungitur cum maximis miseriis 
et praecipue cum aversione a Deo, non sit appetibile, ac proinde nec 
natura sit ab intrinseco determinata ad illud sic appetendum ». 


Les propositions suivantes sont équivalentes : « Angelum esse deter- 
minatum ad non delinquendum contra legem naturalem seorsim et soli- 
tarie consideratam » et «[Angelum] non posse delinquere contra illam 
per se primo et directe », entre autres raisons parce que «prius debet 
esse volita aversio a Deo fine supernaturali, quam aversio ab eodem, ut 
naturali» (n. 74). 


b) Le P. Antoine répond à la seconde objection de Vasquez : 


«75. [..] invidiam et odium illud quo Daemones prosequuntur ho- 
mines, per se primo esse in ordinem ad finem eorumdem hominum 
supernaturalem : ac proinde etiam odio habent Deum quatenus ab eo 
privantur supernaturali felicitate et ab eodem, ut ab agente super- 
naturali, torquentur. Unde, si a Deo, praecise ut est author naturalis, 
torquerentur, non possent e solo motivo in ordine ad finem naturalem 
habere odium illius ». 


Remarques 


a) La premiére objection de Vasquez a, pour nous, valeur d'argu- 
ment. Quant à l'exemple apporté dans sa réponse par le P. Antoine, 
il ne conclut pas à son avantage. En réalité, il ne s'agit pas d'un exemple, 
mais d'un aspect essentiel au probléme en cause, son aspect métaphy- 
sico-psychologique. 

Que l'esse de l'ange ne soit plus appetibile dans l'état de damnation, 
au sens (composé), parce que l'ange damné se trouve dans une situa- 
tion qui n'a rien d'enviable, en haine contre Dieu et souffrant d'horri- 
bles peines, c'est bien certain, et si c'est ce que le P. Antoine veut dire, 
nous en sommes tout à fait d'accord, mais le probléme n'est pas là. 

On l'avait dejà vu: la nature de l'ange est intrinsèquement déter- 
minée «ad omne bonum naturae suae». Or, le P. Antoine le dit lui- 
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même : (esse (angeli) secundum propriam rationem, proprie et nude 
spectatam, est maxime appetibile ». Cette vérité métaphysique demeure 
donc vraie dans l'état de damnation : l'esse de l'ange ne cesse pas alors 
d'étre appetibile et ne peut pas cesser de l'étre. | 

Toute l'équivoque est dans le terme sic de cette proposition-ci : (na- 
tura non est determinata ad illud (esse) sic appetendum », car la nature 
angélique reste parfaitement déterminée ad appetendum esse suum, même 
sic (c'est-à-dire jusque dans l'état de damnation), bien que non ut sic 
c'est-à-dire non en tant que dans cet état) : ce désir métaphysique con- 
scient du bonheur, et du bonheur en Dieu, est l'une des composantes 
essentielles de la peine du dam. Le feu ne brüle que celui qui craint 
le feu. Dieu ne manque pas aux animaux. Si l'ange ne se désirait plus 
et ne désirait plus son bonheur spirituel, il ne souffrirait pas d'étre 
séparé de Dieu. Il serait comme une brique réfractaire, rougie au feu, 
privée de conscience. Le désir conscient du bonheur en Dieu chez le 
damné n'a, de soi, rien de moral ni d'immoral : il est métaphysique et 
psychologique. 

Quant aux propositions données ensuite comme équivalentes par le 
P. Antoine, elles réaffirment simplement ses propres théses. 

b) Cette seconde objection de Vasquez nous parait impliquer une pé- 
tition de principe. Le P. Antoine n'avait qu'à rejeter de son point de 
vue l'hypothèse d'un ange puni par Dieu, auteur de la nature. Pourquoi 
faut-il qu'il écrive : ainsi puni par Dieu, auteur de la nature, l'ange ne 
pourrait pas, de ce chef, hair Dieu, auteur de la nature? Cela revient 
aux hypothéses, évidemment insoutenables, du chátiment d'un ange 
innocent et du désintéressement positif et total d'une créature à l'endroit 
de son propre bonheur.?? 


35 «1, Datur habitualis status amoris Dei, qui est caritas pura et sine ulla 
admixtione proprii interesse. Neque timor poenarum, neque desiderium remu- 
nerationum habent amplius in eo partem. Non amatur amplius Deus propter 
meritum, neque propter perfectionem, neque propter felicitatem in eo amando 
inveniendam » (DENZINGER, 1327). 

‘@4. In statu sanctae indifferentiae anima non habet amplius desideria vo- 
luntaria et deliberata propter suum interesse, exceptis iis occasionibus, in qui- 
bus toti suae gratiae fideliter non cooperatur » (DENZINGER, 1330). 

Ces condamnations sont portées, pensons nous, au titre de principes fonciers 
du droit et de la morale, relatifs à la créature spirituelle comme telle, et donc 
applicables à l'ange comme à l'homme. 
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2. Objections de Pierre de Ledesma (n. 72, p. 551) 


Voici ses deux premières objections : 


a) «[..] si semel datur, Angelum secundum suam naturam esse de- 
terminatum ad bonum naturae et impeccabilem circa illud, consequens 
erit, illum esse determinatum ad praedictum bonum, etiam si consi- 
deretur conjunctum fini supernaturali: nam finis supernaturalis non 
destruit naturam, sed potius eam perficit ». 


b) «[..] in Daemone habente odium Dei, ut est bonum particulare, - 


manet dilectio naturalis Dei, ut est bonum universale, ut docet D. Tho- 
mas I part. q. 60 art.[...]ex eo quod Daemon est determinatus natura- 
liter ad talem dilectionem, ideoque dilectio ista non amittitur ex conjun- 
ctione ad aversionem a Deo fine supernaturali. Ergo si Angelus ex 
natura sua est terminatus ad bonum naturale, nequibit peccare contra 
illud etiam ex conjunctione ad aversionem a Deo fine supernaturali ». 


Réponses du P. Antoine (nn. 76, 77 et 78, pp. 552-553) 


a) «76. [...] ex hoc, quod finis supernaturalis non destruat naturam, 
sed potius eam perficiat, non sequitur, quod si Angelus sit impecca- 
bilis circa finem naturae solitarie sumptum, habeat etiam esse impec- 
cabilem circa eumdem conjunctum cum fine supernaturali: quia ad 
hoc desiderabatur, ut elevatio, qua Angelus elevatus est ad finem su- 
pernaturalem, tolleret ab eo aliquam peccabilitatem, illi ex natura sua 
convenientem, quam tamen non abstulit: siquidem Angelus nunquam 
fuit, neque esse potuit ex natura sua impeccabilis circa finem naturalem 
in ordine ad supernaturalem, sed circa naturalem solitarie sumptum : 
et haec posterior impeccabilitas remansit illaesa et insuper per eleva- 
tionem acquisivit maximam quamdam perfectionem, nempe, posse eli- 
cere operationes ordinis supernaturalis et divini etc. ». 

b) 477. Ad secundam vero impugnationem dicendum est, aliud esse 
an delinquente Angelo contra finem supernaturalem, deperdatur quoad 
suam entitatem et (ut sic dicamus) quoad suam substantiam actus 
dilectionis, quo naturaliter diligit Deum, ut est bonum totius naturae [a] 
et similiter, quo ipsum diligit super omnia, ut est finis eiusdem na- 
turae solitarie sumptus [b], et an iste, aut isti actus habeant debitam 
ordinationem naturalem, quantum est ex vi sui objecti [c]: aliud vero, 
an idem Angelus post lapsum, quoties utitur illis in ordine ad finem 
supernaturalem, possit eos vitiare et delinquere in eis adhuc circa finem 
naturalem [d]. Etsi ergo isti praedicti actus amoris (sive illi realiter, 
sive solum secundum rationem sint distincti) non pereant secundum 
suam entitatem et maneant ordinati et recti, quantum est ex parte 
objecti et suae substantiae, quippe qui sic sumpti sunt ab authore 
naturae [e]: attamen quoties eis utitur Angelus in ordine ad finem 
supernaturalem, tunc saltem potest eisdem abuti et delinquere con- 
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tra finem naturalem [f]. Nam sicut abutitur de facto eis in ordine ad 
finem supernaturalem, ex eo, quod non diligit se et authorem naturae 
servando modum et regulam ab authore supernaturali praescriptam [g] : 
ita saltem posset cum hac abusione in ordine ad praedictum finem 
supernaturalem conjungere aliam in ordine ad aliquem finem pravum 
ordinis naturalis, ut ex dictis numero 74 constat [h] ». 


Remarques 


a) La réponse du P. Antoine à la premiére objection de Pierre de 
Ledesma est en réalité fort habile et méme impeccable du point de vue 
de la logique formelle. 

L'auteur peut dire, en effet, de la nature angélique, telle qu'il l'a 
concue, qu'elle n'est nullement détruite par la gráce, et c'est vrai, mais 
c'est la conception méme de l'impeccabilité de cette nature qui, de jure 
et de facto, méconnaît la transcendance de l'ordre moral comme tel, et, 
en conséquence, le respect de l'ordre naturel par l'ordre surnaturel, 
aboutissant ainsi logiquement à deux contradictions : celle de l'ange en 
révolte et celle de lange une fois révolte.* 


36 Lorsqu'il traite plus loin de l'instant du péché de l'ange et de l'obsti- 
nation des démons, le P. Antoine insiste beaucoup sur le principe du respect 
de la nature par la gráce, comme sur l'harmonie de l'ordre naturel et de l'ordre 
surnaturel. Ainsi par exemple: 

«58. [...] Gratia perficit naturam secundum modum eiusdem naturae » (Disp. 
XII, dub. III, p. 746). 

«59. [...] communis lex est [...] quod secundum gratuita perficiatur natura 
secundum modum eius: consequens est, ut [..] non aliunde melius venari 
possit, quantum duraverit via Angelorum bonorum, quam ex modo suae na- 
turae» (ib., p. 747). 

«61. [...] Quoniam licet Deus tribuerit gratuita consone ad naturalia, ser- 
vavit tamen jura (ut sic dicamus) et rationem utriusque» (ib., p. 748). 

«9. [...] quoniam dona supernaturalia perficiunt naturam Angelicam juxta 
modum eius» (Disput. XIII, dub. I, p. 768). 

C'est justement en vertu de ces principes fondamentaux que nous récusons 
l'application suivante: «58. [...] modus naturae angelicae est, ut STATIM ha- 
bita natura, habeat perfectionem, sive beatitudinem suam naturalem, et non 
acquirat eam per discursum: ergo similiter habito merito, quod potest habere 
per unum actum, habebit sTATIM beatitudinem: quia sicut ex natura sua se 
habet ad beatitudinem naturalem, ita ex merito ad beatitudinem supernatu- 
ralem » (pp. 746-747). 

Dans les cadres de la thèse du P. Antoine, le STATIM a radicalement changé 
de sens en passant de la nature à l'ordre de la gráce. (C'est nous qui soulignons.) 

«61. [...] quemadmodum beatitudo naturalis solum exigit in Angelo priorita- 
tem maturae eiusdem Angeli ad ipsam, et propterea in eodem instanti cum esse 
Angeli incipit: sic quia meritum plene liberum in ordine ad beatitudinem su- 
pernaturalem solum petit, ut praecedat per aliquod instans reale ad illam, ut 
ex dictis patet: idcirco debet sic praecedere, et statim post praedictum instans 
debet Angelus eamdem beatitudinem adipisci, ad hoc, ut consone ad suam 
naturam sit per beatitudinem praedictam beatus» (p. 748). 

Nous nous trouvons en face d'une révolution de la nature par la grâce: 
priorité de nature et priorité de succession effective ne sont pas ici interchan- 
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b) Nous faisons nótre cette seconde objection de Pierre de Ledesma. 
Au terme, du point de vue moral, la thése de l'impeccabilité naturelle 
met en l'ange déchu la contradiction, car celui ci serait tout ensemble 
et non révolté contre Dieu, fin derniére morale dans l'ordre naturel, 
et révolté contre Dieu, fin derniére morale dans l'ordre surnaturel. Or, 
c'est bien ce qui est impossible, car le repos en Dieu, fin derniére mo- 
rale, implique, de soi, l'humble amour de la Volonté divine, sans distin- 
ction ni subterfuge. A cet amour total, s'oppose une haine totale. Aucune 
compromission n'est de mise. 

Dans sa réponse, le P. Antoine met en relief lumineux, de maniére 
trés nette, la pointe essentielle de sa défense. Il explicite trés bien sa 
pensée. Voici d'abord ce qu'il ne veut pas dire. 

Il ne veut pas dire que, par son péché, l'ange perde son orientation 
métaphysique à Dieu comme auteur, bien par excellence et fin de la 
nature angélique, dans une perspective globale naturelle [a]; il ne veut 
pas dire non plus que l'ange cesse d'aimer Dieu au titre de fin dernière 
naturelle prise séparément comme telle [b], ni donc que, dans cette 
perspective, au titre de leur objet propre, les actes de l'ange perdent 
leur « debitam ordinationem naturalem » [c]. Ils demeurent, comme tels, 
«ordinati et recti» [e]. 

Mais il veut dire qu'aprés sa chute, lorsqu'il pose ces actes naturels 
en fonction de sa fin surnaturelle manquée, l'ange peut le faire de ma- 
nière vicieuse et pécher alors aussi contre sa fin naturelle [d] [f]. Cela 
s'explique, car, de fait, il en abuse en fonction de sa fin surnaturelle, 
«ex eo quod non diligit se et authorem naturae servando modum et 
regulam ab authore supernaturali praescriptam » [g]; d'oú il appert qu'il 
pourrait aussi en abuser contre une fin mauvaise d'ordre naturel [h]. 

Selon nous cette réponse ne répond pas. L'argument de Pierre de 
Ledesma est resté sans réplique, et le P. Antoine n'échappe pas à la 
contradiction. 


geables. C'est encore plus évident si l'on fait l'hypothése (admise par le P. An- 
toine) de l'ange existant pendant une certaine éviternité, avant d'étre élevé 
à l'ordre surnaturel, et si l'on tient compte, en méme temps, de la vérité sui- 
vante, essentielle en l'occurrence : « 12. [...] Nam, ut notavit D. Thomas 4 con- 
tra Gentes cap. 95, voluntas creata, et perfecta non petit ad sui libertatem ; 
quod possit mutari de bona in malam, aut de mala in bonam respectu ultimi 
finis; sed satis est, quod sit mutabilis de uno volito in aliud volitum, servato 
ordine ad eumdem ultimum finem: ex eo quod proprius actus libertatis est 
. eligere: electio autem non est ultimi finis, sed eorum quae sunt ad finem» 
(Disp. XIII, dub. I, p. 770). 

Dès lors qu'une créature est en possession de sa fin dernière, fút-elle natu- 
relle, il est donc contradictoire qu'elle puisse la renier. (Voir RFPA, pp. 58-61). 
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Le tout est de savoir si la debita ordinatio naturalis dont celui-ci nous - 


parle dans les textes [b] [c] [e], est ou non, de soi, d'ordre moral. 

Si, comme nous le pensons, cette debita ordinatio naturalis n'est pas, 
de soi, d'ordre moral, la thése de l'auteur n'a plus de contenu : il doit 
s'avouer vaincu. L'ange n'est pas, par nature, moralement impeccable. 

Si cette debita ordinatio est, au contraire, d'ordre moral, comme le 
veut le P. Antoine, il y a pleine contradiction entre les affirmations 
[b] [c] [e] d'une part, et les affirmations [d] [1] [g] [h] d'autre part. Il 
est impossible, en effet, que l'ange refuse de se soumettre à Dieu, 
auteur de l'ordre surnaturel, s'il est infailliblement rectifié à l'égard de 
Dieu, fin derniére morale, dans l'ordre naturel. La loi naturelle prescrit, 
en effet, d'observer la loi surnaturelle, et inversement, car la régle méme 
de la moralité transcende l'ordre naturel et l'ordre surnaturel, qu'elle 
domine dans l'éminente simplicité du Vouloir divin. Quiconque serait 
métaphysiquement impeccable ne pourrait l'étre que par relation néces- 
saire de conformité au Vouloir divin, et donc de maniére absolue. 

En conséquence, qui est au terme, dans la possession ou dans le rejet 
de Dieu, fin derniére morale, ne peut y étre encore que de maniére 


totale et définitive, dans l'amour ou dans la haine du Dieu d'Amour, 


qu il s'agisse, servatis servandis, toute proportion gardée, de l'ordre na- 
turel ou de l'ordre surnaturel. 

Le P. Antoine a somme toute été victime d'une confusion fonda- 
mentale: la détermination naturelle de l'ange à l'égard de Dieu n'est 
pas, comme telle, d'ordre moral. Plus parfaite chez l'ange que chez 
l'homme cette orientation métaphysique et psychologique ne constitue 
cependant l'ordre moral ni chez l'un, ni chez l'autre. 

Affirme-t-on que l'amour ontologique intra-élicite de l'ange à l'égard 
de Dieu est, au contraire, d'ordre moral? L'ange est, alors, en bonne 
logique, absolument impeccable. 

Veut-on qu'il puisse pécher quand méme dans la perspective de la 
vision béatifique, et qu'effectivement des anges aient ainsi péché? L'ange 
révolté devient alors une contradiction dans les termes, car il se trouve 
tout ensemble orienté vers Dieu et détourné de Dieu, du point de vue 


| moral, et cela non seulement en l'instant de sa rébellion, mais encore 


en l'état définitif qui en est la résultante. 
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JEAN DE SAINT-THOMAS 


1. Sa position: 


Jean de Saint-Thomas n'apporte rien de nouveau par rapport au 
P. Antoine sur le fond méme de la controverse. Il est méme beaucoup 
moins complet.*” 

Il cite deux fois le nom de nos Salmanticenses ? 
formule leit-motiv : 


8 et fait sienne leur 


«[..] Angelus pro illo statu non habet libertatem contrarietatis ad 
peccandum contra illum finem naturalem sic solitarie sumptum, licet 
semper habeat ab intrinseco libertatem ad peccandum contra eumdem 
finem, non solitarie, et seorsum acceptum in puro ordine naturali, sed 
ut conjunctum, seu subjectum fini supernaturali » (XXVII, initio, p. 890). 


Avec Durand, Capréolus, Cajetan et les Salmanticenses, Jean de Saint- 
Thomas défend donc, contre Vasquez, Suarez et Molina, la thése que 
voici : 

« Angelus intra limites ordinis naturalis consideratus, et in ordine 
ad finem naturalem tantum, sub hac ratione praecise, nisi alius ordo 
seu habitudo addatur, peccare non potest, licet modo peccando de 

‘facto contra finem legemque supernaturalem directe, etiam contra le- 
gem naturalem, quae a supernaturali supponitur peccare potest » (II, 
in fine, p. 873). 


2. Réfutation de l'impeccabilité absolue 


Le principe de la peccabilité de toute créature est excellemment - 


dégagé dès l'abord de la question LXIII : 


«In articulo primo ostendit D. Thomas quod in Angelis, sicut et 
in qualibet creatura potest esse peccatum, quia quaelibet creatura 


37 Cursus theologicus, ed. Vives, Parisiis, T. IV, 1884, in 1?" qu. 63, Dispu- 
tatio XXIII, art. 1, Utrum dari possit creatura ex natura sua impeccabilis, 
| pp. 871-895. Tous les numéros que nous citerons se réfèrent à ces pages. 
38 e Carmelitarum Collegium, tract. VII, de Angelis, disput. IX, dub. II 
et III » (III, sub fine, pp. 873-874) et « Carmelitani Salmanticenses... » (X XVIII, 
ante finem, p. 89r). 
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considerata ex sua natura non. habet sibi inhaerentem regulam suae 
rectitudinis, quia haec est voluntas divina : unde potest ab ea deficere 
pro sua libertate » (Quaestio LXIIT, DE ANGELORUM MALITIA, Summa 
litterae, initio, p. 871).39 


Contre la possibilité d'une créature spirituelle et libre, qui serait de 
soi, par nature, absolument impeccable, les arguments de l'auteur sont 
excellents et démontrent aussi, à son insu, la thése qu'il voudra pourtant 
réfuter ensuite. Ainsi : 


«[...] omnis creatura intellectualis, ex vi intellectualitatis non potest 
carere libertate, sed (habet) illam, quia hoc ipso quod intellectualis 
est, habet judicium universale, et consequenter indifferens ad. omne 
bonum ; et sic nullum quod infinitum non sit clare visum potest illam 
universalitatem implere, et consequenter neque necessitare » (IV, ante 
medietatem, p. 874; cf. V, initio, pag. cit.). 

»[..] ex deficientia creaturae in essendo infertur deficentia opera- 
tionis, etiam sub formalitate operationis » (VIII, in medio). 

« [...] omnis actus moralis est idem quod actus regulatus, seu subiectus 
alicui regulae, ad quam si conformetur habet rectitudinem ; si difor- 
metur, obliquitatem [...] omnis creata voluntas est capax legis, et im- 
perii a Deo, quia ex ratione creaturae est serva, et subjecta dominio 
Dei: ergo potest a Deo sibi imperari, et lex imponi: ergo non est sua 
regula per seipsam, quia non est sua lex, nec suum imperium, sed 
imperatur et dirigitur a Deo [...] ergo ex vi talis naturae (creatura) non 
habet indefectibilem connexionem cum lege [..] ergo potest ab illa 
deficere » (XI, initio, et XII, passim, pp. 877-878). 


3. L'impeccabilité relative 


L'auteur est-il sensible à nos difficultés? Le fait est qu'il enchaine : 


« Sed dices: Nam si haec ratio aliquid probat, etiam probaret con- 
tra secundam conclusionem quod posset Angelus peccare immediate 
contra legem naturalem, quia etiam ista lex [...] non est inseparabiliter 


39 Nous lisons ensuite : «In articulo secundo ostendit quod in Angelis solum 
est peccatum superbiae, et invidiae quantum ad effectum, quia affectus spi- 
ritualis substantiae directe non est ad bona corporalia, sed ad bona spiritualia, 
in quibus non est peccatum, nisi in.quantum in eis appetendis superioris regula 
non servatur, quod proprie pertinet ad superbiam, quae renuit subjici ordini supe- 
rioris, eX quo sequitur peccatum invidiae ». 

«In tertio articulo ostendit quod diabolus [..] voluerit habere ultimum 
finem, non emendicando illum a Deo per gratiam, sed ex sua natura, vel saltem 
renuendo illum habere ex liberalitate Dei, et solum remanendo in sua felicitate ». 
(C'est nous qui soulignons). 

Il est révélateur que dans la Summa litterae de cette question 63 il ne soit 
pas une fois question de la peccabilité de l'ange dans l'ordre naturel. 
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applicata omni actioni liberae : ergo potest ab ea divertere et deficere » 
(XIII, initio). ; 


Jean de Saint- Thomas n'aborde pas ex professo le présent probléme 
sous l'angle de la fin derniére, mais il va tirer argument du mode de 
connaissance connaturel à l'ange. Il écrit notamment : 


«[...] lex naturalis ipsamet comprehensione naturae habetur, ita quod 
cognoscendo Angelus suam naturam perfecte, non potest avertere 
aspectum suum a lege naturali, nec errorem aut deceptionem circa 
haec naturalia, et naturaliter sibi impressa pati potest primo, et di- 
recte, id est, incipiendo ab ipsa natura, ut postea dicetur» (XIII, in 
medio, p. 878). 

«[...] fit determinatio circa legem naturalem, quamdiu operatur na- 
tura Angeli intra limites naturae, juxta modum sibi connaturalem, id 
est, utendo principiis naturalibus juxta modum quo ea intelligit, sci- 
licet plene, et comprehensive, et sine errore ; et sic voluntas ex defectu 
erroris practici in intellectu sic procedente non potest peccare » (XIV, 
post medietatem, p. 879; cf. XIV, in fine, et XV, in medio). 

«[..] Connaturalis modus Angeli est ut naturalibus veritatibus sive 
practicis sive speculativis procedat com plena et evidenti comprehen- 
sione, quia perfectus intellectus est, et in actu, non in potentia respectu 
naturalium » (XVII, in medio, p. 881). 

« [...] in naturalibus non sunt capaces dictaminis defectuosi » (XVIII, 
post medietatem, p. 882; cf. XIX, ante medietatem, XXXIII, initio). 


Notre réponse est celle-ci: cognoscere regulam moralitatis ut est in se 
de maniére directe et intuitive ne peut étre connaturel à aucune créa- 
ture. Cette régle, l'ange ne peut pas l'ignorer, mais il ne l'atteint que 
d'une maniére abstractive, et c'est pourtant ut est in se que la volonté 
divine spécifie l'ordre moral. C'est pourquoi il y a primat de la volonté 
sur l'intelligence dans le choix moral de la fin dernière, et l'ange, donc, 
peut pécher.* Mais, c'est entendu, il ne péchera pas d'un péché qui 
soit directement contre sa propre nature, intra limites naturae suae. S'il 
péche, il commettra le péché de l'esprit, dans le refus de sa condition. 


10 Dans la Summa litterae de la question 64, De poena daemonum Jean de 
Saint-Thomas écrit encore: « Quatuor poenas daemonum per quatuor articulos 
explicat D. Thomas. Prima est, obtenebratio in intellectu. Secunda, obstinatio 
in voluntate [...j Circa primum ostendit in primo articulo quod intellectus 
-speculativus daemonum non est obtenebratus, quia quantum ad naturalem 
cognitionem nihil in eis diminutum est [..] At vero affectiva cognitio, quae 
ad amorem ducit honestum, totaliter in eis extincta est» (p. 957). 

C'est bien le signe que les moralia de l'ange ne découlent pas de son essence 
par maniére de propriété métaphysique, au méme titre que les natwralia. Une 
dissociation est possible. 


Jean de Saint-Thomas admet en outre qu'en péchant contre sa fin 


surnaturelle, l'ange pèche aussi, ex consequenti et indirecte, contre sa | 


fin naturelle (XXII, ante medietatem). Ainsi : 


« [...] si avertitur (angelus) a fine supernaturali, hoc ipso non amat 
Deum super omnia : ergo non subjicit illi omnia : ergo nec etiam in 
ipsa naturali dilectione illi perfecte subjicitur, quia naturalis dilectio, 
etsi directe solum tendat in naturalem finem, tamen etiam petit, ut 
non repugnet voluntas supernaturali ordini, quod si renuit ei subjici, 
non potest perfectam subjectionem in naturalibus retinere [...] Quare 


non stat deficere a supernaturalibus, et quoad finem naturalem, et 


principia practica manere integrum, esto in speculativis manserint 
omnia integra in daemonibus» (XVI, passim, p. 881). 

« [...] laeditur naturalis lex in eo quod dictat subjici debere superiori : 
hoc enim bonum naturae est elevari ad superius» — « Unum autem 
ex contentis (in lege naturali) est dictamen illud [...], quod cuicumque 
regulae superiori debet subjici, etiam supernaturali » (XXII, in medio 
et postea, p. 886). 


Ces évidences nous confirment ce que nous avons déjà affirmé pré- 
cédemment et l'argument se retourne contre l'auteur." 
Jean de Saint- Thomas poursuit : 


. «Et hoc totum inde provenit quod Angelus peccans non retinet in 
operando modum connaturalem suum, nec intra illum se vult conti- 
nere. Modus autem connaturalis est ut procedat semper indivisibili 
modo, et comprehensivo, et intra illum se contineat. Si enim hoc 
observaret Angelus, utique non peccaret» (XXII, post medietatem, 
p. 886). 


C'est nous qui avons souligné. Comment l'ange peut-il ne plus vouloir 
agir selon le mode métaphysiquement et nécessairement connaturel à sa 
propre nature? C'est en raison de son élévation à l'ordre surnaturel. 
L'auteur va s'en expliquer davantage. 


4. Mécanisme psychologique du péché de l'ange 


Une page remarquable mérite d'attirer tout spécialement notre atten- 


. , ` , 
hon, et c'est celle où l'auteur expose comment, pour l'ange, connaître 


de manière qui ne soit pas compréhensive, non comprehensive procedere, 
ne signifie pas nécessairement discurrere, connaitre de maniére discursive. 


11 RFPA, p. 87, alinéa 2, ligne ro, et ci-dessus PP. 346-350. 
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Nous avons, d'un cóté, le comprehensive procedere ex parte modi ope- 
randi, secundum exigentiam naturae angelicae, — c'est à dire le simplici 
intuitu procedere in materia circa quam operatur, et non per lumen illati- 
vum, ita quod duplici lumine procedat uno exorto ex alio, — c'est le point 
de vue de l'intensio in modo operandi, qui exclut tout discursus (XXIV, 
passim, p. 887), et, à ce titre l'ange procéde toujours comprehensive. 

Nous avons, d'autre part, le comprehensive procedere ex parte rei co- 
gnitae, secundum applicationem ad hanc vel illam materiam, De ce point 
de vue l'ange peut procedere non comprehensive in aliqua materia quoad 
usum illius, seu quoad extensionem ad omnia, quae in aliquibus principiis 
manifestantur, — c'est le point de vue de l'extensio objectorum, et ce 
mode de connaitre qui n'implique de droit aucun discursus, n'en impli- 
que, de fait, aucun chez l'ange. Il y a discursus, en effet, quando lumen 
non est simplex sed illativum, id est, unum lumen ortum, et ‘coordinatum 
ex alio, ce qui n'est jamais le cas chez l'ange (1b.). 

Nous faisons, dés lors, pleinement nótre la conclusion de principe 
que voici, essentielle. aussi à notre point de vue: 

«Ad hoc autem ut Angelus peccet, sufficit dividere comprehensio- 
nem ex parte objectorum (quia objecta sunt quae movent secundum 
bonitatem et convenientiam), ita ut in illis non servet ordinem, quem 
naturaliter postulant objecta, id est quod fine utatur ut fine, et prin- 
cipiis ut principiis, et medio tamquam medio, non vero quod ita di- 
vidat naturalem subordinationem, quod velit uti medio ut fine non 
subordinando illud legi supernaturali, et ex consequenti, neque sub na- 
turali fine retinendo [...] ». 

«Si utitur lumine simplici, sed non servat ordinem, seu subordinatio- 
nem objectorum, sed utitur medio tanquam fine, non subordinando 
ilud fini, peccat, licet, non discurrat » (ib.). 


, . . 
L'auteur enchaîne immédiatement : 


«Sed tamen non potest hunc ordinem invertere Angelus operando 
praecise ex lumine naturali, quia naturale lumen semper procedit or- 
dine suo ex principiis ad contenta in illis, sí modo connaturali, et formali 
procedat, non modo potentiali, et confuso, sicut nos, qui modo ab his, 
modo ab illis procedimus. Unde ut Angelus hunc ordinem invertat, 
oportet quod naturalia ista subjiciantur aliis principiis, seu regulae, sci- 
licet supernaturali, cui cum Angelus non subjicitur ex ipsa vi naturalis 
luminis, potest ab illa se subtrahere, non subjiciendo illi ea quae naturalia 
sunt, et subjici deberent: quod si non subjicitur, sed subtrahitur ab 
illo, hoc ipso non utitur Angelus propria excellentia, ut medio, sed ut 


fine, et principio [...]» (ib.).*? 


42 J/auteur est-il d'ailleurs là tellement logique avec lui-même? (Voir XXII, 
post medietatem, p. 886, et note précédente). 
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Nous n'avons aucune difficulté de principe contre les affirmations 
que nous avons soulignées ci-dessus; nous pensons, bien au contraire, 
qu'elles conduisent à nos propres conclusions, dés lors qu'on admet la 
transcendance divine « sur-naturelle » de la régle de moralité, pour l'ange 
aussi, méme dans l'ordre naturel. Une fois encore, tout est là. 


5. Préceptes positifs non surnaturels 


Nous ne voyons pas très bien comment Jean de Saint- Thomas échappe 
à la contradiction, de son propre point de vue, sur la peccabilité de 
l'ange, en l'état de nature, contre un précepte positif d'ordre naturel. 

Pour une réponse affirmative l'auteur cite Bañez, Nazarius, Ledesma 
et Zumel (XXVIII, initio, p. 890); pour une réponse négative il cite 
génériquement «les autres disciples de Saint Thomas », et nommément 
Navarette et les Salmanticenses. « Et videtur magis propendere D. Tho- 
mam in hanc sententiam...». C'est également la position qu'il tient ici 


trés explicitement (ib. et XXIX, pp. 890-891).45 


: apr È : 
Mais nous ne saisissons plus alors comment l'auteur a pu rédiger 
précédemment le texte suivant : 


«[...] respectu regulae supernaturalis, vel positiva lege extraordinaria 
impositae a superiori non habet in se voluntas creata sufficentia prin- 
cipia ut immobiliter inhaereat tali legi, quia hoc ipso quod ipsa sibi 
non est lex, sed a voluntate libera Superioris venit, non potest ex sua 
natura necessario determinari ad illam. Respectu vero naturalis legis 
determinationem habet, et necessario habet adjunctam regulam bene 
operandi, quamdiu connaturali modo procedit, ut statim dicemus [...] » 
(XIV, post medietatem, p. 879). 


L'auteur parle donc de la peccabilité de l'ange à l'égard «d'une règle 


surnaturelle ou imposée par une loi positive extraordinaire ». Que veut-il 
` 9 44 
dire? 


13 « Quare dicendum est, quod si Angelus manet in pura natura, praeceptum 
quodcumque ponatur ei positivum, debet esse circa aliquam rem ordinis na- 
turalis : nam si est circa rem ordinis supernaturalis, jam mutatur casus, et non 
remanet Angelus in pura natura. Si ergo ponatur praeceptum aliquod positi- 
vum, oportet quod sit ordinatum ad finem naturalem » — «[...] hoc ipso quod 
diligitur ille finis super omnia in genere naturae, virtualiter acceptatur quid- 
quid praecipi potest positive in ordine ad eumdem finem, quia si praecepto 
positivo renueret subjici, hoc ipso non diligeret Deum super omnia » (ib., p. 891). 

44 Que veut dire l’auteur? 

Première hypothèse. Vel est disjonctif: lange peut pécher soit contre un 
précepte surnaturel, soit contre un précepte naturel positif, mais extraordinaire. 

Seconde hypothèse. Vel est déclaratif et extensif : l'auteur veut souligner qu'il 
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De fait, ce précepte positif extraordinaire, là, Jean de Saint-Thomas 
le définit seulement comme celui qui ne rentre pas dans les détermina- 
tions connaturelles et nécessaires de la nature angélique, mais dépend 
de la libre volonté de Dieu. Or, cette définition vaut tout aussi bien 
d'un précepte positif ordinaire, dès lors qu'il est authentiquement posi- 
tif, c'est à dire non déterminé comme tel de manière nécessaire par 
la nature même. Dans le texte ici analysé, l'auteur ne s'oppose donc 
pas nettement à Bañez, et s'exprime, somme toute, de manière à 
lui concéder que l'ange peut en réalité pécher contre un précepte positif. 

Cette imprécision, pour ne pas dire cette contradiction des textes 
précités (XIV et XXIX), méritait d'être soulignée, comme l'indice révé- 
lateur d'une difficulté DIE essentielle à la position défendue par 


Jean de Saint- Thomas. 


6. Fin dernière naturelle et fin dernière surnaturelle 


En conclusion de son exposé Jean de Saint- Thomas écrit : 


«[...] et sic (angelus) determinatus est ad finem naturalem quamdiu 
non ponitur alius finis ex cuius aversione possit etiam coníra finem 


prend surnaturel au sens trés large de positif extraordinaire, le précepte positif 
extraordinaire pouvant ainsi étre naturel ou surnaturel. 

En ces deux hypothéses l'auteur se contredirait et une question se pose- 
rait: en vertu de quel critére l'auteur distinguerait-il, pour l'ange, un pré- 
cepte naturel positif ordinaire (contre lequel, dit-il ailleurs, l'ange ne peut pas 
pécher) d'un précepte naturel positif extraordinaire (contre lequel, dirait-il 
ici, l'ange peut pécher)? Il ne répond pas à cette question. 

Troisième hypothèse. Vel est déclaratif, mais restrictif : il s'agit de souligner 
le caractére extra-ordinaire du surnaturel, mais sans déborder celui-ci (ce qui 
revient à une paraphrase). 

Or, en ces trois hypothéses une difficulté demeure: du précepte positif 


extraordinaire, fút-il surnaturel, l'auteur ne nous donne /à d'autre définition 


que celle du simple précepte positif, comme tel. 

15 Dans le texte X XIX (cité note 43) où il affirme l'impeccabilité de l'ange 
par rapport aux préceptes positifs d'ordre naturel, l'auteur argumente au titre 
et en fonction de l'orientation indéfectible de l'ange par rapport à sa fin der- 
niére naturelle, ce qui est dans la logique de la suprématie de la fin sur les 
moyens qui lui sont proportionnés. — Dans le texte XIV (cité ci-dessus), l'auteur 
affirme la peccabilité de l'ange par rapport aux préceptes positifs, parce que 
ceux-ci ne sont pas, de maniére nécessaire, connaturels à l'ange, étant donné 
qu'is dépendent de la libre volonté de Dieu. Cet argument ne prévaut cepen- 
dant pas contre le précédent qui garde, logiquement, toute sa valeur. 

Mais la solution du probléme métaphysico-moral de la peccabilité de l'ange 
dans l'ordre naturel dépend en réalité de la question de savoir si celui-ci est 
ou non orienté de maniére connaturelle et nécessaire vers safin derniére morale, 
dans l'ordre naturel. Or, il ne peut pas l'étre, mais s'il l'était, il ne pourrait 
plus pécher contre aucun précepte positif, ni naturel, ni surnaturel, et cela 
au titre méme de la transcendance divine de la régle de moralité. — Voir 
ci-dessus, pp. 348-350; RFPA, p. 87. 
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naturalem agere : si autem ponatur talis finis, cui Angelus naturaliter 
non sit subjectus, potest se ab illo avertere, et ex consequenti a fine 
naturali, ut explicatum est » (XXXIV et ultimus, sub fine; c'est nous 


qui soulignons). 


Nous avions déjà lu précédemment, à propos de l'impeccabilité de 
l'ange quant aux préceptes naturels positifs : 

«[...] Ergo misi retrocedat Angelus in amore illius finis, et principii 
universalis practici (de l'ordre naturel), non potest illa praecepta abji- 
cere, sicut nec naturalia, quia in hoc nulla est differentia ex supposi- 
tione quod Angelus in ipsa cognitione, et acceptatione finis, cognoscit, 
et acceptat per comprehensionem, et simplicem actum immobilem 
omnia media quae se habent ut conclusiones connexae fini» (XXIX, 
in fine, p. 891; c'est nous qui soulignons). 


Ainsi, une fois posé le péché de l'ange dans l'ordre surnaturel, Jean 
de Saint- Thomas admet-il que l'ange péche en conséquence contre sa 
fin derniére naturelle, possédée pourtant, disait-il, de maniére conna- 
turelle métaphysiquement nécessaire, au titre d'une connaissance infail- 
lible; ainsi admet-il aussi que lange doive alors reculer (retrocedere) 
dans l'amour connaturellement nécessaire de cette fin dernière. C'est 
bien ce qui est contradictoire, pour autant qu'il s'agissait et s'agit donc 
encore de nécessités métaphysico-morales connaturelles, relatives à la fin 
derniére.*9 


CONCLUSION 


«Le vrai peut quelquefois n'étre pas vraisemblable ». 

De grands commentateurs de Saint Thomas ont-ils cheminé sur une 
fausse piste dans la solution du probléme de la peccabilité angélique? 
En méme temps que Mgr Journet et Jacques Maritain, il nous semble 
devoir répondre par l'affirmative. Un bouquet d'arbres, croyons-nous, 
leur a caché la forét. 

Nous consacrerons une troisiéme étude à la pensée de Saint Thomas 
d'Aquin, et donc aux textes du Maítre sur lesquels s'appuient ces Com- 
mentateurs. 


26 Voir ci-dessus, pp. 346-348. 
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Nous parlerons aussi de Durand de Saint-Pourçain et surtout de 
Dominique Bañez, celui-ci marquant bien, selon nous, sur la courbe 
historique de la présente controverse, le point de transition entre Saint 
Thomas et l'Ecole dominicaine, clairement représentée, elle, par le 


P. Antoine de la Mère de Dieu. 


. gr mai 1957. 
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L'UNIONE CON DIO 
SECONDO S. MARIA MADDALENA 
DE’ PAZZI 


SUMMARIUM. — Praemissis aliquibus animadversionibus ad codicum mss. 


S. Mariae Magdalenae de Pazzis interpretationem spectantibus, eorumque syn- ` 


thesi doctrinali schematice exposita, doctrina de unione animae cum Deo, 
iisdem manuscriptis fideliter adhaerendo, evolvitur. 

Monstratur purificationis necessitas qua, mediante virtutuum exercitio 
(amoris praesertim) ac Dei impulsu, anima trasformatur et Christo assimulatur. 
Animae dispositio sub Dei probatione ad duo reducitur : ad completam nempe 
sui traditionem qua plena redditur Spiritus Sancti actio, et ad profundam 
humilitatem quae est ulterioris et efficacioris gratiae fons. 

Centrum expositionis habentur descriptio status unionis deificantis seu 


| transformationis, quae secumfert absolutam animae puritatem, completam ejus 


libertatem, spiritualem fecunditatem ac intimam recollectionem, necnon diversa 
phaenomena.quibus ipsa in hoc supremo statu subjicitur. 


PREMESSA 


Prima di esporre il pensiero di S. Maria Maddalena sull'unione con 
Dio, come ci vien rivelato dai documenti descritti in uno studio pre- 
cedente,! crediamo opportuno premettere due osservazioni di ordine 
metodologico. La prima riguarda come dobbiamo interpretare questi 
singolari documenti, la seconda come ordinare e giustificare la sintesi 
dottrinale della Santa, in cui ha posto l'oggetto della presente indagine. 


1. Indicazioni ermeneutiche 


Parlando dei difetti dei mss.,? abbiamo notato come uno dei principali 
fosse l'eccessivo uso delle metafore mediante le quali l'Estatica è solita 


! I manoscritti originali di S. Maria Maddalena de’ Pazzi, in Ephemerides 
carmeliticae 7 (1956) 323-400. 
BOT op. Nat ap 394 
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esprimere il proprio pensiero : metafore che facilmente frondeggiano 
in comparazioni e le comparazioni in similitudini tanto più prolifiche 
quanto più pesanti ed oscure. 

Ora la causa di questo modo eccessivamente figurato di esprimersi, 
non dobbiamo ricercarla solo nel vicino seicento, in cui, come è noto, 
si faceva uso ed abuso di figure strane e bizzarre, ma anche, e sopra- 
tutto, nello stesso linguaggio mistico, il quale per tradurre in termini 
letterari l'ineffabile e il soprasensibile trova inadatta ogni espressione 
umana e ricorre perciò ai simboli. 

La Santa si lamenta spesso di questa difficoltà : le parole le mancano, 
non rispondono, diventano dure, incapaci a manifestare in concetti 
umani le proprie esperienze sopraterrene. « Quello che gustai, essa dice, 
in detta astrazione di mente, non sarebbe mai possibile che lo potessi 
esprimere » (1,167. 202).? « Quello che qui gustai non ve ne so dire una 
parola, nè anco troverei vocaboli per 1 quali io ve lo potessi o sapessi 
dire nè esplicare » (1,99). i 

Ricorre perciò con frequenza alle immagini, alle comparazioni, ai 
paragoni. 

Le realtà celesti, i fenomeni mistici, ella dice, (non son capaci a noi 
se non gli consideriamo sotto figure di cose materiale » (1V,771). Così 
una grazia speciale è, per lei, un «fortissimo diamante » (loc. cit.), la 
grazia in genere diventa «licore, sangue o latte che esce dal cuore di 
Dio » (11,836), il latte è la purità di Dio (11,838), è Dio stesso (11,839). 

Lo Spirito Santo «si riposa nel pellicano, si innalza nel cervio, si 
affisa nell'aquila, partorisce nella pecora, si diletta nella pura colomba, 
si lamenta colla mesta tortora, si fortifica nel forte elefante » (111,191). 
E le scrivane, cioè le suore che scrissero dietro dettatura della santa 
Estatica, si affrettano a precisare che «queste non sono animali, ma 
anime che in virtù e doni hanno la similitudine di essi, siccome chi legge 
in altri ratti può vedere » (loc. cit.; cfr. anche 11,329). 

Le virtù stesse vengono spesso personificate; sembra che le veda : 
parlano e si muovono come esseri viventi (cfr. per es. 1V,660-704). 

3 I cinque mss. delle Estasi vengono citati con numeri romani, seguendo 
lordine cronologico in cui furono composti: I = Libro de” quaranta giorni ; 
II = Libro de’ colloqui ; III = Libro delle revelatione e intelligentie ; IVe 
‘Libro della probatione ; V = Libro della renovatione della Chiesa. 1 numeri 
arabici indicano la pagina. Citando le lettere familiari useremo 1'abbreviazione 
Lett. seguita dal numero romano che corrisponde all’ordine cronologico stabi- 
lito nel citato studio di Ephemerides Carmeliticae. Nel trascrivere i testi siamo 
rimasti scrupolosamente fedeli ai mss. Quanto per maggior chiarezza vi ab- 
biamo aggiunto, vien posto tra parentesi quadre [ ]. Ci siamo presi invece la 


massima libertà nell’uso della punteggiatura e nella divisione dei periodi, arbi- 
traria e irregolare nei documenti manoscritti. 
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Se poi evita le figure, allora il paradosso, le tinte forti, le espressioni 
ardite escono, sopratutto nei momenti di maggior foga, come di prepo- 
tenza dalla sua bocca. Talvolta, dopo qualche frase spintissima, avverte 
di aver esagerato e si corregge. « L'amore mi far dir così, esclama, ma 
non voglio pesar le parole ma l'affetto» (11,812). Il suo pensiero va 
quindi spesso indovinato fra il dedalo di innumerevoli, e talvolta scon- 
certanti, figure. Perciò il suo linguaggio per essere adeguatamente inteso, 
va interpretato : 

— con grande cautela: molte espressioni non vanno prese in senso 
rigoroso, ma piuttosto con larghezza e sempre nel loro contesto psicolo- 
gico. Anzi, essendo dettate sotto una spinta emotiva, più nel loro con- 
testo psicologico che in quello logico. 

— Per una adeguata comprensione del pensiero della Santa, rivestono 
particolare importanza i luoghi paralleli, di cui ne abbiamo un numero 
considerevole, per il fatto che gli stessi argomenti e gli stessi misteri 
formano oggetto di più visioni. 

— Inoltre i mss. vanno studiati secondo l'ordine cronologico in cui 
furono redatti. Ciò apporterà preziosissima luce. Anzi alcuni testi non 
sarebbero altrimenti intelligibili. Le solite scrivane ce lo fanno notare 
più volte : «non potrà intendere questa cosa di oggi [cioè quest'estasi] 
chi non leggerà prima le dua passate, però [che] tutte e tre sono conca- 
tenate » (11,337). Si dà anche il caso che riprenda e completi, dopo di- 
versi giorni, argomenti trattati parzialmente in altre visioni, per cui è 
richiesta una conoscenza delle medesime. 

— Preziose, perchè chiarificatrici, sono le frequenti spiegazioni e pre- 
cisazioni delle monache (diverse ancora inedite), le quali talvolta com-' 
prendono più dai gesti che dalle parole: «onde — ésse dicono — si 
poteva comprendere che cosa fussi quello che vedeva et intendeva in 
esso ratto per li sua gesti et motivi [ = movimenti] che per le parole che 
essa dicessi» (11,790. 702, ecc.). Da questi due ultimi capoversi si può 
intravedere quanto abbia nociuto il fatto di non possedere ancora la 
pubblicazione integrale delle estasi nella loro struttura cronologica 
originale. 

— Per afferrare in pieno il contenuto dottrinale è inoltre necessario, 
sempre ma direi specialmente per questi mss., una attenta e ripetuta 
lettura. Ce lo ricordano le solite suore : per intendere la Santa « bisogna 
conoscere molto bene il suo parlare e il suo modo di dire [...] però che 
spesso proferisce una parola che ve se ne intende drento tante, tante, 
tante » (11,352). Quindi per cogliere sotto le complesse figure allegoriche 
il pensiero, che con maggior o minor ricchezza sempre vi si cela, oltre 
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dee : : A 
la destrezza e l'intuito, è necessario non manchi un'indagine attenta, 
coscienziosa, analitica. 


' Pur con tutti questi accorgimenti alcune pagine rimarranno impene- 
trabili anche al più diligente studioso : parole misteriose, immagini an- 
cor più misteriose, simboli di sapore apocalittico, espressioni senza si- 
gnificato, descrizioni della vita trinitaria, sfuggono a ogni possibile 
giudizio di controllo. 

Queste precisazioni van tenute presenti, perché un lettore imprepa- 
rato può trovare nei mss. maddaleniani delle espressioni talmente ardite 
che potrebbero sconcertare; di cui, come è noto, se ne giovarono i quie- 
tisti a conferma delle loro errate posizioni dottrinali. Noi le abbiamo 
tenute presenti nel comporre il nostro lavoro, che tratta una materia in 
cui i mss. sono particolarmente frammentari, incerti ed evanescenti. 


2. Presentazione schematica della sintesi dottrinale 


Quanto verremo esponendo nel presente studio non è una costruzione 
aprioristica o arbitraria, ma emerge chiaramente dai documenti origi- 
nali, nostra unica fonte. A garanzia di ciò sono le innumerevoli referenze 
cosparse in ogni pagina. 

Cercheremo infatti di esprimere il pensiero della Santa il più possi- 
bile con le stesse sue parole. 

Prima però di iniziare l'esposizione della dottrina sulla unione con 
Dio, vogliamo presentare schematicamente la visione maddaleniana della 
vita spirituale, quale emerge sia in modo espresso sia attraverso molte- 
plici insinuazioni. 

Se c'è infatti una difficoltà per ricostruire nei dettagli una linea di 
pensiero è proprio questa : S. Maria Madd. — come è stato notato — 
non dà ex professo una dottrina spirituale. Molte verità di primo piano 
vengono spesso appena abbozzate, talvolta solo vagamente accennate. 

Quando è per esporre un pensiero dottrinalmente complesso spesso 
tronca all'improvviso il suo dire per scendere a delle applicazioni pra- 
tiche lasciando così incompiuto o non sufficientemente sviluppato il suo 
pensiero. Tuttavia in più di una estasi (cfr. per es. 11,252ss; 111,46ss, 
142ss), la Santa manifesta sinteticamente, ma in modo aperto e assai 
completo, la sua visione spirituale del dramma e del destino umano. 


2 


Riepiloghiamo il pensiero espresso nel 111,142ss : 

Il mistero del mondo, e dell'uomo in particolare, trova la sua spiega- 
zione completa nel mistero di Dio, nella vita della Trinità santissima. 

Ora in seno a Dio, dice la grande contemplativa, si è tenuto sin dal- 
l'eternità una specie di consiglio, di colloquio. In questo eterno colloquio 
delle tre divine Persone, comunicantisi le proprie perfezioni e la propria 
unica vita, si è trattato di creare il cosmo, quasi termine di eccessivo amore 
e sfocio di esuberante pienezza (143). 

Da questo consiglio sorse innanzi tutto l’idea della creazione degl 
angeli (loc. cit.). 

Nel contempo di questa comunicazione del suo essere al di fuori, 
sempre sotto la spinta della sua eccessiva bontà, Dio decise di creare 
l'uomo in uno stato di «somma innocentia per poter comunicare e sua 
doni » (loc. cit.). 

Ma ecco che sorse l'ostacolo, posto dalla Rai. stessa, la pietra 
nella quale verrà ad inciampare l'angelo prima ed in seguito anche 
l'uomo : il peccato. 

Cosa fece la creatura? Oppose il suo proprio consiglio al consiglio 
divino, «fece un consiglio tutto contrario di quello che haveva fatto 
Dio [...], pensando diventare un altro Dio, et in questo gli intervenne 
[...] che in cambio di esaltarsi si annichiló tanto che [...] si rese incapace 
di poter intendere Dio e ricevere in sé 1 doni sua. Et cosi con la consi- 
deratione dell'esser suo perse in parte quel nobil essere che gli haveva 
dato Dio; onde dal canto suo con esso consiglio di nichilatione guastó 
il consiglio che haveva fatto Dio di glorificarla » (144). 

Le cose non potevano rimanere cosi. La creatura incontrava il male 
e vi aderiva. Fatta di spirito e di carne ella aveva optato per la carne 
contro lo spirito, quindi contro Dio. 

Qualche cosa tuttavia le permetteva di rientrare in grazia. Cadende 
ella aveva ceduto alle insinuazioni dell'angelo ribelle che l'aveva sedotta 
ed ingannata. Per di più la natura umana non era tale che un solo atto 
opposto, quaggiù, da lei alla volontà divina, la dovesse eternamente 
fissare, come l'angelo, nel suo cattivo disegno.* 

Alla sua miseria si poteva dunque trovare un rimedio. 

Infatti (di qui nacque un nuovo consiglio ch'el Verbo dette a se 
stesso conferendolo nell'idea del Padre, concorrente lo Spirito Santo : 
et fu di trovare un nuovo modo per venire a ricreare la già creata crea- 


tura » (144). 


2 Cfr. THor-SALVIAT, La dottrina spirituale di S. Maria Maddalena de’ Pazzi, 
Firenze [1938], p. 14. 
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Per realizzare questo disegno, il Verbo escogitó un adorabile strata- 
gemma, il solo capace di riabilitare la creatura colpevole : «lassó quasi 
l'esser suo pigliando l'esser di essa creatura, cioè l'humanità, per render 
a quella la partecipatione dell'esser suo divino che haveva perso. Et 


cosi come la creatura, cercando di innalzarsi, haveva perso detta parte- 


cipatione, per il contrario il Verbo, abbassandosi, gliene rese » (144). 

Venne quaggiü, come dice altrove (111,47), per insegnarci la via del 
ritorno. Con la venuta e la morte redentrice del Cristo ha inizio l'opera 
della rigenerazione che è una nuova creazione,” alla quale partecipa la 
Vergine Maria e a cui lo Spirito Santo, divino santificatore della chiesa, 
porta il suo decisivo concorso (146; 11,212). 

Questo ritorno perd richiede anche la collaborazione dell'uomo per 
porre, mediante la pratica delle virtù, ordine e silenzio nella sua anima 
rimasta, ancor dopo la croce, viziata dal primo peccato (111,134). 

Finalmente, un altro « consiglio amoroso » decide — e questo sarà la 
consacrazione del ritorno a Dio — «di conferire e dare sublimi doni e 
gratie alle creature : la gloria, la bellezza, l'agilità, l'unione, la visione, 
la fruitione, la comunicatione, l'immortalità, l'eternità e altri » (146). Ma 
nello stesso tempo, ecco il divino « consiglio di dar la potestà al Verbo 
che verrà poi a giudicare e dare a ciascuno secondo l'opera sua » (loc. cit.). 


La Santa nelle sue estasi svolge in realtà questi temi, quantunque in 
modo assai ineguale, sorvolando sui primi «consigli» e fermandosi di 
preferenza negli altri: l'incarnazione e la santificazione, sopratutto. Il 
suo pensiero può essere, quindi, ricostruito schematicamente come segue : 
I. Nascita e caduta dell'uomo, vedute nel mistero di Dio. 

II. Ponte sull’abisso, scavato dal peccato, e via di ritorno : 
— Gesù Cristo, Dio-Uomo. 
— La Vergine Maria « porta per la quale Dio è disceso in terra 
e per la quale noi siamo introdotti alla patria celeste » (1V,730).* 
III. Il ritorno a Dio: 
— Il peccato e la grazia, forze di contrasto nella lotta per il ritorno 
a Dio. 
— La Chiesa, « ovile» dove l'uomo «si riveste de’ meriti di Jesù » 
(11,115. 218). ; 


— Í sacramenti « nutrimento del corpo della Chiesa » (11,95. 120, ecc.). 


. 5 Cfr. il nostro studio Gesù nelle estasi di S. Maria Maddalena de’ Pazzi, 
in Rivista di vita spirituale 10 (1956) 78-91. 

6 Vedasi ancora l’altro nostro studio La Madonna nelle estasi di S. Maria 
Madd. de’ Pazzi, in Riv. di vita spir. 8 (1954) 475-487. 
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— Le virtù morali, che ordinano e armonizzano gli «infiniti movi- 
menti delle passione » (IV,378). 

— La vita religiosa, «semita che scorcia la via» del ritorno 
(11,168). * 

— Le virtù teologali, che uniscono a Dio (11,370; 111,255. ecc.). 


IV. Il termine del ritorno : l'unione con Dio. 


La vita spirituale dell'uomo è, quindi, anche per S. Maria Madd., 
come un pellegrinaggio da Dio a Dio, come un circolo di cui Dio è 
insieme origine e termine (11,652). 

La nostra esposizione ha per oggetto precisamente il termine di questo 
pellegrinaggio : l'unione dell'anima con Dio. 

Essendo di carattere nettamente positivo, contenutistico, esclude di 
proposito qualsiasi giustificazione speculativa ed indagine su possibili 
influssi e rapporti con altri santi o scrittori. 

Inoltre intende essere piuttosto sintetica e, perciò, non esaustiva : una 
trattazione dettagliata, analitica condurrebbe il presente studio, scritto a 
forma di articolo, a delle proporzioni eccessive. Diversi aspetti rimangono 
dunque da ulteriormente approfondire e chiarificare. 


II 
LONGBO NES COTNGDILO 


Tutto il lavoro interiore che compie l'uomo sotto la mozione divina, 
mediante l'esercizio delle virtù, la pratica dei sacramenti, l'aiuto. della 
Chiesa, ecc., mira a una sola cosa : ristabilire nella sua anima il regno 
di Dio, anzi far di lei un altro «Dio per partecipatione e per unione » 
(11,165. 191. 225. ecc.). L'ideale, dice pià volte S. Maria Madd., sa- 
rebbe tendere, trascendendo la stessa giustizia originale, all' « essere che 
havevamo innanzi che el secolo fussi, quando eravamo nella mente di 
Dio» (11,840). Cosa perd, essa aggiunge, ormai impossibile, dopo che 
siamo usciti dall Idea divina, contaminandoci coll esistenza.” Comunque 


6° Rimandiamo al nostro studio La vita religiosa secondo S. Maria Madd. 
de” Pazzi, in Carmelus 4 (1957) 25388. 

7 « Non chiedere né l'essere degli angeli, né quello degli arcangeli, dei mar- 
tiri, delle vergini [...], ma ha a chieder l'esser che haveva inanzi ch'el secolo 
fussi... Ma che havevo io inanzi ch’el secol fussi? Che non ero e ero?... che era 
il mio essere inanzi che io fussi? Un non essere e grande essere, molto più che 
non è hora, perchè era nell’idea della mente tua [...], quivi trovava ogni con- 
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rimane il fatto che Dio, in un mistero completo di amore, ci ha creato 
per unirci a Sé, e in noi rimane la possibilità di raggiungere questa 
unione che ci quieta e divinizza.* 

«O pazzo Amore, esclama con enfasi l'Estatica, o eterno Verbo, o Sa- 
‘pientia infinita, o Bontà somma, che T'ha fatto la creatura che tanto l'ami? 
L'hai creata all'immagine e similitudine tua per farla [...] partecipe di 
Te che sei verità infallibile, carità infinita, eterno Verbo. Ch'hai fatto 
a questa creatura che ricerchi da lei se non amore? Che è questa crea- 
tura che tanto l'ami? Che gli dai? Che vuoi da lei? L'ami come Te 
stesso. Gli dài Te stesso che sei ogni cosa et fuor di Te non è nulla. 
Vuoi da lei ogni suo volere, sapere e potere [...], tutto quello che ha» 
(11,915). 

Perchè Dio vuole che l’anima venga a unirsi e trasformarsi in Lui? 

È una domanda che si pone la Santa. La risposta vien data in base 
alla psicologia dell'amore, il quale tende all'unione, a rendere simili 
l'amante e l'amato. 

Dio, essendo amore e unione, risponde la Santa, «non può veder 
nulla che non sia equale a Sé, però cerca di far l'anima per partecipa- 
tione equale a Sé, mediante l'unione » nella quale troverà pace e riposo 
(111,127). Non siamo fatti per la terra; e nessuna cosa terrena, «né 
ricchezze, né diletti, né tesori, né honori», può saziare la nostra sete, 
smorzare la spinta dell'uomo verso Dio (11,250). È nell'unione divina 
dove vien quietato e consumato ogni nostro desiderio ed ogni nostro 
sospiro. Solo Dio, «fine d'ogni bene, fine d'ogni contento, d'ogni gio- 
condità e d'ogni beatitudine», può riempire la grandezza del nostro 
cuore (11,469). 

Però è certo — e la Santa lo fa notare con insistenza — che « questo 
luogo di pace dobbiamo conquistarlo con continua guerra, questo luogo 


tento e diletto, fruendo Te che sei il Tutto, senza il Quale non è cosa veruna 
[...]. Ma l'anima non può hora ritrovare e havere tutte queste cose che l'haveva 
inanzi ch’el secolo fussi che era nella mente di Dio, havendo hora il conosci- 
mento del suo essere che allora non haveva » (11,895-897). 

8 aL’anima non trova quiete e non si contenta se non in Te, Verbo : solo 
l’amore di Te, Verbo, ci può far quiete, perchè siam creati per amare e posse- 
der Te» (11,309). 

Anche dopo la creazione « potrá venire la creatura a una puritá tale che si 
unirá perfettamente al suo Dio» (11,841). 

9 «Si, figliuola mia: empinsi pure di ricchezze, d'oro e d'argento, cerchisi 
pure la grazia di quante creature sono state, sonó e saranno, se non hanno Me, 
- che sono la vera pace, non si posson mai quietare; perché lo son quello che 
solo empio ogni cuore, sendo che sono quel che sono, et empio quel che non 
è et tanto più empio quanto più trovo il cuor vuoto e che si conosce il suo non 
essere » (11,680). 
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di riposo lo habbiamo a conquistare con affanno, con pena e con pianto; | 
finalmente questo luogo di luce l'habbiamo a acquistare nelle tenebre e 
È colle tenebre delle molte tentationi, confusioni, afflitioni interiori et este- 
riori » (11,494). « Il Signore prima di dare un gran dono suole provare 
con pene e grande afflitione » (11,428) : «fa come un valoroso capitano : 


i innanzi che egli esalti un soldato ne fa prima di molte prove — così. 
B innanzi che [ci] esalti avanti al Padre [celeste, ci] vuol prima provare » 
: (111,5). 


La prova del Signore è una prova purificatrice e liberatrice. 


E 1. Necessità della purificazione 


L'esigenza di una purificazione dell'anima, in vista della sua unione” 
con Dio, é richiesta dalla stessa natura dell'unione, e dei termini da 
unirsi. 

Unione vuol dire : «far di dua una cosa stessa [...], trasformare una 
cosa con l'altra, sebbene ciascuna rimane nel suo essere » (11,646). 

Ora, nota a proposito la grande Estatica, ‘non si può unire dua o più : 
cosa insieme se non sono simile o almeno non tanto dissimile che si 
contraddichino » (11,184); «una cosa che si ha a unire bisogna che sia 
di equalità, di quantità e di un medesimo essere » (11,326). 

Ora se noi guardiamo l'essere dell'anima e quello di Dio — i due ter- ` 
mini che devono unirsi — vi vediamo la massima opposizione : «lei una 
cosa tanto vile e bassa et Esso tanto grande e immenso, che non c'é 
comparatione veruna — et che può comunicare la luce con le tenebre, - 


EO la immensa bontà con la stessa malitia, la stessa purità con la immon- 

ES cue i . ^ S ^ ante - 

p ditia ? » (11,58). Le cose transitorie non possono stare insieme alle divine 
(111,170). | 


Allora una cosa va ridotta alla forma dell'altra. In questo caso certa- 
mente non è Dio che deve mutarsi nell'anima, ma l'anima che deve | 
$i trasformarsi in Dio, in modo tale da diventare «un altro Dio per parte- 
E. cipatione » (II,519).!° 
E". «Ma come potrà l'uomo essere simile a Dio? » (11,326). 
Bisogna che venga in lui (una gran pioggia, anzi un diluvio che levi via 
tutte le imperfettione » che sono di ostacolo all'unione con Dio (111,275). 


10 « Questo Spirito divino viene nell'anima per unirsi a lei, ma bisogna che 
essa, che è la minore, perde il nome e lascilo allo Spirito Santo ; et deve ciò 
fare con transformarsi tanto in esso Spirito che divenga con Lui una stessa 
cosa » (III,186). 
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L'anima deve sottoporsi a un completo processo di purgazione e di 
purificazione, mediante il quale si possa liberare da ogni forma umana 
di vita: con la purgazione «leva via le cose più grosse e materiale », 
con la purificazione «leva via ogni minima cosa » (1,188). E « cosi puri- 
ficata e netta, senza nessun ostaculo o impedimento, tutta s'unisce e 
transforma in Dio, anzi diventa un altro Dio, s'intende, per partecipa- 
tione ? (loc. cit.). Spoglia di ogni atteggiamento umano, rivestita di grazia, 
ha somiglianza sufficiente per unirsi e trasformarsi in Dio. 


2. L'esercizio delle virtü 


La Santa ripete con energia, molteplici volte, l'urgenza di uno spo- 
gliamento, di una catarsi, di una purificazione totale, nella rinuncia e 
nell'umiliazione completa. Se l'anima vuole unirsi con Dio «bisogna 
che sia del tutto morta e veramente come insensata e fuori di se stessa, 
che non abbia nè intendere, nè sapere, nè volere alcuno, ma che tutto 
il suo sapere, il suo intendere e il suo volere sia [in Dio...], che in tutto 
e per tutto perda il suo essere, pigliando più che può l'essere divino. 
Non bisogna che habbia conoscimento, nè intelletto in nulla, ma, come 
fuori di sé e morta del tutto a se stessa, viva solo in Dio, suo creatore » 
(11,847). 

Dio «non può e non vuol unirsi a quell'anima che non ha questa 
nihilatione. Che essendo Esso per se stesso e in se stesso glorioso né 
havendo bisogno di nessuno, se si unisce a un'anima che non havessi 
questa nihilatione di se stessa, parrebbe che havessi bisogno di lei e 
non fussi, come è, per Se stesso glorioso » (111,128). Bisogna quindi 
che si distacchi da tutto, si spogli e si purifichi: si spogli mediante 
«lo scalpello della mortificazione interna delle sue passioni e affetti propri 
e dell'esterna dei suoi sentimenti, [levando] ogni imperfezione e ombra 
di peccato» (Lett. XXV); si purifichi mediante l'esercizio della virtù, 
specialmente dell'umiltà e dell'amore.!? 

11 « Volendo partecipare della divinità bisognava che del tutto fussi nuda, 
non havendo haver desiderio nessuno, riè voler nulla, acquistandosi essa per 
nulla volere, nulla sapere, nulla desiderare e nulla intendere » (II,415). 

« Volendo noi unirci al Padre è necessario che passiamo per mezzo del Cuor 
del Verbo, nel quale non possiamo entrare se prima non lassiamo affatto noi 
stesse e il nostro volere, non sendo possibile che l’anima che ama sé e ha il 
suo volere, si possa mai unire a Dio, perchè ‘ubi voluntas ibi mors”, e dove è 
lamor proprio non vi può esser virtù né ben nessuno » (IV,234 ; cfr. 265). 

12 « Più facilmente si consuma in noi il peccato per un poco di amor di Dio 


che sia in noi che per altra via» (II,88). 
« Non potrete voi mai unirvi perfettamente a Me et Io unirmi con voi [...] 
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Insieme all'umiltà e all'amore, l'anima deve aver anche un grande 
desiderio di Dio. Siccome l'unione è un dono, anzi il massimo dei doni, 
questo non viene concesso se non a chi lo desidera con ardore e bra- 
mosia (11,842). i 

E perchè il desiderio non sia sterile è necessario che seguano le opere,!* 
«che l’anima non si lasci dominare dal proprio amore e dalle passioni, 
[ma] subito che sente insurgere qualche vitio lo abbatta, non lo lasciando 
in sé» (11,249; Lett. XXV). «Il Signore, che ha dato il desiderio, può 
e vuole dare anco le grazie : e pero manda avanti il desiderio, perchè 
vuol dar poi la grazia» (Lett. XIV). 


3. L’intervento di Dio 


All’anima umile, virtuosa, desiderosa di Dio non si farà attendere 
molto la sua risposta, e sarà una risposta travolgente, tipicamente divina. 

Entrato nell'anima, il Signore «disfà tutto quello che è creato e la 
va annichilando, dandogli talmente la cognitione di sé che se le creature 
gli domandassino quel che gli pare essere, risponderebbe che non è 
altro che un nihilo, un niente» (1V,552).** Alla luce di Dio appare 
quanto mai evidente la propria pochezza e miseria. 

Inoltre « lega tutti e sentimenti e affetti in modo che l’anima riman 
desolata a tal che non ha gusto né sentimenti esteriori [...] e interiori » 
(1V,654).1* Essa soffre incredibilmente, perchè i suoi « sentimenti, sendo 
avvezzi nelle cose infime e basse, non possono capire le cose di Dio » 
(111,244), che ora le vengono nudamente comunicate. Al momento op- 
portuno Dio non le somministra più il dolce latte delle consolazioni 
sensibili, dei trasporti spirituali, ma un.cibo privo di dolcezze, vera- 
mente forte e sostanzioso, che la solidifica e la rende incrollabile agli 
assalti dei nemici più astuti e potenti — il che tuttavia non può non 


se prima voi non vi fate simile a Me con rinnegare voi stesse et esercitarvi 
nelle virtù sante, in quelle massimamente delle quali vi ho dato esempio e che 
sapete Mi piacciono e Mi son grate » (11,184; cfr. 153; Lett. XXIV). 

13 « Per salvarsi non bastano gli desideri buoni, se non si fanno poi le buone 
opere» (11,245; cfr. 603). 

14 a Esso Verbo inclina e tira giù al basso l’operatione di questa anima, la- 
vando e purificando con l’aspersione del suo Sangue ogni suo affetto e desi- 
derio, infondendo in lei un intimo abbassamento di se stessa » (III,251 ; cfr. 249). 

«Quello che prima gli pareva virtù gli par poi difetto » (II,522). 

15 « Voglio che l’anima sia deserta da tutte le consolatione e contenti mon- 
dani e dal senso e ancora da contenti e consolatione spirituale, se vuole che 
Io Mi possa star con lei continuamente » (II,190). 
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sconcertare e addolorare grandemente l’anima, la quale fa un po’ « come 
que” piccoli fanciullini [abituati] al suave e dolce latte, che, volendo la 
madre levargli dal latte, gettono molte lacrime, e, dandogli il pan sodo, 
lo mangiono sì per vivere, ma con le lacrime in su gli occhi, ricordandosi 
del suave latte » (1V,594). 

Così l’anima, privata del sentimento della grazia, vien messa nell'oscu- 
rità e nelle tenebre, per cui « grandemente si lamenta, piangendo e sospi- 
rando, dolendosi guasi di esso Dio, parendogli che l'habbia reprobata » 
(III, 184).15 

una prova questa, i cui martirî sono così intensi che non si possono 
intendere se non si provano (111,292). Invece Dio non si è allontanato 
per niente dall'anima : anzi «è più [che mai] in essa e lei in Dio » (111,7). 
« Il vigore della mia gratia», dice il Signore alla Santa annunciandole la 
terribile e incredibile prova dei cinque anni, «concorrerà a te più ampia- 
mente, abbonderà più copiosamente, sebbene senza il sentimento di essa 
gratia » (111,11). 

Questa depressione dolorosa e purificatrice, questo apparente abban- 
dono di Dio, ha una funzione provvidenziale nel lavoro di liberazione 
da ogni attacco terreno. « Il Signore si sottrae pel sentimento e lassa 
stare l'anima nei timori e spaventi e permette che la sia tentata dal 
demonio per provarla, per raffinarla e per purificarla » (11,195) ; la 
prova per ridurla all'umiltà e quindi per disporla a più alte cime.!* 
«Doppo di haver disfatto il tutto e condotta l’anima a tale annichila- 
tione, [il Signore] comincia poi a edificare un altro edifitio con gli atti 
e habiti delle vere e reale virtù » (1V,553). Deve dunque « mandar giù 
di molti bocconi sodi, però che si leveran su tutti i demonî dello inferno » 
(11,10). 

Ma se le contrarietà del mondo e «l'invidia de’ demoni non finisce 
mal, non vien mal meno neanche l'assistenza di Dio» (111,7), che è il 
vero Stratega nella lotta per la santità e pensa ad alleggerirla od aggra- 
varla, a dirigerla insomma, secondo i suoi misteriosi disegni e «secondo 


16 a Nascono alcuna volta le tenebre nell'anima per la suttratione della 
gratia » (111,85). 

17 « Privando l’anima della luce, o Verbo, infondi in lei un maggiore e più 
continuato lume [...]. Viene la luce oscura e la tenebre chiara » (111,292). 

18 « Dio tenta i suoi servi per provargli, non perchè Lui non sappia, ma 
perchè essi conoschino gli sua doni et per rendergli atti a riceverne delli altri 
che ha ordinato di dargli» (11,164). 

«Come fa quella madre che alleva il suo figliuolino e lo nutrica del latte 
-del suo petto, se ben poi lo lieva dal suo petto, non è già per questo resti d'esser 
suo figlinolo e che non gli porti amore, anzi più, perchè può poi far con esso 
lui le sua operatione » (III, 5). 
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ci è necessario » (111,281). A tempo giusto rallenta la stretta, concedendo 
all'anima «dei momenti di sollievo perchè possa vedere il frutto di 
questa prova dell'amor di Dio» (11,196), e quindi si sforzi e si impegni 
con nuovo vigore a continuarla (1V,539). 

Si tratta di arrivare all'annientamento completo di ogni forma umana, 


proprio come era Gesù e la Madonna.!° La sua vita deve diventare come - 


un olocausto che brucia e si distrugge per dar posto a Dio (111,241). 
Per raggiungere la santità «bisogna combattere » (11,833; Lett. III), « bi- 
sogna morire di una morte vivente » (11,425; Lett. VIII). Non si può 
veder Dio se non con « occhi ben purgati » (1V,567). E «le tribolatione 
non sono altro che una fucina, che purifica l'anima da tutte l'imperfe- 
tione [...]; quanto maggiore sarà la pena tanto più sarà il merito » (Lett. II). 
Più profonda e lancinante sarà la prova, più alto il vertice da raggiungere. 

«La pena dà gloria » (11,425). « Quelli che il Signore più ama e vuol 
far più gloriosi, quaggiù gli fa più penosi, come Maria » (11,363). «E, 
dice la Santa al Signore, quanta più gratia e più lume vuoi dar loro e 
che più intendino di Te, tanto più fabbrichi fornace e fuochi dove si 
purghi loro e si fabbrichi pietre più degne e pretiose » (11,568). «Oh 
beato, felice e glorioso quello che patisce per amor tuo !» (11,910). Que- 
sto dolore viene scritto « nel libro della vita dove mai si perde » (loc. cit.). 


4. L'atteggiamento dell'anima 


L'atteggiamento dell'anima, sia nella lotta come nel sollievo, S. Maria 
Madd. lo riduce ad un abbandono completo nella forza di Dio, durante 
la lotta, e a una sentita e profonda umiltà durante il sollievo. « Quando 
l'anima si trova, Essa dice, nella notte della tribolatione e persecutione 
deve ricorrere a Dio per aiuto e confidarsi solo in Lui, posando, tenendo 
e fermando tutti e sua pensieri, desideri e affetti in esso Dio. Nel tempo 
di prosperità, e che non ha a patire, deve humiliarsi, abbassarsi ed anni- 
hilarsi tanto che conosca sé non essere e riputarsi indegna che Dio la 
sostenga sopra la terra» (1V,455). 


19 «Intendeva che la creatura camminassi per via di povertà, humiltà, 
obedientia e patientia, sì come haveva fatto Lui [Gesù], et annegassi se stessa, 
lassando il suo essere del peccato [...], sì come Esso haveva voluto lassare il 
suo essere nascondendo la sua grandezza sotto la nostra piccolezza acciò che 
essa creatura potessi diventare con Lui, altro Dio per la partecipatione del suo 
essere [...], ma che non poteva essa creatura mai venire a questo se non pet- 
deva affatto affatto tutto il suo essere che è quello annegar se stessa come 
s'è detto » (II,50; cfr. per la Madonna IV,124). 
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L'abbandono all'azione dolorosa e santificante di Dio deve essere 
completo : bisogna «lasciarci condurre dal Signore nel modo che più 
a Lui piace, o per via di desideri o di opere, o per tribulatione, fame 
o povertà, o per mezzo di qualsivoglia creatura » (11,606); lasciarci in- 
somma guidare totalmente da Dio, «nel Quale bisogna essere in tutto 
e per tutto abbandonati come morti [...], come proprio non toccasse a 
noi » (11,886). 

Questo completo abbandono, — tanto raccomandato dalla Santa ?? — 
che è espressione di amore e insieme di umiltà e mediante il quale l'anima 
aderisce alla volontà di Dio, rende piena e irresistibile l'azione dello Spi- 
rito Santo, 11 Quale, operando soavemente nell'anima, « illumina l'intel- 
letto, ordina la memoria, infiamma la volontà col suo fuoco divino» 
(11,494; IV,157), «acció che possa camminare di virtù in virtù e rendersi 
di mano in mano [sempre] piú grata e accetta a Dio [...] e disponga 
che la SS. Trinità possa compiacersi in lei» (11,70). 

Infatti questo atteggiamento di abbandono e di serena umiltà non puó 
non condurre l'anima all'unione pià profonda con Dio, perché « come 
la creatura non può vivere senza cuore», così Dio non può stare senza 
unirsi all'anima umile (111,5). E quanto piú la trova vuota di ogni forma 
umana, tanto più la riempie di Sé,” perchè « Dio elargisce e sua doni e 
gratie secondo la preparatione e dispositione dell'anima » (111,266).?? 


Entrando Dio nell'anima, «entra con tutto Se stesso che contiene 
l'unità della SS. Trinità e conduce seco una moltitudine infinita di gratie 
e di doni», rendendola altamente feconda, da salvare molte anime con 
il solo suo consenso alla mozione divina (111,116). Disceso in lei, « che 
per humiltà, conoscimento e annihilatione ha perso il suo essere e solo 


vede il suo non essere, gli dà un essere senza principio e senza fine » 
(111,128) : «la sostanza della divinità » (11,414). Inoltre stabilmente in 


lei «si ferma e si riposa » e, in una superiore amicizia e comunanza di 
vita, le « manifesta tutti e sua secreti» (I1,404).?? 


20 «Io non voglio che tu abbia né allegrezza né dolore, né contento né di- 
scontento, né odio né amore, né volontà né desiderio, né alcuna cosa voglio 
che tu vogli; né che tu desideri morte o vita, sanità o infirmità, paradiso o 
inferno, insomma Io voglio che tu stia dinanzi a Me come se tu non fussi nulla 
[...], né pensi né vogli di te se non quello che Io ti vorrò, farò e disporrò» (1,154; 
CTI 227 IV 205: 735 700C a) 

21 «Io son quello che solo empio ogni cuore [...] e tanto più empio quanto 
più trovo il cuor vuoto e che si conosce il suo non essere » (11,680 ; cfr. 111,58). 

22 Ogni cristiano pud partecipare alla vita di Dio: «chi più chi meno, se- 
condo la disposizione di ciascun'anima e secondo che più vi studiate di ren- 
dervi a Me simili» (11,840). 

23 «Lo Spirito Santo discende nell'anima, si come fa il sole, il quale non 
trovando ostaculo, né impedimento nessuno, la illumina [...]; discende come 


25 
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È lo stato di unione di cui la nostra Santa parla innumerevoli volte, | 
purtroppo non sempre in forma perspicua, nelle sue estasi. 


5. Purificazione, unione e somiglianza ?‘ 


Man mano che l’anima si purifica dei suoi bassi modi di vita, insieme 
sempre più si unisce a Dio e in Lui progressivamente si trasforma. E man 
mano che si unisce, si purifica anche. Unione e purificazione sono quindi 
termini e realtà interdipendenti; in misura che l’anima si vuota degli 
affetti terreni, si riempie, nel contempo, di Dio; e viceversa.’ | 

Lo Spirito Santo « vien, come fonte, diffondendosi nell'anima e l'anima 
si anniega in Lui. Et si come dua fiumi, sboccando, si uniscono insieme 
a tale che il minore di essi lassa il suo nome, dico, perde il nome pi- 
gliando quello del maggiore, cosi fa questo Spirito divino quale viene 


una saetta infocata, la quale, cadendo dal cielo, se ne va nel più profondo luogo. 
che trovi e quivi si posa [...], così lo Spirito, discendendo dal cielo con le sa- 
gitte di fuoco del suo divino amore, non si ferma punto in quelli cuori che sono. 
superbi e nelle mente alte, ma si bene in quelle creature che sempre stanno 
humile e basse, et quelle che più basse si pongono, in quelle proprio si ferma e 
si riposa » (II, 41). 

Abbandonandoci totalmente in Dio, Egli «ci dà la cognitione di Sé, onde 
venghiamo per questo mezzo a esser conosciuti da Dio e conosciamo ancor noi 
Esso, per la quale conoscentia venghiamo a far con Lui una stretta amicitia. 
Et sendo diventati sua intrinsichi amici ci fa si, come disse alli sua apostoli, 
tutto quello che usa fare l'uno amico con l'altro. Et prima gli amici sempre 
si riguardano l'un l'altro con grande amore, cosi fa Dio verso di noi quando gli 
siamo in esso modo amici; che ci risguarda del continuo con grande amore 
[..] et noi ancora risguardiamo Lui [...]. Gli amici usano conferire l'un l'altro 
e sua secreti, cosi Dio manifesta a quelli tali tutti gli sua secreti et loro mani- 
festano a Lui e sua con non si confidare in altri che in Lui. Et cosi come l'uno 
amico sempre avvisa l'altro con gran sicurtá e più facilmente si riprende e dice 
il vero a un suo intrinseco amico che non si fa a un altro, cosi el Signore par 
che non possa sopportare un minimo che di difetto in essi sua singulari amici 
e gli riprende e corregge di ogni cosa et gli dà molta più cognitione di se stesso 
e de’ suoi piccoli difetti che non fa a un altro che non sia così suo amico dei 
gravi errori. Et ultimamente si come uno amico molto si compiace in laudare 
e sentir laudare il suo amico, cosi Dio molto si compiace in sentir laudare alli 
angeli santi le nostre buone opere nel cospetto suo et Esso ancora ci lauda nel 
conspetto della SS.ma Trinità continuamente [...] ». 

24 S. Maria Madd., parlando degli stati superiori dell'anima, usa una ter- 
minologia varia, discontinua e non di rado confusa. Si puó dire, comunque, 
che la parola trasformazione viene usata di preferenza per indicare il supremo 
stato di unione, come per indicare lo stato di unione in genere vengono spesso 
usate anche le parole: partecipazione, comunicazione, purità, ecc. Non è però 
sempre facile percepire con sicurezza il significato esatto e la forza dei diversi 
termini. 

2° « Doverremo guardarci da ogni minimo difetto per mantenerci pure, acciò 
che Dio si potessi a ogni sua posta unire con noi, però che la purità si agumenta 
in questa unione di Dio, e tanto quanto più ci uniamo a Dio e con Dio e Esso 
si unisce a noi e con noi, tanto diventiamo più pure e a Esso più grate » (IL 101). 
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nell'anima per unirsi con lei — ma bisogna che essa che è la minore 
perda il nome e lascilo allo Spirito Santo. Et deve ciò fare con trasfor- 
marsi tanto in esso Spirito che divenga con Lui una stessa cosa » (111,186). 
L'unione e trasformazione esige, quindi, l'annientamento di quanto di 
umano è rimasto nella creatura e l'assorbimento di questa in Dio. 

« Unione che fa? — si domanda la Santa. — Rende tutta l’anima e 
il corpo assorto in Te, Verbo, et in tutto a Te stesso come morto » 
(11,646). Unione vuol dire «che lo Equale si unisce con lo inequale 
per farlo a Sé equale » (11,645). 

Si tratta, ovviamente, di « equalità per somiglianza e conformità », (non 
potendo essere equale a Dio se non l'istesso Figliuol di Dio» (1,14): 
«voi, dice il Signore alla santa Estatica, non potete essere equali a me 
[...]; potete non di meno farvi a me simile » (11,663). E ci facciamo si- 
mili mediante l'amore: «amando Dio puramente e Iddio essendo lo 
stesso amor puro, e amando Esso l'anima purissimamente e essa ria- 
mando Dio, viene per quell'amor puro a essere equale per partecipa- 
tione a esso Dio, non già in tutto, non potendo se non Dio amar Se 
stesso puramente » (1,15). 


6. L'unione divinizzante 


Quando l'anima con l'esercizio delle virtà si & spogliata, sotto l'azione 
divina, di ogni sua forma umana e riempita della « comunicatione » del- 
l'essere di Dio, allora è trasformata (11,153). « All'hora ci trasformiamo 
in Dio, quando annichilando noi stessi, veniamo a riflettere ogni nostro 
essere in Esso, venendo in odio del nostro proprio essere» (1V,529); 
quando siamo assolutamente privi di ogni {più piccola imperfettione » 
(11,194), di ogni pur minimo attacco a ciò che non è Dio (11,924), e 
siamo perfettamente conformi e abbandonati in Lui, « nulla intendendo, 
nulla sapendo e nulla, nulla volendo, se non tanto quanto lo stesso Verbo 
vuole che sia fatto in [noi] e da [noi]» (111,257). 

Questo atteggiamento — la Santa torna tante volte a ripeterlo — è 
frutto dell'amore, & opera dello Spirito Santo, « che infonde Se stesso 
nell'anima, mediante il quale infondimento essa si viene a unire con 
Dio, la fa concupire Dio, gustare Dio e non si dilettare d'altro che di 
esso Dio» (11,622; 111,23). E cosi «l'anima si compiace in Dio [...] e 
Dio in lei [...], infondendo in essa le virtù [mediante le quali] gli viene 
grandemente simile, tanto che la fa diventare un altro Dio per parte- 
cipatione » (11,17). 


L'UNIONE CON DIO SECONDO S. MARIA MADD. DE’ PAZZI 391 


392 FR. ERMANNO DEI, SS. SACRAMENTO, O.C.D. 


Quanto più ama, tanto più l'anima diventa simile a Dio e partecipa 
alla sua vita intima : «quanto più essa anima ha amore rilassato in Te, 
Verbo, tanto più partecipa di [te e viene rivestita] ‘ splendore substan- 
tiae divinitatis tuae ' » (IL,417).?5 

Cosi l'anima unita a Dio si trasforma in Lui, «diventa per unione e 
affetto d'amore un altro Lui» (111,251; cfr. 11,646; 1,173). Succede 
come al tralcio, il quale « permanendo e perseverando nella vite, diventa 
ancor esso vite > (11,600); o, meglio, come nell'innesto, mediante il quale 
la parte innestata « viene a fare il frutto come quella dove & annestata » 
(L,190). 

Ritorna ancora l’immagine del fiume : «si come un fiume, il quale 
entrato nel mare perde il suo nome affatto, e non si dice piú quell'acqua 
è del fiume, ma tutto si domanda acqua del mare, essendo fatto il fiume 
una cosa medesima col mare; cosi, essendo l'anima tutta unita e trasfor- 
mata in Dio, non si trova piú cosa nessuna di detta anima, ma tutto di 
Dio » (1,226). Il paragone, evidentemente, non va calcato troppo. 

I trasformati sono così immersi e fusi nella divinità che « non operano, 
non parlano, non odono, non gustano se non Dio e sono diventati, come 
dire, un altro Dio per partecipatione e unione; però se essi operano 
non son loro, ma Dio è quello che opera in loro, se parlano, Dio è quello 
che parla e non loro, e così di tutte le cose. Noi dovremmo desiderare 
grandemente di venire a questo grado per poter essere di profitto al 
prossimo e di gloria a Dio, compiacendosi in noi grandemente. [Infatti], 
operando Dio in loro e per loro, vengono essi a profittare nel prossimo 
sì come fa Dio. Sono di accrescimento, di gaudio ancora a tutto il pa- 
radiso, di aiuto grande alle anime del purgatorio e ancora a tutte le 
altre creature, sendo le loro ationi sempre esaudite per l'unione grande 
che esse hanno con Dio, però che sì come il Padre Eterno non nega 
nulla al Figlio per essere un altro Lui, così quest'anima, sendo fatta 
una stessa cosa con Dio, ottiene tutto quello che chiede » (11,192). 

«Unita con Dio e trasformata in Esso, non può altro gustare che 
Dio in Dio e per Dio, e però essa si nutrisce, si satia e si pasce tutta 
di Dio e in Dio. E intendevo, confida l'Estatica, che l'anima così nutrita 
e satiata sempre haveva desiderio di più satiarsi e sempre era satiata, e 
quanto più essa desiderava di satiarsi tanto maggiormente era satiata, e 
quanto più era satiata tanto più essa lo desiderava » (1,189). 

Maria Maddalena, parlando dell'anima trasformata in Dio, sottolinea 
spesso la sua assoluta purificazione e liberazione da ogni forma umana 


26 « Quanto più amo tanto più delicato seggio preparo a Iddio nel mio cuore, 
perchè non stima altro che amore questo nostro Dio » (IV,653). 
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e insieme la completa identificazione della sua vita a quella di Cristo. 
Quantunque viva ancora in terra, è « morta a tutte le cose e non ha 
più né volere, né sapere, né potere, né essere : [... è] morta in tutto e 
per tutto a se stessa e viva solamente in esso Dio, siccome diceva S. Paulo : 
* vivo ego, iam non ego, vivit vero in me Christus ' » (IV,316).7 La sua 
vita è una riproduzione di quella di Gesù : vita di amore e di dolore.” 
L'immobilità e l'apparente rinuncia all’azione, di cui tante volte si parla 
nelle estasi, non è evidentemente, da confondersi con lo sterile e in- 
fecondo quietismo. « Il restar d'operare è, per la Santa, il rilassarsi tutta 
morta in Dio, a tale che esso Dio operi in lei e lei in Dio, e così, in un 
certo modo, essa operando non si avvede di operare » (111,169). L'anima 
deve «nulla volere, nulla potere, nulla sentire, per ogni cosa compren- 


dere » (11,331). 


7. Lo stato di trasformazione 


Nella trasformazione l'uomo vien preso tutto da Dio : anima e corpo. 
«I suoi occhi [dell'anima] vedono sé in Dio e Dio in se stessa; 1 suoi 
orecchi sono così acuti che sentono il parlare di Dio, quello che fa in 
Se stesso e il parlare ancora che esso fa con l’anima e gli stessi suoi 
pensieri, pensieri di pace; il suo odorato non può sentire cosa alcuna 
di terra o creata, ma solo l'odore di Dio, d'amore, di Sangue sparso per 
amore; il suo gusto non può gustare che Dio, Dio puro, Amor puro 
e Sangue sparso per amore, e fuori di questo ogni cosa le pare fango 
e mota al soave suo gusto; il tatto vuol toccare l'amore Jesù che è Dio 
e tutto puro in Sé e fa puro chi lo tocca» (1,198). 

« Le tre potentie son tanto deificate che l'intelletto non intende altro 
che charità, l'irascibile e concupiscibile altro non intendono che charità 
[...], l'anima tutta [si] inebria di essa charità » (1V,682). 


27 «Quando l’anima è giunta a questo grado [= Dio per partecipazione e 
unione], non può havere né volere né sapere né potere né altra cosa, però che 
essa è andata tanto agumentando in questa propria nihilatione, che acquistò 
nella prima probatione che gli fece Dio e così ancora in quella relassatione che 
haveva fatto in Dio nella seconda, che era quasi diventata un nihilo e come 
dire un niente in se stessa — et tanto grandemente relassata in Dio che non 
sentiva né gustava se non Dio, non parlava se non di Dio, non pensava se non 
di Dio, né operava se non con Dio per Dio e in Dio, tanto che era come morta 
in tutto e per tutto a se stessa e in se stessa e viva solamente in esso Dio, sì 
come diceva San Paolo di se stesso : ‘vivo ego iam non ego vivit vero in me 

. Christus ' » (11,166; cfr. 111,44). 

28 «L’operatione che fa tale anima [..] le sono a inmitatione del Verbo 
Umanato, dico di quelle che fece nella sua Umanità stando quaggiü in terra 
con noi» (IV,553; cfr. 11,298. 686. 259, ecc.). 
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La memoria si ferma rapita nella visione della Redenzione di tutti 1 
credenti; l'intelletto alla Incarnatione del Verbo; la volontà alla confor- - 
mità totale a quella di Dio: La concupiscenza diventa piena di ardore 
per la salvezza del genere umano; la irascibile diventa soavissima alla 
minima mozione dello Spirito Santo (11,300). 

Nell'unione l'intelletto si diletta dell'essere di Dio, che è tutto bontà 
fino a congiungersi con la miseria dell'uomo per divinizzarlo; «la me- 
moria si diletta di quella scintillina, di quel pochino che può appren- 
dere e ritenere in sé della comunicatione divina [...]; si va dilettandosi 
in essa sì come fa la sposa con suo amoroso sposo, si riposa in essa come 
l'affaticato in un morbido letto, come l'affamato a una deliziosa mensa 
e Vassetato a una chiara fonte. La volontà si ferma e trova il suo diletto 
in quello che è suo proprio, che è la libertà e potenza di Dio » (11,523ss). 


Le stesse virtù hanno un particolare splendore. 

«La fede mia si fermi nella certezza che Tu stesso comprendi di Te 
stesso; la speranza mia si certifichi e si confermi nell’eternità; la charità 
si dilati e attragga me a Te, dico me, perchè tutti sono in me e io in 
tutti. La giustizia vegga e conosca dove la sa a posare; la fortezza mia 
pigli il vigor della destera Tua, ma particolarmente nell'humanità del 
Verbo; la temperanza sia in me con ogni intemperanza dell'union Tua; 
la prudentia si consigli con lo spirante Consiglio della tua Bontà » (11,300). 


Anche il suo atteggiamento esterno rivela normalmente l'abbondanza 
della vita divina che agisce in lei : il suo parlare è sempre pieno « di pa- 
role sante et edificatorie del prossimo e tutto quello che dice e parla 
è di Dio e che torna in suo honore e in bene dell'anima sua, né mai gli 
sentirete dir parole sconveniente e fuori di proposito e infruttuose » 
(11,56). «Nel suo procedere e conversare risplendono i dodici frutti 
dello Spirito Santo» (111,260). È umilissima; fa ogni cosa con retta 
intenzione e « altro non cerca che l’honor [di Dio] e il [bene] delle crea- 
ture» (11,726). Come Gesù, «piglia per sua gloria il patire e l'esser 
dispregiata [...]; altro non desidera e brama » (IV,445. 623). 

«Non vuol mescolare le sue opere con le transitorie et, quel che è 
più ancora, non stima e non si cura più di fare atto di virtù [?] perchè, 
possedendo Dio, possiede tutte le virtù et in Lui solo si diletta ‘e gode. 
Invisibilmente fa la sua operatione; dico che non sono conosciute da 
ogni creatura : anzi alcuni stimono l’anima alcune volte difettuosa e 
alcune volte ancora virtuosa, sendo che non è conosciuta né intesa se 
non da Dio et da quelle creature simile a lei. Ancor che viva in terra 
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se ne ascende in cielo, levando sé sopra di sé con ogni suo affetto, de- 


siderio, intentione e opera — dove se ha pigliare alcun consiglio lo 
prende più con Dio che con le creature, se ha a operare opera con Dio 
e in Dio. In tale assuntione dell'anima al cielo, il Verbo la piglia e la 
stringe a Sé, comunicandogli e facendogli partecipe in atto d'amore la 
potentia del Padre, la sapientia del figliuolo e la bontà dello Spirito 
Santo. Obbumbrata da Dio [...] tutti e sua sentimenti divengono assorti, 
non conoscendo in che modo possi arrivare un'anima a tanta altezza » 


(III, 259). 


a) Preziosità dell'anima trasformata 


Ad anime così trasformate e divinizzate «viene dato ogni potere in 
cielo e in terra» (11,412), come al Verbo incarnato (111,158); per 
questo sono spaventose al demonio (11,401).% « Tengono in loro per 
carità tutte le creature », partorendole a Dio mediante l'applicazione del 
Sangue di Cristo (11,727); uniscono in sé le azioni di Marta e quelle 
di Maria (1V,728). Sono le pupille degli occhi di Dio.** Dio guarda 
più solo «un batter d'occhio» di una di queste anime che il martirio 
di un'altra da Sé disunita; le loro opere sono a Lui immensamente 
gradite e altamente presiose per la Chiesa (11,650. 852ss). 


b) Bisogno di comunicare l’amore 


Comunicare l’amore, di cui traboccano, portare le anime, tutte le 
anime «ad amare l'Amore» è una loro necessità potentissima.*? 


29 « Intendevo che quando essa [l'anima] era in questa unione d'amore, Dio 
gli concedeva tutto quello che concede ai santi in Paradiso, eccetto però la 
visione e la impassibilità » (1,171). 

30 Queste anime a danno gloria a Dio, letitia alli angeli, honorano i santi 
et danno contento e allegrezza a tutto il paradiso ; danno alle creature quaggiù 
nel mondo, conforto e sollevamento, consolando i tribulati, aiutando i poveri 
[...]; e ancora confondono e demoni e gli fanno stare discosto dalle creature » 
II,418). a 
i si a da [il Verbo Eterno] che voleva si tenessi gran conto delle pupille 
de sua occhi, che sono quelle anime dette di sopra che hanno quella pienezza 
della grazia, e che stimassimo e amassimo la sua colombina, quale è questa 
fanciulla che hora habbiamo accettata per monacha conversa, et che essa era 

. una di quelle che haveva la sua gratia e che l'amava tanto» (11,151). 

32 «Come la luce non può stare inclusa in sé, ma bisogna che si diffonda, 
così quest'anima, che ha questa luce, non la può contenere in sé, ma bisogna 
che diffonda e effonda nel prossimo » (111,87; cfr. 86; 11,850). 
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«Come il Verbo con desiderio desiderava di darsi tutto alle sue crea- 
ture, così [l’anima trasformata in Dio] con ardente desiderio vien de- 
siderando di comunicar se stessa a esse creature, dico di comunicargli 
esso Verbo che tiene in se stessa con tutte le sua gratie e doni » (111,251). 
« Il vero amatore non si contenta esser solo a amare il suo amato, ma 
desidera farlo conoscere a tutte le creature » (V,28). 

I documenti mss. originali ci offrono innumerevoli esempi di spasimi, 
spesso accompagnati da espressioni di profonda umiltà, provocati dal- 
l'immenso amore, di cui bruciava la grande Estatica e che era costretta, 
come abbiamo notato altrove,?? ad esternare. « Vorrei, essa esclama, 
farmi tutta acqua per bagnare tutti e cuori» (11,630). Non può vedere 
una creatura fatta ad immagine di Dio che non sia partecipe della sua 
vita.?^ Per salvare una sola anima sarebbe disposta a rinunciare alla 
gloria (11,560), a dare « mille volte il dì » la propria vita (111,86; 11,331. 
536) e patire « per ogni punto d'hora il martirio e mille morte » (11,856. 
878). Ciò causa gioia immensa (11,925); e tutto per amore, gloria e 
onore di Dio (11,567).?? Queste anime vedono «la faccia di Dio nel 
prossimo » (1,169). «Oh, quante volte interviene, esclama la Santa, che 
mediante un'anima sola fai sentire la voce a tante anime e le conduci 


a Te!» (111,116). 


c) Nel silenzio assoluto 


Ma anche queste fiamme, che formano la passione e il tormento del- 
l'anima innamorata di Dio, sembra che a un dato punto debbano ter- 


33 Vedasi il nostro studio Los éxtasis de Santa Maria Madgalena de’ Pazzi, 
in Revista de espiritualidad 15 (1956) 192. 

34 «O Verbo come posso io vedere una creatura creata e plasmata da Te 
che non sia partecipe di Te che sei somma bontà, e ancora non sia partecipe 
del tuo Sangue? » (11,567; cfr. 543. 547. ecc.). 

35 « Essa anima se dessi per Dio tutto quello che potessi mai havere in terra 
e in cielo e ancora la stessa sua vita non gli parebbe haver fatto niente; et 
ancora se patissi tutte le pene che in terra si possono patire e ancora quelle 
dell'inferno, non gli parebbe haver patito nulla per esso suo Dio; et se operassi 
per esso Dio tutto quello che hanno operato gli apostoli, martiri, confessori, 
eremiti, vergini e vedove insieme gli parebbe un niente. E che dico di più? 
Se essa havessi l'essere delli angeli, archangeli, cherubini e serafini e lo lassassi 
per Dio, et che gli parebbe haver fatto? Niente. Et ancora dird più, che se 
havessi esse anime [l']esser di Dio et lo lassassi per Lui, reputerebbe tal cose, 
come dire, una vanità [...], gli parebbe haver fatto nulla » (11,418). 

« Il suo fine è solo per honorare Dio, la sua intentione per honorare Dio [...] 
solo solo per honorar esso Dio» (11,898). 

« Al tutto morte a loro stesse, solo vivono in Me [Verbo] e a Me, non cer- 
ne in tutte l’operation sua altro che l’honor mio e la salute delle creature » 
11,726). 
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minare : « [...] quando l'anima è venuta qui bisogna che lasci ogni desi- 
derio dell'honor di Dio e salute de’ prossimi et solo, solo in tutto e per 
tutto rilassarsi in Dio, però che esso desiderio dell'honor di Dio e sa- 
lute de’ prossimi farebbe la sposa troppo penosa e anco gloriosa, sendo 
che sempre ci saranno de’ buoni e de’ cattivi » (11,600. 335). È l’anima 


Ne. 


«morta in Dio»: è il pensare quello che pensa Dio, il desiderare, il 
volere quello che Dio vuole e desidera : è l'essersi completamente imme- 
desimati in Dio, il Quale rimane imperturbabile nella sua gloria infinita. 

È completo silenzio nel profondo dell'anima che «s'abissa » nella vita 
di Dio (11,367), «tutta sommergendosi in Esso » (1,226). 

Vien meno e «si perde l'intelletto, l'affetto, il desiderio e ogni cosa 
[umana...]. Grande è l'operatione fra Dio e l'anima» (11,335). Come 
partecipe delle opere e dei segreti di Dio (1,160; 11,281), entra nella 
vita intima delle tre divine Persone, in cui, perchè vi è perfetta ugua- 
glianza, vi è pure completa unione e comunione. E più l’anima è simile 
a Dio più entra nella comunione di vita e di amore della SS. Trinità 
(11,184) : «et dal dare del Verbo l’anima diventa ricca, dall'infondere del 
Padre l'anima diventa un lago d'amore e dal compiacimento dello Spi- 
rito Santo l'anima diventa thesauriera della santissima Trinità » (II,855).5% 
Anzi diventa «equale per partecipatione a essa Trinità di Dio » (11,919). 

Partecipa infatti alle comunicazioni intime di Dio, alla sua vita di 
conoscenza e di amore, «fa le sue medesime operationi » (11,919). « Dà 
insieme al Verbo la laude all'eterno Padre » (111,260). « Va generando, 
per dir cosi, in sé mille volte il Verbo divino. E questo è per effetto 
d'amore e comunicatione divina. Gran cosa che l’anima generi in se il 
Verbo divino ! » (1V,568).* 

«O bellezza dell'anima, chi non se ne innamoreria ? O bellezza grande 
e inesplicabile ! Quel che generi questa cognitione all'anima della gran- 


36 « L’intelletto, abissato, morto e vivificante, nulla intende [...] ogni cosa 
intendendo, morto viverà [...] ed ogni intendere che hará fuori di essa purita 
[del Padre], gli parrà grande ignorantia [..]. La voluntà sarà tutta immersa 
in el Verbo humanato, verità infallibile, vorrá piú che Dio e non vorrà niente 
fuor di esso Dio [..]. La memoria sarà tutta feconda con somma aridità nel 
Santo Spirito [...] » (IL;918). 

37 «Esso Verbo si conduce a amar tanto tal’anima che gli dà se stesso in 
cibo e nutrimento, facendogli un donativo della sua Humanità, donandogli e 
sua puri desideri e amorosi affetti, quelle verace parole e le santissime opere 
che operó in sua Humanità et finalmente la transforma tutta in lui — onde 
vien per questo essa anima a tal perfetione che ogni aspiratione di mente che 
fa in Dio attrahe il Verbo del seno del Padre in se stessa, et cosi havendo esso 
Verbo in se stessa diventa per unione e affetto di amore un altro Lui»(111,251; 


cfr. IV,553). 
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dezza sua è una tranquilla e continua unione e pace di cuore e una pia- 
cevole mansuetudine co” prossimi nostri. Beata e felice anima, a chi tal 
cognitione, o Iddio mio, vai comunicando, perché come ha appreso sua 
grandezza, subito va riflettendo in sé sua nichilità !» (1V,569). « Beata 
anima che in giubilo d'amore concepisce! L'uomo non lo può capire » 
(IV,553). 

«In questo stato tanto alto e sublime la creatura comincia [fin da 
questa terra], come dire, a fruire Dio in quel modo che farà poi in pa- 
radiso, sebbene non in quella pienezza e in quel perfetto modo, non 
potendo esserne in tutto capace, sendo ancora nel corpo mortale » (11,166). 

Le anime giunte a questa suprema altezza sono spesso chiamate dalla : 
Santa : «angeli terrestri, per la loro gran purità, che posseggono nel 
più perfetto modo e nel più supremo che sia possibile a noi viatori di 
possederla » (11,847. 281. 329). « Dopo questo ogni cosa in questa terra 
finisce — et quello che [Dio] tiene in Sé, c'è riservato a gustare poi in 
patria, non sendo mentre che stiam quaggiù di ciò capaci» (11,526. 839). 

In questa forma di divinizzazione, cui non si arriva se non dietro 
dimostrazione di grande e singolare fortezza (1V,721), l'anima è così 
potentemente immersa e ancorata in Dio «che non ne può più uscire» 
(11,609);7« diventa talmente una con Dio che cosa alcuna non la può 
mai separare da Lui» (11,728; 11,841. 898). 

«La trasformazione è come un vincolo che unisce e lega l’anima con 
Dio » (111,180), mediante «la fede, speranza et charità » (111,254). Il Si- 
gnore « queste anime le confirma nella sua gratia di tal modo che non 
si possono mai separare da Lui » (11,401). 

Per questo però, minimamente, l’anima rimane priva delle sue libere 
decisioni : anzi è proprio e solo qui, in questo stato, che si celebra la 
massima espressione della libertà, in quanto la nostra volontà, radice 
della libertà, diventa volontà di Dio, quindi «non più nostra, sebbene 
nostra, ma tutta di Dio», partecipa della somma sua libertà — e qui 
giunti «si contenta che la facciamo in tutte le cose ».58 


38 « Dio tenta i suoi servi per provargli; non perché Lui non sappia, ma 
perché essi conoschino gli sua doni et per rendergli atti a riceverne delli altri 
che ha ordinato di dargli, sì come fece a esso Abraham, il quale, offerendogli 
el suo figliuolo Isaac come esso Dio gli haveva comandato, non solo non glielo 
lassò uccidere, ma gli fece poi tanto degne e grandissime promesse e gli mostrò 
tanti segni di amore che gli pareva, per modo di dire, che esso Dio facessi a 
suo modo. Per Isaac che fu offerto prese la nostra volontà, che l’habbiamo a 
offerire a Dio; e quando venghiamo a quello di havergnene offerto in tutto e 
per tutto, esso Dio ce la rende sì come fece Isaac ad Abramo [...], però che 
quando essa volontàfnon è più nostra e che l'habbiamo offerta tutta a Dio, 
Esso si contenta allora che la facciamo in tutte le cose, sendo che essa non è 
più nostra (se ben nostra), ma tutta di Dio » (II,164). 
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Dunque non per mancanza di libertà non può più tornare in dietro, 
ma solo perchè è talmente ripiena di grazia, di vita divina e per conse- 
guenza forte della fortezza di Dio, «che ancor che e demonî e tutte le 
creature cercassino di cavarnela, facendo ogni forza, non ne la possono 
cavare tanto è a [Dio] fortemente legata » (11,609). 


Difatti l'anima sembra rimanere ancora soggetta agli attacchi del de- 
monio — ma sono attacchi esterni e vani — il quale, tra l’altro, cerca « di 
fargli credere che sia più disunione in lei che non è fra gli stessi demonii 
et che da se stessa ne sia cagione. Ma sendo essa anima fondata e sta- 
bilita nell'unione del Verbo, si nasconde in essa unione, quella dolce- 
mente gustando » (111,250). 

Quindi anche «in tale sublimità d'unione » prosegue la lotta, ingigan- 
tisce la prova che diventa durissima e il dolore quanto mai intenso 
(111,248. 59). 

«Solo la vista delle offese di Dio a un'anima che Lo ama è un con- 
tinuo martirio » (IV,227; 1,160; 111,255). 

La privazione del sentimento della grazia, cui talvolta il Signore sot- 
topone l'anima anche in questo stato, provoca in lei una sconsolante 
aridità, un martirio indescrivibile (111,94. 255). «Fa esso Verbo con 
essa anima come fece con Lui l'eterno Padre nel tempo della passione, 
sottraendogli il sentimento della sua gratia per provarla e farla più per- 
fetta » (111,255). Le sembra di non poter piú amare il Signore, mentre 
in realtà ne è vivamente bruciata (111,249). E ciò proviene dal fatto « che 
Dio opera in lei e lei in Dio, e così in un certo modo essa, operando, 
non si avvede di operare» (111,169). 

Del resto il soffrire è un bisogno impellente del suo amore : « il non 
haver pena mi è gran pena» (11,543). Le umiliazioni e 1 disprezzi, di 
cui può essere intessuta la sua vita (111,185. 250), «all'anima perfetta 
diventano gioia e gloria» (11,464; 111,256) : «chi dispregia tal'anima 
Vadorna grandemente, chi la perseguita la purifica et quelli che non la 
conoscono la manifestano » (111,185. 256). 

L'anima devastata da queste crocifiggenti e purificatrici ariditá o, co- 
munque, trasformata in Dio, non passerà per le pene del purgatorio : 
subisce già in questa vita la fiamma bruciante dell'Amore divino che la 
strugge e purifica da ogni bruttura terrena.? Tuttavia, nonostante l'ap- 


39 q Gli uccelli vedevo che volavano tanto alto che senza impedimento alcuno 
trapassavano ogni cosa et entravano drento a esso luogo da per loro — et questi 
sono quelle persone che, per virtù di Dio più che per natura, vanno volando 
tanto altamente per via di contemplatione che senza impedimento alcuno e 
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parente abbandono di Dio, il disprezzo del mondo e le tempeste più 
struggenti e formidabili, essa permane pacifica e quieta, nel suo profondo 
non può turbarsi «per cosa nessuna che gli avvenga, sia quello che si 
voglia » e, nella sua pace, tra il dolore, possiede e gode Dio. 


d) Possibili fenomeni esterni 


Sebbene l'unione venga fatta nell'anima, ne può partecipare anche 
il corpo «acciò che gustando e assaporando un pochino delle dol- 
cezze dell'anima venga poi a essergli più obediente e suggetto » (1,182). 
«La bellezza che il Signore comunica all'anima spesse volte redonda in 
el corpo» (11,261; 111,32), «ma in certe creature riluce solo interior- 
mente, in altre anche esteriormente; sebbene non è necessario che sia 
nell'estrinseco » (111,32). Cosi alcune non solo «hanno una certa legge- 
rezza nell'interior loro che le fa volare col desiderio » (11,401 s I, 187. 226), 
ma («ancora esteriormente, nel corpo, hanno questa agilità e sentono 
questa leggerezza in ogni loro atto e operatione, sì come si vede » (11,401). 

Tuttavia «li sentimenti interni et esterni non possono interamente 
esser partecipi dell'unione, purificatione e trasformatione che si fa con 
[Dio], però che se vedessino, udissino e sentissino la virtù [sua] al tutto 
mancherebbono e tornerebbono a niente » (II, 520). Per questo «sono 
stati alcuni che hanno hauto a pregare » il Signore che diminuisse, « ri- 
trasse alquanto » l'abbondanza della sua grazia, non potendola « per la 
fragilità sopportare » (II,521. 65. 68). 

Inoltre la fiamma dell'Amore che unisce e purifica può a volte causare 
piaghe nel corpo (1,179). 

Siamo qui nel regno del puro spirito, che supera e trascende ogni 
realtà terrestre, ogni cosa creata. 


e) Al di sopra di ogni forma creata 


Sembra che per giungervi si debba trascendere la stessa Umanità 
santissima di Gesù, la Quale « non è la midolla, ma la scorza dell'albero » 


(11,212). 


senza altre fatiche volano al Paradiso non toccando le pene del purgatorio, per 
la lor purità e grande unione che hanno con Dio » (11,246). 

40 « Intese che quando Jesù si parte da una di quest'anime a Sé tanto unite, 
non dico che si parte per gratia, ma per un certo sentimento, o veramente che 
cessa di comunicargli quelli certi doni particulari, gli lassa non di meno in loro 
stesse la pace [...], che interiormente sono tanto quiete che non si possono per- 
turbare per cosa nessuna che gli avvenga, sia quello che si voglia [...]. Se bene 
per tempo cessa di comunicargli essi doni, non cessa di mantenere in lei quella 
gratia che gli ha conferita con essi doni» (II,401; cfr. 1V,445). 
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Per arrivare alla vita intima di Dio, dice il Signore alla Santa, « non 
bisogna fermarsi in nulla : non in cielo, non in terra, non in creatura 
che habbi l'essere, etiam non bisogna che ti fermi nell'Humanità del 
mio Verbo, sendo che è creata, sebbene è gloriosa per l'unione della 
Deità, ma solo, solo ti debbi fermare nella mia Deità, divina Essentia 
et eterna Substantia. E ogni altra cosa, ogni altro pensiero, ogni altro 
affetto levar da te, però che ogni minima cosa ti potrebbe impedire a 
conseguire essa purità e macchiarnela e guastarla, quando tu l’havessi » 
(11,845). 

Quando poi il Signore riconduce l'anima dalla soave contemplazione 
della Divinità alla Umanità appassionata del Cristo, a lei sembra « havere 
a tornare in un bosco dove sempre teme qualche fiera non gli divori il 
petto » (IV,594). «Chi l’ha gustato lo sa. Quanti gemiti !» (loc. cit.). 
Questo apparente ritorno in dietro pare darsi durante il processo di 
unione e purificazione, nel quale le prove pressanti e stringenti fanno 
che l'anima «teme di esser separata da [Dio]» (1V,595), timore che 
sembra non esistere affatto nello stato di trasformazione. 

Tuttavia è fuor di dubbio che per arrivare alla Divinità, bisogna pas- 
sare indispensabilmente attraverso l Umanità santissima del Salvatore, 
come abbiamo notato parlando di Gesü.** Anzi la Santa afferma espres- 
samente che il Verbo «comunica il sentimento ‘della sua divinità, [...] 
mediante la sua santissima Humanità » (11,66). 


f) Il sentimento della divinità 


Cosa sia questo sentimento della Divinità è assolutamente impossibile 
esprimere in linguaggio umano (11,64). È «una cosa delicata e dolce », 
ma che non si può dire « né dolcezza nè gusto» (loc. cit.). 

«Quando Dio ne comunica all'anima, pure per un pochino, essa ne 
diventa tanto forte che non teme per suo amore intrare nella fornace 
del fuoco e tra i coltelli et patire in sé asprissimi tormenti e gravissime 
pene, sendo che per esso sentire della Divinità di Dio perde il senti- 
mento corporale. [... Questo] sentimento è proprio l'essere divino di 
Jesù, che è la sustantia di Dio tanto delicata e dolce che non si può 
meritamente nominare da noi, che se bene ne può l’anima ancora in 
questa vita sentire in sé qualche pochino, non di meno non ne può par- 


41 Vedasi il nostro studio Gesù nelle estasi di S. Maria Maddalena de’ Pazzi, 
in Riv. di vita spirituale 10 (1956) 78-91. 
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lare, non ci essendo vocaboli quaggiù convenienti da nominarla, però 
che la tiene nascosta a quelli che Lo temono» (11,66). 

Questa « communicatione della Divinità ci fa in uno istante penetrare 
nel seno del Padre. E quivi non s'acquieta no, l’anima, sino a tanto non 
penetra l'intrinseco. Et doppo anco non si può fermare sino che non 
assume l'altre anime e le conduce seco in esso seno a riposarsi e collo- 
carsi ivi insieme con esso Verbo, dove tanto partecipano di agilità che 
così come Dio in uno istante può essere dove vuole, così l’anima [...] 


può essere in un tempo dove vuole » (11,828). « Dio ci fa gloriosi comu- 


nicandoci Se stesso» (11,210). « Grande è la grandezza della creatura 
che in un momento, in un batter d'occhio gli è comunicato e fatto com- 
prendere lo essere di Dio » (11,642) : «vede Dio in Dio, sé in Dio e il 
prossimo in Dio» (11,921). Le vengono svelati i segreti divini, occulti 
perfino agli angeli (11,463). «Opera, anco cessando di operare, opere 
eterne e gloriose » (11,921). 


Gli effetti, ora ricordati, prodotti nell'anima dalla comunicazione di- 
vina, li abbiamo notati tutti, pià o meno, nelle pagine precedenti. Ri- 
mane a parlare di un effetto peculiare della comunicazione divina : la 
conoscenza sperimentale di Dio. 


g) La conoscenza sperimentale di Dio 


Più partecipiamo, mediante la comunicazione, dell'essere di Dio, più 
da vicino e più profondamente Lo conosciamo (11,840). Infatti «la co- 
municatione di Dio è una coniuntione ovvero un conoscimento di esso 
Dio, dico del suo essere » (II,153). Comunicazione è pure una semplice 
conversione (11,562). 

Nell'unione e trasformazione, che è una forma di comunicazione as- 
solutamente superiore, si sente la stessa sostanza di Dio (11,66). È un'espe- 
rienza di vita, quindi semplice, quindi intraducibile, come abbiamo ac- 
cennato, in termini di linguaggio umano, che è duro e complesso.*? 


4° « La prima cognitione [...] non è altro che una chiarissima illuminatione 
[...] e comunicatione che fanno insieme le tre divine Persone, la quale deve 
essere più amata che alle creature raccontata..., nella cui comunicatione l’anima 
può ir notando in sé quei divini compiacimenti ... [...] Ma qui cessano le parole 
e ogni sentimento e più presto bisogna tacere e ammirare che parlarne... Quando 
l’anima è poi dimorata alquanto in tal comunicatione va generando per dir 
così mille volte il Verbo divino» (IV,658). 

«Esso amor Jesù l’ha exaltata [l’anima] e elevata a tanta sublimità e gran- 


dezza che gli dà tutto quello che ha in sé in modo mirabile, che essa anima non ` 


è capace d'intenderlo né manco ne potria pur dire un minimo che» (1,177). 


e á AY i ira 
t Y id A T ver ' " i je 
i ERAS co id 


ay TION TUM rs T "A TN RELAY 


TT x i RA Y a AIS Y Ul 
I'UNIONE CON DIO SECONDO S. MARIA MADD. DE’ PAZZI 403 


I Santi non sanno trovare parole adatte per esprimere la consapevolezza 
della vita di Dio in sé poiché non la percepiscono coi sensi. Cosi, dice 
l'Estatica, se tu « domandassi [a queste anime] che cosa & Dio, non te 
lo saprebbon dire, ma sentiresti cominciarli a narrare le sue grandezze 
e immensità, né saprebbono ancor dire : Dio è tale e tal cosa, fa il tale 
e tale effetto, ma con una fervente confessione sempre Lo confessano, 
ancor che a loro paia di tacerlo » (111,44). Da ciò segue che «le opera- 
tione di Dio sono cognite [solo] a chi le prova » (11,792). 

Questa esperienza e fonte di conoscenza. 

La comunicazione di Dio è quindi lo stesso che conoscenza di Dio. 
Dalla conoscenza « nasce la conformità » (11,793), la quale a sua volta 
«procede da una pura volontà » (11,795; 1,101. 140). Nella « conformità 
di volontà » si partecipa di Dio (11,876). La comunicazione di Dio, e 
quindi la conoscenza e conformità, «procede da acceso e puro amore » 
(11,796), il quale arriva e rimane dove vien meno l'intelligenza.** 

Dunque la conoscenza di Dio — comunicazione, esperienza di vita 
divina — è una conoscenza diretta, aconcettuale; vien dato a « conoscere 
il proprio essere di Dio, dico Se stesso in Se stesso, senza immagine e 
similitudine alcuna [...], veggono propriamente Dio in Dio, senza mezzo 
alcuno di creatura » (11,159).* 

Però non gustano Dio quanto « gl'intendono, perchè se Lo gustassino 
si risolverebbono in tutto e non potrebbono sostenere sì gran dolcezza > 


(II, 857). 


h) La morte d'amore 


È possibile — la Santa lo insinua ripetutamente (11,522. 65. ecc.) — 
che il Signore comunichi Se stesso in modo talmente intenso da rom- 
pere l'ultimo velo e liberare l'anima in un atto d'amore. 


43 «Con quello intimo conoscimento di Dio, non conosce nulla lassandosi 
come morta nelle mane di Dio e procede questo da quello acceso e puro amore 
che ha verso Dio. O conformità sublime che unisce insieme le cose tanto con- 
trarie ! » (11,795). 

44 «In essa habitatione del Verbo solo vi si conduce la volontà e l’amore 
et l’intelletto no, però che inanzi muore » (III,244). 

« L'amore solo ci farà capaci dell'unione che facciamo con Dio, non il nostro 
intelletto né alcuna creatura » (II,688). 

45 « Jesù [...] clarifica l'anima in modo singulare et particulare, per il che 
essa perde ogni ragione e ogni intelletto [...]; havendo perso ogni suo sapere, 
vedere e intendere non si può più chiamare creatura ma sì bene un angelo ter- 
restre. Et sì come gli angeli in paradiso veggono Dio senza mezzo alcuno, così 
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D'altra parte, siccome più profonda è l’esperienza più grande è la 
conoscenza, e chi « più conosce Dio più pena patisce per non haverLo » 
svelatamente, la morte è per l'anima vita, gioia, liberazione ultima ed 
assoluta (11,793). Ormai purificata nelle sue intenzioni, nella completa 
fusione con la Divinità, può chiedere, senza presunzione, di partecipare 
alla visione suprema di Dio, termine finale del suo pellegrinaggio terreno.“ 

D'altronde «quando un'anima è giunta a questo supremo grado, al 
[Signore] gli viene come fame di lei, non pare possa stare senza essa, 
e desidera di congiungersi con lei. Ma, vedendo che l'é molto utile al 
prossimo, la lassa star quaggiù in questo mondo per qualche tempo, 
nel quale, non potendosi congiungere con quella comunicandogli la sua 
visione, si congiunge per via di unione. [... Tuttavia] Dio non si po- 
trebbe mai unire con quell'anima, ancor che sia a quel modo perfetta, 
se non risguardassi in Se stesso, vedendola essere un altro Sé, prima 
per esser creata a sua immagine e similitudine e poi per haverla unita 
a Sé nella redentione. [...] Risguarda Dio l’anima nostra in Sé, volendosi 
unire a noi; et noi volendoci rilassare in Lui, bisogna prima risguar- 
diamo esso Dio che è in noi [...] Dio ha [dunque] tanta fame di que- 
st'anima che come vede il tempo di congiungersi con lei perfettamente, 
la libera dalla carcere di questo mondo e la conduce dove Sé, onde la 
glorifica et esalta, comunicandogli la sua visione » (II, 192-193). 

E questa la morte di amore. 


questa, sendo a quel modo clarificata, vede per essa chiarezza Dio senza mezzo 
alcuno ; et in tal modo e chiara di tutte le sue cose che non ha piü fede si come 
gli angeli non hanno fede » (II, 280). 

« Bisogna maggior fede in non credere in Te che credere in Te[...]. Uno che 
grandemente é capace di Dio vede e conosce tanto di Lui che gli ha bisogno 
di più fede in non credere in esso Dio che non credergli. Et ancora [ci disse] 
che vedeva tanto apertamente l'amore che gli mostrava che non haveva piü 
bisogno di fede per crederlo... Quanto più Ti trovo tanto più sono assetata di 
cercar Tion ( LE SEOCI O2): 

46 «I'anima quando ha gustato internamente Dio, molto più facilmente e 
internamente intende le sue operatione » (111,35). 

« Quelli che sono più perfetti, sendo più vicini a Dio, più intendono di Esso 
[...] sono li contemplativi [...], quelli che più altamente intendono e gustono 
le cose di Dio e esso stesso Dio» (II,132; cfr. 840). 

7 « Essa anima si unisce a Dio tanto grandemente che né con un pensiero, 
né con una parola, né con un desiderio, né con un'opera, né con un volger 
d'occhio non si separerebbe dell'unione e fruitione di esso Dio. La ricchezza 
sua sarà l'unione e l'amore col quale la Divinità assumé e prese l'humanità 
[..]. La bellezza sua sarà la visione di Dio, il Quale è tanto bello e specioso 
che l'anima partecipando di essa bellezza diventa ancor lei bellissima. Sarà 
forse l'anima presuntuosa a chieder tal glorificatione? [...] Non sarà presun- 
tuosa no, perché risguarda Dio [...] e il suo fine € solo per honorare Dio » (11,898). 
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L'UNIONE CON DIO SECONDO $: MARIA MADD. DE’ PAZZI 


8. Conclusione 


Volendo riepilogare quanto abbiamo esposto in questo studio sul- 
l'unione con Dio nel pensiero di S. Maria Madd., possiamo dire che : 

— l'unione è un bisogno posto dallo stesso Dio nell'uomo; rientra 
nel destino umano ; 

— l'acquisto di tale unione esige una purificazione che assimila, libe- 
rando, mediante la pratica delle virtù, sopratutto dell'umiltá che produce 
insieme amore e coscienza del proprio niente; 

— l’azione di Dio, che interviene energicamente nell'anima, è una 
azione dolorosa per la natura umana, perchè purificatrice; 

— l'atteggiamento di umiltà e di completo abbandono in Dio non 
solo facilita la sua azione, ma è indispensabile alla stessa; 

— l'unione divinizzante è frutto dell'amore di Dio che s'incrocia con 
quello dell'anima e fa di lei un altro Dio per partecipazione, assimilan- 
dola a Cristo; 

— il potere e la fecondità di tale anima divinizzata ha i caratteri della 
divinità; 

— anche il corpo può talvolta partecipare parzialmente agli effetti 
dell unione; 

— nella trasformazione completa tutto è pace e sicurezza nel pro- 
fondo dell'anima, nonostante le lotte e le insidie cui può andare ancora 
soggetta all’esterno; 

— per giungere all'esperienza della Divinità, che è sorgente di par- 
ticolare conoscenza, causata dall'amore, si deve trascendere qualsiasi 
forma creata, anche la stessa SS. Umanità di Gesù; 

— l’anima trasformata in Dio è confermata in grazia e non passerà 
per le fiamme del purgatorio, essendo già purificata e matura per il 
cielo; la sua morte può essere una morte d'amore. 


a) Definizione della perfezione 


Giunti ormai al termine del nostro lavoro, se vogliamo determinare, 
mediante una formula, in che propriamente consiste la perfezione di 
un'anima, S. Maria Madd. ci presenta diverse espressioni, che in fondo 
significano la stessa cosa; la loro diversità è soltanto apparente e spie- 
| gabile nel contesto logico e psicologico in cui stanno inserite. 

La definizione, che più ritorna e che in realtà meglio esprime in forma 
dinamica, il pensiero dell'Estatica, è la seguente : «La nostra santità e 
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deificatione, ella dice, consiste, proprio come per Gesú, nell'abbando- 
narci alla volontà divina » (11,601. 153; 111,164. 269; IV,255. 622. ecc.). 
Altrove dice che «la perfetione consiste nella uniformità all'amore » 
(IV,112); oppure, «in patire volontariamente e vincere e superare le - 
tentatione » (IV,160). | 

In senso, per cosi dire, statico, consumato, la perfezione, nella mente 
della Santa, consiste nella trasformazione dell'anima in Dio, «morta in 
tutto e per tutto », alla sua volontà santissima, nel ritorno a quella inno- 
cenza divina che avevamo «prima ch'el mondo fussi», che perdemmo 
mediante la conoscenza del nostro essere (superbia), che riacquistiamo, 
almeno in parte, con la coscienza del nostro non essere (umiltà), la 
quale vuotandoci di noi, ci riempie dell'essere di Dio. 


b) Il mistero della santità 


Purtroppo «son pochi» (11,604. 418) e «rari» (111,185. 250) quelli 
che giungono a tale vertiginosa cima di perfezione. La santità è una 
cosa tanto sublime, che richiede un completo abbandono all’azione divina 
e una grande generosità, che pochi sanno esprimere nella propria vita. 

La partecipazione piena della divinità è poi un puro dono di Dio, 
«è una cosa tanto intrinseca che solo, solo, solo si può havere da [Lui]» 
(11,843). E «la intelligentia di essa sua divinità il Signore la concede a 
chi li pare e piace e come e quando pare a Lui, sendo questo dono sopra 
la capacità nostra e solo suo dono» (11,401). 

La perfezione dell'amore è però offerta a tutti. Che poi molti non vi 
giungano forma il mistero della santità : mistero di amore, di predile- 
zione e insieme di libera collaborazione e corrispondenza dell'anima alla 
grazia, all'amorosa mozione di Dio." 

« Felicissimi quelli che, ancora in questo mondo, si uniscono tanto a Te 
[Umanato Verbo], che diventano un altro Te per partecipatione!» (11,467). 
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28 Ha «dato esso Dio il libero arbitrio all'huomo col quale può eleggere il : 
bene e il male [...]. È vero che all’huomo sta di eleggere il bene o il male, ma 
nessuno senza la grazia dello Spirito Santo può dir Jesù non che far ben nes- 
suno e da se stesso rimane un nihilo, però che tutti e beni della natura e ancor 
quelli acquistati vengon da Dio, e [pure] lo acconsentire all'istessa grazia è 
dono di Dio, senza il quale non si può far ben nessuno... O perchè tutti non 
acconsentiamo? Questo vien da noi che andiamo dreto al nostro fomite [...] 
e non acconsentiamo alla grazia di Dio e a eleggere Lui. Esso dalla banda sua 
tutti elegge, ma quelli che non acconsentono vien da loro » (IV,662-663). 


À 


SCRITTIDEL B. BARTOLOMEO FANTI* 


SUMMARIUM. — Regisirum, seu Acta, Confraternitatis B. V. M. de Monte 
Carmelo, in urbe Mantua apud Carmelitas anno 1399 institutae et a b. Bartho- 
lomaeo Fanti restitutae, partim manu ipsius beati scriptum e cod. F.II.ro Bi- 
bliothece publice urbis Mantue integre editur. 


ESA DES 


SATA TT TIPA UTOGRAFI DEL Bs PANTI< 


.IHS.M. REGISTRO :A: 


- Prologo- 


<I>n nomine Domini. Annj del .1479. nel di de sancto Sil- 
uestro, sotto al rezimente del religiose frate Bartolomeo di Fanti 
carmelita mantuano, padre & rezedore del collegio de la fraternitade 
de la compagnia laicale de Nostra Dona Genitrice de Dio gloriosa 
Uirzine Maria, Matrona di frati carmelitani : nel conuente mantuano, 
per conseglio e ordinatione del sopra nominado padre fue ordinado 


* Cf. p. 93-186. — Per la descrizione e il contenuto del ms. 
si veda Intr. i18 e 33-37. Per il metodo dell'edizione cf. Intr. 38-44, spe- 
cialmente 33,1-3 per sigle, abbreviazioni, segnie citazioni. 
In particolari si osservino le sigle C S mg $. C significa questo Registro ; 
gli esponenti indicano le varie mani secondo Intr. 12, perd con vari emendamenti: 
C* e Cl sono per l’autografo del Fanti da ‘ prologo’ a $ 27 (questa mano non 
Pò notata alle singole rubriche), C? e C? come in Intr., C^ = $ 28 30-33, C^ = 
$ 29 e 34 (mancano C? e C7), C8-10 come in Intr. (perd C? e C? molto simili), 
C19 = $ 38 per il testo, C!! = $ 38 per il margine, C!?-16 = $ 39-44 come in 
Inty., C19 = $ 45-49 (mancano C17-20), GAL — $8 50, C22 — $ 51, C?9 — 8 52. 
S3 e S8 cf. in Intr. 8b. mg: essendo il testo in quasi tutte le pagine distribuito 
su due colonne, mg9 = f? e f'a, mg! = f^ e fd. $ significa le rubriche indicate 
‘numericamente dal neretto : segue il numero della riga secondo l’ed. e, per la 
parte autografa del Fanti, anche della riga del ms., con numerazione propria 
di ogni rubrica. O lasciato nel testo alcune abbreviazioni abbastanza 
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questo presente Registro, nel quale se ha anotare le cose. principale 
de la prenominada compagnia per memoria perpetuala, come chiui 
subsequentamente appare, incominciando dal tempe passado fine al 
presente & per il sequente, secondo che si ha possiudo trouare ne li 
libri ueghi. 

Et perché hi libri sone manchadi e manchano per troppe ueghieza, 
maxime quando non sono tenuti a maro, he stado neccessario di re- 
nouare € ordinare il presente libro: & he chiamato ‘Registro’ 
à denotare e demostrare la ueritade, ació che ne li tempi sequenti si 
possa trouare qualche buono ordine & certa memoria. 

Et nota di questo Registro: ha per signo signado la ballancia suso 
la coperta e chiui di sotto cum il Millesimo. Jtem in questo me- 
desimo Registro ogni anno ne la celebratione di capituli de essa 
compagria, chiunche sarà padre spirituale & rezedore del prenominado 
collegio e compagnia, se sote scriuerà cum propria mano per più auten- 
ticatione. & etiam 1l medesimo porà fare qualunche altre superiore, si 
accaderà esser presente in essi capituli, ut patet infra : - 


- Carmelita - Pr - Br. de fantis - | 


PROLOGO. — f. I tutto a linee piene ; im calce il timbro della Biblioteca, per ii 
quale cf. Intr. 6. Mano fino a $ 27 — C*. La cifra dopo il nevetto indica la linea 
secondo l'edizione, alla quale corrisponde, mediante =, la linea del codice (C). 


VacHI 222. — Prologo e $ 1 | 3 Appendix. | Continens nomina antiqua 
Officialium Societatis, seu Congregationis Laicalis B. Marie Virginis de Car- 


comuni: si osservi perd che R sta per ' reverendo” e per ‘rubrica’; st = ‘ si- 
gnor’, Mag.^? = * Magnifico”, m1° (o M.) =‘ maistro" e ' Magistro. Parti- 
colarmente si notino le monete: d. — ' denari’, duc. = * ducati, (-di)”, 
L. = ‘lira’, Lb. = “libra (lira)', p. — ‘ piccolo’ (soldo). Incerto è il valore 
dell'abbreviazione della nasale in fine di parola, se cioè sta per la sola 
nasale o anche per la vocale. Nella parte autografa del Beato, basandomi sui 
casi di scrittura piena, scioglieró l'abbreviazione con la vocale, senza che ogni 
volta mi giustifichi, tranne il caso di nomi composti, in cui lo spostamento 
dell'accento principale esige la soppressione della vocale in posizione debole. — 
Rimando, per varie ragioni, a RC le Appendici promesse nel Summarium di 
P- 93, che riguardano la lingua del Fanti e l'esame comparato dei testi ; invece 
gli Indici si omettono semplicemente. 

PROLOGO. — Praticamente il Registro fino a $ 145 fu scritto di seguito nel 


x 


1480. La coperta del codice è ancora quella originale (Intr. rr). Solo il Fanti 
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>Å) ATTI E MEMORIE 1399-145] — 


Quando fu comminciada la compagnia 
laicala de Nostra Dona del conuente 
di frati carmeliti de Mantua. Ru.” prima. 


E 


—]»n primis sia noto, che circa l'anno .1399. & auante si è ri- 
trouado ne' libri ueghi esser incomminciada la compagnia laicala de 
Nostra Dona Genitrice de Dio gloriosa Uirzine María, Patrona e Ma- 
trona di frati carmelitani, nel conuente mantuano. 

Et sia noto di questa confraria e compagnia: sempre s'è reziuda 
simplizamente cum libertade ne la diuotione de la gloriosa Madona 
nostra Uirzine Maria & in timore de Dio. Possa in successione di 
tempo, cresciendo la prenominada compagnia, se ordinone il massaro 
& altri officiali al rezimente de essa compagnia, come subsequenta- 
mente si dimostrarà : - 


Del primo massaro. Rubica .2.2 


Nel anno .1399. del miese de luio fu massaro de la compagnia ser 
Bartholameo di Portaferri. 


$1 5s — C 5s anante,.. in-] su ras | 9s = C r2 mg? nofa. C* | ro — C 13 
cum libertade] sw vas 
LID O AMES SC 


melo Mantuæ. | .Societas, seu Laicalis Congregatio B. V. Marie de Carmelo 
Mantuæ Apud præfatos Carmelitas initium suum sumpsit anno Dominicæ 
Incarnationis MCCCIC. pro ut reperi annis jam transactis in quodam parvo 
vetusto libro ab iisdem dicte Societatis Officialibus conscripto in quo quidem 
libro mors Venerabilis P. Bartholomei de Fantis ejusdem Congregationis Recto- 
ris, Legislatoris, & Confessoris signata erat. 

$2 | Anno igitur prenarrato MCCCIC. Pro primo Massario ab eadem 
Societate de Mense Junio institutus est D. Bartholomeus Pontaferrus, quo 
tempore ligneum simulacrum ejusdem B. V. Mariae una cum filio pictum & 
ad Aram Sacram ejusdem collocatum est. 


‘ come reggente si è sottoscritto fino alla sua morte ; inoltre Tommaso da Cara- 
vaggio, vicario generale, quando presiedette ($ 14"). 
$ 1 VAGHI à compendiato insieme il * prologo ' e $ I 
$ 2 VacHI erroneamente legge il mese di giugno 
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D. Et nota, che fu fatte la figura de la Madona de legno intagliada, 
E dritta in piede, cum el fiolo in brace. & fu desborsadi da la compagnia. 
20 per essa figura duc. de oro .5. Possa successiue fu fatte la pintura e 

lo tabernaculo per ornamento dela ditta figura a spiesi. de la com- 


B pagnia. 

ES - Carmelita - Pr - Br. de fantis - || 

s + » 

M De li Eurus statuti. Rubica .3.2 

de 25 Nel .1406. furon sa li primi statuti di la compagnia, distincti. 

brieuamente, li quali sone transcriti a carte .i. nel libro ghiamato 
Statuti, signado la spada per signo cum il millesimo .14<0>8 : - 

E - Cámelita - Pr - Br de fantis - A 


Del secundo massaro. Rubca .42 


30 Nel .1408. adi .10. de zenaro fu massaro ser Stiuano di Portaferri. - 


Et fu facto el primo bancheto per le stasione de la compagnia, d 
quale he manchado per ueghieca. 


Et nota, che la casada di Portaferri se Das dal vulgo di ‘ Pars 
loue ', sì che hane doi sopra nomi : - 


m 35 - Càmelita - Pr - Br. de fantis - 


Del ¡terco massaro. Ru.*.5.2 


F e Nel .1412. adi .11. de ottobre fu massaro ser Lariolo del Zonta. 
Et fu facto el 'banche cum la pozia dipinta cum la figura de la Ma- 
dona de misericordia, € dui sancti del ordine da hi ladi in essa pozia :- 


E 4o - Cámelita - Pr - Br. de fantis - 


$3 = C 3 mg .nota. C* 
$4 31 = C 3 mg! .nota. C* 
$5 = C 3 mgl .nota. C* 


$ 4 || Item anno MCCCCVIII. die X. Januarii in eodem Officio subro- 
gatus reperitur D. Stephanus Pontaferri, 


M $ 5 || & sic de sequentibus anno MCCCXII. die XI Octobris D. Hilariolus 
Y de Junctis, 


$ 3 per questi statuti cf. Int. 14; il libro ricordato è perduto 


Del quarto massaro. Ru. .6. 


Nel .1415. fu massaro Zohanne di Adeamon da hi Soureti : - 


; - Cämelita - Pr - Br. de fantis - | i e 
25 Del quinto massaro. Ru? 75 le 


Nel .1420. adi .10. de nouembre fu massaro Conte Onzedore da 45 dy 
Padoa : - Pi 
Cao Pr Beda antro s | 


Del sexto massaro. Ru. .8.2 D 


Nel .1431. adi .10. de zugno fu massaro ser Bartholomeo de la 


Ualli; el compagno Bartholomeo Spelorca : - 5o TE 

E aaa Pr bride botte Y ; 
Del septimo massaro. Ru. .9.2 ti 

Nel .1438. adì .8. de zenaro fue massaro ser Zili di Portaferri, E 

fiolo de ser Jacomo di Portaferri. $ 

Et fu desborsado da la compagnia per la capella de la Madona duc. 55 — 
d'oro .3 : - i à 

- Cámelita - Pr - Br. de fantis - A Y 


$9.55 = C 4 mgl Si C* 


$6 | Anno MCCCCXV. D. Joannes Eadmundus Soureti ; Nr 
VacHI 223 | $7 | An|no MCCCCXX. die X. Novembris D. Conteon- Nn. 


zadonius de Padua. " 
$ 8 | Anno MCCCCXXX. die X. Junii D. Bartholomeus de Vallis, & + Mg 


Bartholomeus Spilorci ejus socius ; 
$ 2 | Anno MCCCCXXXVIII. D. Zilius Joannis Pontaferri filius. 


$7 Vaghi à il cognome un po' alterato 
$ 9 ‘Jacomo’ è stato letto Giovanni da VAGHI 2 
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Del octauo massaro. Ru” .102 


Nel .1440. adi .12. de zenaro fu massaro ser Jacomo di Stordi, 
ghiamado di Tori da Caselmazore. Li compagni: Domeneghin di 


Richini, ditto di Carezin, & Zohane de Ribiaghe : - 


- Cámelita - Pr - Br. de fantis - 


Del nono massaro. Ru® .ll.2 


Nel .1444. adi .24. de marce | fu massaro ser Domeneghin di 
Richini ; il compagno, Jacomo di Stordi. 

Et fu desborsado della compagnia duc. d'oro .5. per la capella de la 
Madona, hi quali furon commutadi in comperare la casa che era de 
Simone Pisaro : - 


- Camelita - Pr - Br de fantis - 


Del decimo massaro. Ru® .122 


Nel .1445. adi .13. de zenaro fue massaro ser Jacomo di Stordi per 
fino al .1451. 

Et del .1450. dona Isabela dal Bosco, la quala era de la compagnia, 
lassoe per essa compagnia a la fabrica de la capella de la Madona vno 
lasso, el quale fu commutado in uno panno de .70. <braçe[?]> : haue 
ser Jacomo di Andriaxi, patrone de essa fabrica,a valore de L. 110 :- 


- Cámelita - Pr - Br. de fantis - 


Del undecimo massaro. Ru® .132 


Nel .1451. adi .11. de Luyo fu massaro, ser Zohanne de Ribiaghe ; 
li compagni ser Domenighin di Richini & ser Jacomo di Lionbeni da 
Paula : - 


- Cámelita - Pr Br. de fantis - 


ESTIS 66 EN 

$12 73 — C 4 mg* S* C* | 75=C 8 mg* .nota. C* 

$13 | Anno MCCCCLI. die X. Junii D. Joannes de Ribiaghis, una cum 
Dominico de Richis & Jacobo Leonbeni de Papia. 


$ 13 per “di Richini' VAGHI à sempre ‘de Richis’. 
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>B) ATTI E MEMORIE 1452-1459< 
Del duodecimo massaro. Ru” 14,2 


Nel .1452. adì .28. de Februario fu massaro ser Domeneghino di Ri- 
chini. Li compagni ser Zohane de Ribiaghe, ser Jacomo di Lionbeni 
& ser Girardo di Corezoli. 

Jtem | il religiose padre confessore, frate Bartholomeo di Fanti 
carmelita mantuano, incommincioe esser de compagnia cum li officiali 
de essa compagnia. 

Et fu fatte le prime tauolete per scriuere suso hi nomi de quelli de la 
compagnia. 

Ancora fu spixe per reconciare la figura de la Madona. L. 7. 
soldi .7. 

Jtem sucessiue in tre uolte furon fatti tri banchoni da sedere 
cum le pozie di driedo, doi a la capella de sancta Margarita, a spiexe de 
la compagnia per L. 49. s. 13. 

Jtem fu rinouadi li statuti & zionti alcuni ponti, come appare nel 
libro de li Statuti a carte .2.:- 


EI ne iii a lants a 


<Rubrica 14°> 


Nel .1453. fu refirmado ser Domenechin per massaro. Li compagni : 
ser Stiuano di Portaferri, ser Galiaz Quaya & ser Iacomo di Lionbeni. 


$ 14 6 = C 5 mg* .nota. C* 6 = C 6 mg? sopra la 19 linea di f. 2°8 
S8 CC. mg* S? e niota. C* Ir = Cir sS?C* | 13 = C r4 mg* .nota. C* 
| 17 =C 20 2] C! in nero (aggiunta posteriore) 

$ 142 23 = C 5 mg* .nota. C* || 24 s. :] à due puntini stanno per lo zero 


$ 14 | Anno MCCCCLII. die XXVIII. Februarii D. Dominicus de Richis, 
cum sociis Joanne de Ribiaghis, Jacobo, & Gherardo Correzoli, quo tempore 
Ven. Pr. Bartholomeus de Fantis ejusdem Societatis Confessarius, & Rector 
instituitur, & tunc nonnulle, res adjuncte sunt statutis pro bono regimine 
ipsius Societatis, & praedictus D. Dominicus de Richis Massarius in Officio 
confirmatus est usque ad Annum MCCCCLXXXI. [cf. Rub. r4^-14^] 

$ 142 Interim Consiliarii pro anno MCCCCLIII. fuere instituti. Stepha- 
nus Pontaferrus, Galeatius Qualea, & Jacobus Zeombeni ; 


$ 14 per il Fanti cf. Intr. 3; per gli statuti cf. Intr. 14 : il libro è perduto 
(cf. $ 3). Il VACHI à tralasciato il cognome di * Jacomo’ ; poi qui nota che 
Richini fu confermato massaro fino al 1481 e non lo nomina piü 

$ 142-d il Fanti non è più nominato, ma cf. Intr. 2 not ro. 

$ 14a Vacnr à ' Zeombeni ' per ‘ Lionbeni ”, ma legge correttamente nella $ 13 
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45 


Jtem fu desborsado per la fabrica de le fenestre de la apela granda 
15:6..s; t7 


- Cámelita - Pr - Br. de fantis - 


<Rubrica 14^— 


\ 


Nel .1454. fu confirmado el sopra scritte Domeneghin massaro. Et 


compagno fu ser Lodouigo del Pià. & furon firmadi per el .1455. et 


per il -.1456. 
Jtem fu fatte il pallio de ueludo uerde figurado cum le uarott 
bianche atorno, da tegnire sopra il cadele|to per portare hi defuncti, 


. in somma de L. 42. s. 8. p. .10 :- 


- Cámelita - Pr - Br. de fantis - Å 


<Rubrica 14°> 


Nel .1457. et nel .1458. fu refirmado el massaro sopraditto. Li com- 
pagni furon ser Stiuan di Portaferri, & ser Jacomo del Piua. El 
signifero, cioè quello chi porta la croxe cum il confalone, Piedro de 
Montin. 

Jtem fu spiexo per far il pergolo. L. 7. s. 4.: 


- Cámelita - Pr - Br. de fantis - 


<Rubrica 14%> 


Nel .1459. fu refirmado el sopraditto massaro. El compagno, ser Za 
hantonio de Miaredo. El messere signifero ser Lodouigo del Pià. 
Jtem fu disborsado per l'anchona de lo altare grande L: 5. s. 5: - 


- Camelita - Pr - Br. de fantis - 


$ 140 30 = C 5/6 mg? .nota. C* 
SATA 39=C6 mgl .nota. C* 
$ 144 24 — C 4 mg .nota. C* 


$ ue | Anno MCCCCLIIII. Ludovicus Depra cum Sociis confirmati. 
$ 14° | Anno MCCCCLVII. Consiliarii electi sunt Stephanus Pontaferrus, 
& Jacobus de Ripa; 


$ 14^ Vacnur legge sempre ‘ Depra' per ‘ del pia” 
$ 14 per ‘Piva’ VAGHI à ' Ripa” 
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>C) Arti 1460-1480< P 


<Rubrica 14°> 


Nel .1460. adi primo de zenaro il religiose frate Bartholomeo di 1378 


Fanti, carmelita mantuano, padre confessore, tolse il carigho di essere E. 
padre spirituale & rezedore de tuto il collegio dela prenominada com- 5. 
pagnia & etiam confratria, cum consentimente di ditte collegio. A E 
Fu etiam confirmado e<l> soprascritte masaro ser Domeneghin di e 
Richini. E il messere, cioè nuncio & signifero, ser Lodouigo del Pià. | 
Et nota, che il ditto padre commincioe a ditare € formare la regola I 
e li statuti | di nuouo ; presidire al decto collegio e ne li capituli; con- zo — M 
firmare li officiali de anno in anno, come si contiene a carte .3. et a - 


carte .5. nel libro di Statuti. 


Jtem fu spiexe per fare il cadeledo da portare hi corpi di defuncti 
CAI). 


Jtem per le fenestre de la capella de Nostra Dona 1253; 23128 25098 1% 


2 Cämelita - Pr - Br. de fantis - 


Dna 


Nel .1461. fu confirmado el sopraditte massaro. El compagno ser 
Guidino da Ghandiro. Il signifero Zohan Sartore. | 

Jtem fu comprado el tabernaculo de recalche per la lampeda de la Ma- 20 i; 
dona per L. 5 : - E: 


- Cámelita - Pr - Br. de fantis - | al 
y 


$ 14° 3=C 1/2 mgi .nota. C* | 9 — C ro mgi nota. C* | irs 3e 5] 
Clin nero | r3 mg! .nota. Clin nero || 15 mg! S? in nero C! ; 
8 14 20=C 4 mø .nota. C* O 


$ 14% | Anno MCCCCLX. die prima Januarii Ven. P. Bartholomaeus de VM 
Fantis ejusdem Societatis denuo est electus spiritualis Rector, & Confessarius MAS > 
qua tempestate librum statutorum ejusdem Communitatis Confratrum, € Con- : RE 
sororum Egregiè conscripsit ; m 

$ 141 | ac eodem tempore Massarius eligitur idem D. Dominicus de Ri- D 
chis, & pro ejus socio Guidinus de Gandino, a 


$ 14€ per la relazione di questa data con la vita del Fanti cf. Intr. 2 not. 10. ON 
Certamente poi il libro degli statuti è quello di $ 3 e 14; quindi perduto. Invece 1 
la Regola e nuovi Statuti sono contenuti nel codice A.I.24 della Biblioteca Co- E 
munale di Mantova, che è quello originale, da cui furono editi in EphC 8 (1957) yo 
131-182. Il VAGHI a quest'anno dice a proposito del Fanti ‘ denuo est electus '. ios 

$ 14-147 benché il Fanti non sia nominato, cf. Intr. 2 not. ro 

$ 14! VAGHI non distingue il 1461 dal 1460, perchè dice * eodem tempore” 


ATO 1i. w^ FR, GRAZIANO DI S. TERESA, O.C.D, 


<Rubrica 145— 


Nel .1462. fu refirmado el ditte massaro Domeneghin. Hi compagni 
25 ser Zohantonio de Miaredo & ser Aloixe da l'Aio. El signifero Zohan 


Sartore. 
Jtem fu spiexe per refare di nouo el tabernaculo de la Madona 


L. 67. s. 14. p. 4. 


Jtem per il banchone fatte di nuouo da le tauolete per le staxione 


OL ES EE | 
Camelita Po Br destano 


<Rubrica 14*> 


Nel .1463. fu massaro el ditte Domeneghin. Li doi compagni conse- 
lglieri ser Zohantonio de Miaredo e Aloixe de l'Ayo. Et il signifero e 

35 nuncio ser Lodouigo del Pia. 
Jtem fu comprado il campanello per la capella de la Madona per 


Lodi: 


- Cámelita - Pr - Br. de fantis - | 
<Rubrica 14°> 


40 Nel .1465. fu massaro el ditte Domeneghin. Hi doi conselglieri ser 
Jacomo del Piua, & ser Zohane da Bagnolo. El signifero Manfredino : - 


- Camelita - Pr - Br. de fantis - 


$ 148 27 = C 4 mgi S3 C* 
$ 14h 36=C 5 mgi .nota. C* 
$ 14i 42 = C 4 mg* .nota. C* 


$ 148 || € anno sequenti MCCCCLXXII. [/] eisdem in Socios adjuncti 
sunt Jd de Majaredo, & Aloysius de Aleo, 

$ 14h | & confirmati etiam anno MCCCCLXIII. 

$ 141 D Porro anno MCCCCLXV. Consiliarii electi fuere, D. Tao de 
Riva, & D. Joannes de Bagno; 


$ 148 per il tabernacolo della Madonna cf. $2; per il bancone $ 5; per le 
tavolette $ 14. In VAGHI ‘eisdem’ è almeno ambiguo, se non falso ; inoltre 
‘ Zohantonio ’ lo legge ‘ Joanninus' (come pure a 14! 14M 14! 16 17) 

$ 14 VAGHI per ‘Bagnolo’ à solo ‘ Bagno’ 
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<Rubrica 14> 


Nel .1466. fu massaro el ditte Domeneghin. Hi doi conselglieri ser y 
Francesco di Criuelli da Milan, € ser Ysebi da Parma. El signifero 45 «Re 


= Manferdin. Ta 
Jtem fu spexo per un confalone a tegnire ne le stasioni & a portare no 
ne le processioni, in summa L. 26. s. 15. p. 1. MS. 
Jtem in sette banche armade dai ladi L. 13. s. 11. p. 8:- A 
. © — E 
- Cámelita - Pr - Br. de fantis - 5o ¡EN 
«Rubrica 14'— Eo 
` / m. + 
Nel .1467. fu massaro el ditte Domeneghin. Hi doi conselgliari ser 6 
Jacomo del Piua, & ser Lorenzo de Uirgilio da Poggo. El signifero ser E 
Lodouigho del Pia. i 
Jtem fu desborsado per liurare le colone de la capella de Nostra 55 
Dona L. 9. E 
Jtem per le uedriade L. 13. s. 19. : 307 
Jtem per la fenestra sopra el banche de la compagnia. L. 3 :- B 
- Cámelita - Pr - Br. de fantis - SD 
<Rubrica 14> | 60 #4 
Nel .1470. fu el sopraditte massaro Domeneghin. Hi conselgliari ser c 
Bartholomeo S<er>uedio, & ser Zohantonio de Miaredo. El signifero n 
Antonio di Quartironi. E 
wn 
V 
SALE" 55 = C 4 mge S9. C* -— 
8 141 64 = C 4 mg* S? fra .nota. e primi su l. 66 =C 6. E. 
Ies. 
$ 143 | Anno MCCCCLXVI. Consiliarii D. Franciscus de Cribellis à Me- p 
diolano, & Ser. Joseph de Parma; ^ i 
$ 14€ | Anno MCCCCLVII. [/] Consiliarii Jacobus de Riva, & D. Lauren- m 
tius Virgilius de Puteo, quo tempore columnae Sacelli B. V. M. € Vitriatæ "3 
complete fuerunt. | ^ 
$ 14! | Anno MCCCLXX. Consiliarii electi sunt D. Bartholomeus Ser- . RR 
. videi, & Joanninus de Miaredo ; È T 
Nx 


$ 14* questo banco è certo quello delle tavolette come a $ 148 EC 
$ 14! anche qui ‘Zohantonio’ è stato reso da VAGHI con * Joanninus ' 


FR. GRAZIANO DI $. TERESA, O.C.D. 


Jtem fu desborsado per la salegada de la capella de Nostra Dona 
65 L. 4.-s, 13. 


Jtem in dui candeliri de recalche a l'altare de Nostra Dona Lo 392 


Camel Pr Br de fantis È | 


<Rubrica 14”> t. 
E Nel .1472. fu el ditte Domeneghin massaro. Hi consilgliari Zohan- - 

È a .. 79 tonio Amighono & Antonio di Quartironi. El signifero Michiele da la - 

fe: Uacha. 

| Jtem fue spiexe per la ferriada de la capella de Nostra Dona L. 78. s. 6. 

č Jtem per le ramade a le fenestre de essa capella. L. 19. s. 15. $ 

Er Jtem ser Venturino da Piadena donoe a la compagnia hi doi angeli 


75 sculpidi de intalglio in legno deaurati compidamente per ornamento de | 
l'altare de essa capella : - 


- Càmelita - Pr - Br. de fantis - 


«Rubrica 14"— 


A Nel .1474. fu refirmado el sopraditte massaro Domeneghin. Hi con- 
— 80 selgliari m.” Menino da Careuaze, & Allexi da Bergamasca. El signifero 
Mas Michiele sopraditte. 


Jtem fu spiexe per fare la croxe de la compagnia L. 14. s. 7. p. 3. 
: Jtem per el calexe da la communione L. 27. s. 13. 
RI Jtem per la campanella del campanille L. 2. s. 6. p. 6:- 


B 85 - Cámelita - Pr - Br. de fantis - 
K^ A db: à 
A $14" 72 — C 4 mg° S3 C* | 74=C 8/9 mg* .nota. C* 
$14" 82 — C 4 mg° S* C* | 8 


3 = C 6/7: meS nota C* 


$ 14% | Anno MCCCCLXXII. Consiliarii D. Joanninus Amigonus, & D. 
Antonius Quartironus tunc Cancelli seu Feriata, atque Cuprina ramea ad Sa- 
M cellum, & ad fenestram Sacelli ejusdem Deiparae posita sunt; 
Et 


$ 14^ | Anno MCCCCLXXIIII. Consiliarii D. Magister Meninus de Cara- 
vagio, & D. Alexius de Petra Massa. 


$ 14"? ' Zohantonio' à avuto il trattamento di $ 148 e 14f presso il VAGHI, 
à che à dato anche una versione libera alle ‘ ramade ’. 


$ 14° VacHI à letto ‘ Bergamasca’ come ‘ Petra Massa”! 
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<Rubrica 14°> | "um 


Nel .1476. fu refirmado el sopraditte massaro. Hi conselgliari ser È 23 


Zorze da Pimonte, & ser Zohan de Nicholin. El signifero Michiele so- E. 
prascritto. 


Jtem fu spiexe per fare la sacristia de la compagnia ne la banda del 90 
claustro infra la capella de ser Carlo di Rodian, & ser Zohan Pezenin 
ditto Malmassaro, jn somma L. 14. 


Jtem | fu fatte le tauolete di nuouo per scriuere suxo hi nomi 


de quelli de la compagnia, coperte de ferro stagnado, per L. 3. 
E .:- 


- Camelita - Pr - Br. de fantis -- 


<Rubrica 14^— E. 


Nel .1477. fu firmado el sopraditte massaro. Hi coriselgliari ser 


Piedre Jacomo de Loze, € ser Zorze di Torri. El signifero Apoloni de m 
Johanbon. ; 100 ne. 


Jtem fu fatte di nouo hi banziolari de l'altare de la Madona & al- D 
zado el ditto altare per L. 12. s. 9:- x 


- Camelita - Pr - Br. de fantis - 


<Rubrica 14°> 


Nel .1478. fu el sopraditte massaro. Hi conselgliari ser Valente di 105 m 
Aserbi, et ser Zohan de Nicholin. El signifero Martino di Braui : - AE 


- Càmelita - Pr - Br. de fantis - 


$ 149 90 — C 4 mg? .nota. C* || 93 = C 9 mg .nota. C* si 
$ 142 ror = C 4 mg? S? C*  : E 


$ 142 | Anno MCCCCLXXVI. Consiliarii D. Gregorius de Pimonte, & D. 
Joannes Nicoli tunc Sacristia ex parte Claustri Conventus constructa, que Eo 
exinde destructa remansit, & cum Sacello ipso conjucta fuit ; 

$ 14P | Anno MCCCCLXXVII. Consiliarii D. Petrus Jacobus de Boze, & 


Georgius de Turri ; (B 
$ 144 | Anno MCCCCLXXVIII. Consiliarii D. Valens de Acerbis D. Jo: p 
Nicoli ; E: j 
s T 

$ 14? per queste tavolette cf. $ 14 GER 


$ 14P ‘Loze’ da VAGHI è letto ‘ Boze’ 


IIO 


II5 


120 


125 


420 .. FR. GRAZIANO DI $. TERESA, O.C.D. . È 


<Rubrica 14”> 


Nel .1479. fu refirmado el prenominado Domeneghin per massaro. 
Hi conselgliari ser Zohantonio de Miaredo, & ser Zorze da Pimonte. 
Jl signifero el soprascritte Martino di Braui. 

Jtem spiexe per fare .5. monumenti per la compagnia nel claustro 
dinanci a la sacristia de essa compagnia per L. 101 :- 


- Camelita - Pr - Br. de fantis - 


<Rubrica 14*> 


Nel .1480. adì .9. de zenaro fu celebrado il capitulo de la pre- 
scritta compagnia dal venerabile religiose frate Bartholomeo | di 
Fanti, secondo la consuetudine di tempi passati dal .1460. fina al pre- 
sente, & etiam come si contiene ne la constitutione .13.2 de le ellectioni, 
$ 3°. & ne la constitutione .16.2 Et fu confirmado massaro el sopraditte 
Domeneghin. Hi dui conselgliari ser Francesco di Criuelli da Milan, 
& ser Zohan Antoni da Miaredo. El signifero el prescritte Martino. 

Jtem fu ordinado el di de sancto Siluestro per la celebratione de li 
capituli ne li tempi & anni sequenti. , 


- Camelita - Pr - Br. de fantis - 


$ 147 112=C 5 mgl .nota. C* 
$ 145 123 = C r2 mg! .nota. C* 


$ 14° | Anno MCCCCLXXIX. Consiliarii D. Joanninus de Miaredo, & 
D. Georgius de Pimonte. Hac eadem tempestate quinque sepulcra pro confra- 
tribus Societatis in Claustro ante Sacristiam. 

$ 145 | Anno autem MCCCCLXXX. die Nona Mensis Januarii à Venera- 
bili P. Bartholomeo de Fantis more solito Congregata tota Societate Consiliarii 
fuerunt electi Ser. Franciscus Cribellus de Mediolano, & D. Joannes Antonius 
de Mairedo. 


$ 14* ‘monumenti’ nel senso latino di sepolcri o tombe (cf. anche $ 20 
e 22). Anche qui * Zohantonio' in VAGHI è ' Joanninus * (bene $. 145) 

$ 14* da qui innanzi il Fanti sarà sempre nominato. I testi citati sono da 
Stat 13,8-12 e 16,4. 
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>D) Arr: 1481-1495< 
<Rubrica 14°> 


Nel dì de sancto Siluestro, compido il .1480., fu celebrado il capi- 
tulo ne la camera o uero cella del prescritto padre rezedore del col- 
legio soprascritto, & fu ellecto, e confirmado ministro massaro el ditte 
Domeneghin. Hi dui conselgliari ser Zohantonio de Miaredo, & Lodo- 
uigho di Garathi. El signifero sacristane il sopraditte Martino. 

Jtem fu spiexe per fare l'oghio de uedro a la sacristia de la compa- 


genia L. 1l. s. 16 :- 


- Camelita - Pr - Br. de fantis - 


<Rubrica 14"— 


Nel di de sancto Siluestro, compiudo il .1481., fu celebrado il capi- 
tulo ut supra, secondo hi statuti de essa compagnia. Et siandoghi pre- 
sente il R.°° M.” Thomase da Carauagio, alora Vicario Generale de la 
Obseruanza nostra, confirmoe de comune consentimento in padre spiri- 
tuale & rezedore del collegio de la prelibata compagnia il religiose frate 
Bartholomeo di Fanti, el quale in esso | capitulo residite come nel 
tempe passato. 


$ 14t 8 — C 7 mø .nota. C* 

$ 14" 22 — C 14 mg* .nota. C* | 25 = C 18 e 29 — C 22 duemani che 
s'incrociano (S?) C* ||" 33 = C 29 mg* .nota. C* || 35 = C 32 firma auto- 
grafa di C?: Thomas scritto a monogramma, V. sta per Vicarius 


$ 14° | Eodem quoque anno MCCCCLXXX. in festo S. Silvestri 31. De- 
cembris facta fuit universalis Congregatio sodalitatis B. V. Marie de Carmelo 
in Cella ipsa Ven. P. Bartholomei de Fantis à Mantua Rectoris, & ibidem con- 
firmati, sicuti in antea D. Dominicus de Richis in Massarium, & Consiliarios 
D. Dominicus de Mairedo, & D. Ludovicus Garachi. 

$ 14% | ‘Item Anno MCCCCLXXXI. Eodem die S. Silvestri coram Rev. 
P. Magistro Thoma de Caravagio Observantium Generali Vicario de assensu 
ejusdem Ven. P. Bartholomei de Fantis electus, & confirmatus fuit Massarius 
idem D. Dominicus de Richis. At Consiliarii ordinati fuere Ser. Ludovicus de 
Garate, & D. Aloysius ab Aleo. 


$ 14t qui ‘ Zohantonio' diventa ' Dominicus’ in VAGHI 

$ 14" Tommaso da Caravaggio presiede secondo Stat 13,4; era vicario ge- 
nerale per la 2% volta dal capitolo di Reggio del 3/5 1481. Per le banche del 
1466 cf. $ 14). 
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Et fu ellecto & confirmado massar el sopraditte Domeneghin. Hi dui 
conselgliari ser Lodouigo di Garati, & ser Aloixe da l'Ayo. El signi- 
fero sacristano Pidre Alberto di Martelli. 

Jtem fue proposte & fu determinado, che esso collegio e compagnia 
tegnisse & facesse la deuocione e fraternitade de sua libertade, secondo 
el modo sempre usado. 

Jtem, de consentimento del sopramemorado R.°° M.'” Tomase e de 
consentimente del conuente, fu ordinato de cantare la messa al altare de 
la Madona nostra ne li di de le staxione de la compagnia de cadauno 
miese. 

Jtem, a nome & a spiexe de la compagnia, si comproe in più uolte 
braze 6. e meze poche piú de drappe d'oro carmesino per fare la uesta 
a la Madona nostra, cum appare nel libro del massaro de essa compa- 
gnia, a duc. 3. e mezo il brazo, che uene in summa L. 110 :- 

Jtem Pidre Antonio da Lario dete una bancha a la compagnia, la 
quala he anumerada cum le soprascritte signade nel .1466 : - 


Fr. THomas de Carauagio .V. 
- Camelita - Pr - Br. de fantis - 


Del tercio decimo massaro. Rubica .15.2 


Nel dì de sancto Siluestro, compiudo el .1482., fu celebrado il capitulo 
ut supra. Et siandoghe presente il uenerabel padre priore del conuente 
frate Lodouighe de Comitibus, confirmoe de comune consentimente il 
religiose frate Bartholomeo di Fanti soprascritte, padre & rezedore del 
ditte | collegio. 

Et fu leuado il bolletino che ghiamaua inscritto il nome de Aloyxe 
da l'Ayo, & esso fu confirmado massaro. Hi doi conselgliari ellecti 


$ 15 37s = C Is Del... 1482] tutto su ras | 47 = C r3 mg“. .nota. C* | 
50 = C 18 al nome de dio] mg° C* | 52 = C 2r mg? .nota. C* 55 = C26 
1482] su ras CT || 56 = C 28 251] su ras C | 18. p. 4] su vas? tutte queste 
cory in nero 


$ 15 || Anno autem MCCCCLXXXII. die predicto S. Silvestri in Congre- 
gatione celebrata præsente Ven. P. Ludovico de Comitibus nostri Mantuani 
Conventus Priore de Communi consensu Societatis de Carmelo in Massarium 
electus est D. Aloysius ab Aleo ; Consiliarii D. Bernardinus Pentaferrus dictus 
Paralonus, & Ser. Bernardus de Brino ; 


$ 15 Ludovico de Comitibus fu eletto nel capitolo non registrato del 1482 


e intervenne come priore a quello del 1483 (cf. Act 22: RC 20). Il * Paraloue ' 
diventa * Paralonus ” in VAGHI 


i 
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ser Bernardino di Portaferri, dito di Paraloue, & ser Bernardo di 45 
Brini. El signifero sacristano ut supra. 
Jtem fue ordinado di comune consentimento hi bolletini scritti cum 
hi nomi separadi de quelli chi sone & sarane apti da esser ministri 
massari de la compagnia ; & cadauno anno, ne la celebratione del capi- 
tulo, "al nome de Dio! se habia a leuare uno bolletino couertamente, 50 
& quello chi sarà scritto nel bolletino leuado, sia confirmado massaro. 
Jtem s'è retrouato, che li officiali de la compagnia in più uolte hane 
date al conuento in elimosine, solamente per le stasione de cadauno 
miexe & per li officij di morti de essa compagnia, dal anno .1449. fina 
per tuto decembre compiudo il .1482., absque alias elemosinas & fa- 55 
bricationes, summa L. 251. s. 18. p. 4. 


- Camelita - Pr - Br. de fantis - 


Del quarto decimo massaro. Rubia .16# 


Nel di de sancto Siluestro, compiudo il .1483. ¡intrando .1484.j, fu * 
celebrado il capitulo ut supra, secondo hi statuti de essa compagnia. Et 60 
fu confirmado ser Zorze di Torri ministro massaro. Hi dui consel- 
gliari ser Zohantonio de Miaredo, & ser Jacomo ditte de Carezino. El 
signifero sacristano Pidre Alberto ut supra : - 


- Cámelita - Pr - Br. de fantis - | 


Del quintodecimo massaro. Rubica .17.2 65 


Nel di de sancto Siluestro, compiudo il .1484., ¡intrando .1485.,, 
fu celebrado il capitulo ut supra, secondo hi statuti de essa compagnia. 


$ 16 59 = C 3 aggiunta mg* con inchiostro più sbiadito Ct, e così tutte le 
seguenti di questo tipo | i 
$ 17 66 — C 2 aggiunta mg! C1 come a $ 16 | 72 — C ro mg! .nota. C* 


$ 16 | Anno MCCCCLXXXIII. & die S. Silvestri in Massarium subrogantur 
D. Georgius de Turri, in Consiliarios D. Joanninus de Mairedo, & D. Jacobus 
dictus Carazinus. 

$17 | Anno MCCCCLXXXIIII. die S. Silvestri electi fuerunt Massarius 
D. Ludovicus Garatus ; Consiliarii D. Joanninus de Mairedo, & D. Antonius 
Quartironus. 


$ 16 'Zohantonio' ancora ' Joanninus ' in VAGHI 
$ 17 come a $ 16 
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Et fu electo per padre rezedore il soprascritto padre frate Bartholomeo - 
di Fanti. Et fu electo & confirmado per massaro Lodouigo di Garathi. 
Hi doi conselgliari ser Zohantonio de Miaredo, € Antoni di Quarti- 
roni. El signifero sacristano Pidre Alberto ut supra. 

Jtem dal di .12. de zenaro del .1483. fina tuto decembre compiudo 
el .1484., in le elimosine de le stasione & officij di morti date la ; 


conuente L. 26. s. 19. p. 0. 


- Ca Pao Bride ani 


Del sexto decimo massaro. Ru .l8.2 


Nel di de sancto Siluestro, compiudo il .1485., ¡intrando .1486., ; fu 
celebrato il capitulo de la compagnia laicala ut supra, secondo hi statuti de 
essa compagnia. Et il soprascrito padre acetoe il rezimento de esso col- 
legio ut supra. Et fue electo & confirmado per massaro ser Bernardo di 
Brini. Hi doi conselgliari Piedro Antonio da Lao, & Antonio di Quar- 
tironi. El signifero ut supra. | 

Nota : fue facta la uesta al Putino de Nostra Dona in doi braze de 
drape d'oro, cum tri manegeti, vno a la Madona & doi al Putino, a spixi 
del collegio : montoe L. 32. s. 11. p. 0. 

Jtem da di .9. de zenaro del anno sopranotado per fina tuto decem- 
bro compiudo el .1486., in le elimosine de le staxione & officij di 
morti date al conuente L. 10. s. 10. p. 0. 


[[ - Cámelita - Pr - Br. de fantis - ]] | 


Jtem li officiali de la ditta compagnia hane comprado doi candela- : 
reti mezani de recalche vuodi de dentro, via lauoradi al torlo, cum hi 
soi tre botoncieli, per la compagnia ad ornare l’altare de la Madona. La 


somma L. 4. s. 13. 


- Camelita - Pr - Br. de fantis - 


'$ 18 77 = C 2 aggiunta mg! come a $ 16 || 83=C 9 mg S3 C* | 83 = 
C ro dona in doi braze] su ras C! | 86.= C r4 mg .nota. C* || 88 = CHA 
10...0] su ras CL || 89 = C r9 la firma è molto sbiadita ed evidentemente can- 
cellata ; in C in calce al foglio dopo la linea 90 = C 18 * Jtem... hane’ 


$ 18 | Anno MCCCCLXXXV. die 31. Decembris Massarius D. Bernardus 
Brinius, Consiliarii D. Petrus Antonius Alari, & D. Antonius Quartironus, hoc 
tempore multe expense in honorem B. V. Marie, & ejus filii peractæ fuerunt; 


~ 
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Del decimo septimo massaro. R .198 


Nel di de sancto Siluestro, compiudo il .1486., l'intrando .1487.1, fu 
celebrado il capitulo del collegio de la compagnia laicala de Nostra 
Dona, secondo hi statuti de essa compagnia. Et il venerabel fra Benedeto 
da Zinoua, prior del conuento, presidea : & de comune consentimento 
confirmoe in padre spirituale & rezedore del ditte collegio el religioso frate 
Bartholomeo di Fanti. Et in ministro massaro Jacome di Richini. Hi 
dui consiliari Pidro Antonio da Lario, e Firmo Garzothe. Il nuncio e sa- 
cristano Pidro Alberto di Martelli. 

Et nota, che a dì .8. de zenaro del anno sopra notado fina de- 
cembro compiudo, si ritroua in limosine da li officiali dela compagnia 
date al conuento per le staxione & offici] L. 14. s. 4. p. 

Jtem per ordinatione de soprascritti officiali a spisa del ditte collegio 
fu fatte il banche cornisato, la pozia da sedire a lo altare de la Ma 
dona per L. 4. s. 12:- 

Jtem vno banche per L. 2. s.5: - 


- Càmelita - Pr - Br. de fantis - 


Del decimo octauo mass aro. R .20* 


Nel di de sancto Siluestro, compiudo il .1487., |jntrando el .1488. ,, 
| fu celebrado il capitolo de la compagnia ut supra. E fu presidente il 
religiose frate Bartholameo di Fanti, el quale anchora receuete il rezi- 


$ 19 96 = C 3 më C" come a $ 16 || ro4 = C r2 mg! .nota. C1 in luogo 


di S? espunto | 107 — C 17 mg S? C* | ro4-ro9 — C 13-22 su vas | 
108 = C 20/21 mg cancellato .nota. C* 

$ 20 rr3 = C 2 aggiunta in calce a f. 5%, come a 8 16 | r22 = C r4 mg? 
S3 C* || 125 = C 16 mg* .nota. S* | lioncic®) non comprendo la parola, che 


e pure d'incerta lettura 


$ 19 | Anno MCCCCLXXXVI. die S. Silvestri Massarius D. Jacobus Pichi, 
Consiliarii D. Petrus Antonius Alari, & D. Firmus Ganzotus. 
$ 20 | Anno MCCCLXXXVII. eodem die 31. Decembris substituuntur 


"Massarius D. Antonius Quartironus, Consiliarii D. Firmus Ganzotus, & Georgius 


de Uscera, alia pariter tumula pro ipsa societate constructa sunt apud Sacellum 
B. V. Marie de Carmelo in Claustro ; 


$ 19 il priore presiede secondo Stat 13,4. Veramente si chiamava Bene- 
detto da Cremona, eletto nel capitolo di Ferrara del 3/4 1486 CE A ZERO 
20). Qui e in seguito ‘ Garzote ' è reso con ‘ Ganzotus ' o ‘ Ganzolus ' in VAGHI 
$ 20 ‘monumenti: cf. $ 14* e 22. ' Averara' è ' Uscera' in VAGHI 
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mente de esso collegio. Et fu electo ministro massaro Antoni di Quar- 
tironi. Hi dui compagni consiliari Firmo Garzothe, € Zorze d'Auerara. 
El signifero sacristano Pidre Alberto ut supra. 

Nota, che a di .4. de zenaro fina al ultimo de decembre, compiudo 
el soprascritte millesimo, si ritroua in limosine da li officiali date al 
conuente per le staxione & officij L. 19. s. 16. 

Nota : fue facto .4. altri monumenti da li ditti officiali per la com- 
pagnia, posti nel ghiostro apresse il muro de la capella de Nostra Dona 
per. L.:02.31:4. p: 3; 

Jtem per 12 lampadete & quadreto, cidelle, lioncic<2>a per ornamento 
de la capella de Nostra Dona, & doy piedi per hi dopieri cum la pictura, 
in somma L. 6. s. 15. p. 3. 

Jtem vno vello regado de oro, per L. 14. s. 0. p. 3. 


- Cámelita - Pr - Br. de fantis - 


Del decimo nono massaro. Y .212 


Nel di de sancto Siluestro, compiudo il .1488., ¡intrando el .1489. j, 
fue celebrado il capitulo de le electioni, secondo usança; & fu pre- 
sidente il religiose frate Bartholomeo di Fanti, rezedore del soprascritte 
collegio. Et fu electo & confirmado ministro massaro ser Zohantonio de 
Miaredo. Hi doi compagni consiliari Zorze d'Auerara, & Aloyse da 
l'Ayo. El signifero sacristano Pidre Alberto ut supra. 

Et nota, che dal di .13. de zenaro sina ultimo de decembre 
compido il.sopraditte millesimo, si ritroua le | limosine de le staxione 
& officij date da li officiali de la compagnia al conuento L. 12. s. 10. 
p. 0. 

Jtem adi .4. de mazo del soprascritte millesimo fue ordinado e impe- 
trado da li principali & dal collegio de la compagnia, & fue confirmade 
da le R.° del padre frate Martino da Pergamo, Vicario Generale de la 


$ 21 131 = C 2 mg* aggiunta S! come a $ 16 | 141 =C 15 S? C* 


VAGHI 214 | $ 21 | Anno MCCCCLXXXVIII. die 31. Decembris Mas- 
sa||rius delectus est D. Ser. Jo. Antonius de Mairedo, Consiliarii D. Georgius 
de Vera, & D. Aloysius ab Aleo; 


$ 21 Martino da Bergamo era vicario generale per la 22 volta dal capitolo 


di S. Felice del 2/5 1487, e Tommaso da Caravaggio (cf. $ 14%) priore del con- 
vento per la 6% volta dal 26/4 1488 (cf. Act 31: RC 20) 
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Obserua<n> qa nostra, e dal R.°° M'? Thoma da Carauaço priore nostro, 
che ne li zorni de le staxioni de cadauno miexe, auanti la messa granda 
si faciala processione sollempna ; & che il lunedi sequente de cadauna 
staxione si celebri per tuti li morti dela prelibata compagnia, secondo 
che detarà il tempo. Et che se debia sonare la campana, cioè hi 
groppi, & dare hi botti distincti, quando se die andare a sepelire hi 
corpi de la prenominada compagnia. 


- Camelita - Pr - Br. de fantis - 


D.ed 0320 massaro. Y 22. 


Nel di de sancto Siluestro, compiudo il .1489., fue celebrado il capi- 
tulo de le electioni ; & presidea el soprascrito padre. & fu electo & cori- 
firmado ministro massaro Antoni Passarino. Hi doi compagni conse- 
lieri Aloyse da l'Ayo, & Martino d'Auerara. Il nuncio sacristano Pidro 
Alberto, il compagno Bagatino. 

Et noto sia, che da di .12. de zenaro ¡del .1490., fina vltimo de de- 
cembre, si ritroua le limosine de le staxione & officij date da li officiali 
de la compagnia al conuento in somma L. 17. s. 10. p. 7. - 

Jtem da hi sopraditti officiali furon facti .4. altri monumenti apresse 
dela cella del padre frate Bartholameo per L. 55. s. 17. p. 9. 

Jtem fue fatte | uno confalone da portare dauanti hi corpi di defuncti 
de la compagnia per L. 7. s. 3. 


- Càmelita - Pr - Br. de fantis - 


Del .21. ‘massaro. & 259. 
Nel di de sancto Siluestro, compiudo il .1490. & intrando el .1491., 


fue celebrado il capitulo de le electioni ; & presidea il soprascritto pa- 


$ 22 158 = C 9 aggiunta mg° S! || 161-167 = C 1-5 le prime 5 linee di 
f. 5® su ras (espunte 7 linee) 
$ 23 166s cf. a$ 22 | 175 — C 14 .17. e .13.] C* in mero come la firma 


di 1. 18 
3 "CUPIT 


$ 22 | Anno MCCCCLXXXIX. die 31. Decembris. Massarius D. Anto- 
nius Passarinus, Consiliarii confirmati antedicti. D. Aloysius ab Aleo, & D. Geor- 
gius de Vera. 

$ 23 | Anno MCCCCLXXXX. die 31. Decemb. Massarius D. Firmus Ber- 
gomensis Ganzolus, Consiliarii D. Martinus Vera, & D. Jo. Bartholomeus 


Quartironus ; 


$ 22 per ' monumenti’ cf. $ 14* e 20. ' Martino d'Averara' legge VAGHI 
‘ Georgius de Vera” (perd bene a $ 23) 
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dre. & fu electo e confirmado in ministro massaro Firmo Bergamasco 
Garzoto. Hi duy consiliari Martino d'Auerara, & Zohan Bertholameo 
di Quartironi. Et il sacristano signifero Pidre Alberto ut supra. Yl com- 
pagno Stiuan Gatto. 

E nota, che da dì .9. de zenaro fina a di ultimo de decembre del mille 
<simo> .91. compiudo, si ritroua le elemosine date al conuento da li 


5 soprascriti officiali per le staxione € officij L. 17. s. 13. p. 7. 


Jtem il uenerabel religiose frate Bertholameo fece fare il lauorio per 
tabernaculo de prida trauertina bona sculpida in traluce, çioè la ban- 


cheta de soto le basse, le pallestrade, li capitelli, il uolto, lo architrauo, 


lo ponte spise o architecto, cidelle, bachete, uelli, cum li ornamenti, 
colore et oro sopra l’altare de la Madona et muro concauato per te- 
gnire la figura de essa Nostra Dona. A dì .20. de mazo .1491. Et el ditte 
lauorio fu facto a spiexe del ditte padre cum el massaro & officiali 
del collegio soprascritti de essa compagnia laicala de Nostra Dona 


¡IU 
- Cámelita - Pr Bride fans e | 


Del .22. massaro. R® 24.3. 


Nel di de sancto Siluestro, compiudo il .1491. & intrando .1492., fue 
celebrado il capitulo de le electioni; & presidea el soprascrito padre. 
Et fu electo e confirmado. ministro massaro ser Bernardo di Bini. Hi 
doi compagni consilieri ser Pidre di Rocc1, e Zohan Bartholameo di Quar- 
tironi. Yl signifero sacristano Antoni di Quartironi ; el compagno Fi- 
lipo ditto Bagatin. 

Et nota, che da .8. dì de zenaro del .1492. fina ultimo de decembre 
si ritroua le limosine de le staxione & officij 1& per la salegada de la 
ghiesia) date da li officiali de la compagnia al conuento in soma. 
IL 2155850. 557. 

Jtem per recunciare le uedriade. L. 2. s. 6. datti al conuento per fra 
Ciprian <...>. 


- Cámelita - Pr - Br. de fantis - 


$ 24 1945 = C 13s aggiunta mg! C1 || 197 = C 16/17 mgi .nota. C* 


$ 24 | Anno MCCCCLXXXXI. die S. Silvestri Massarius substituitur D. 
Bernardus Benius, Consiliarii D. Petrus Rozzius, & Jo. Bartholomæus Qua- 
tironus ; 


f. 6 


Del .23. massaro. Rubica .25.2 


Nel di de sancto Siluestro, compiudo il .1492. 8 intrando el .1493., 
fue celebrado il capitulo; & presidea il soprascrito padre. Et fu electo 
& confirmado ministro massaro Zorze d'Auerara. Hi doi compagni 
consiliari ser Piedro di Roggi & Antoni di Quartironi. Yl signifero 
sacristano Antoni di Quartironi; el compagno Filipo ditte Bagatin. 

.. Nota, che da .13. di de zenaro fina al sopraditt<e> ziorno de sancto 
Siluestro le limosine datte al conuente per le staxioni € per li offici 
& per il pergolo. L. 16. s. 3. 

Jtem el soprascritte padre rezedore de la compagnia fece alzar la fe- 


riada e la salegada de la capella de Nostra Dona per. L. 5. s. 1. 
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Del .24. massaro. YA 262 


Nel di de sancto Siluestro, compiudo il .1493. & intrando el .1494., 
fue celebrado il capitulo ut supra; & presidea el soprascritto padre, in 
presencia del R. M.'” Baptista Spagnolo, priore del nostro conuente 
mantuano. E fu ellecto & confirmado ministro massaro Firmo Ber- 
gamasco Garzoto. Hi doi compagni consilieri Ato di Corezoli, ditte de 
San Marcho, e Jacomo di Ghierighi. Jl signifero sacristano Antoni di 
Quartironi ; el compagno Filipe ditto Bagatin. 

Nota de sopraditte miser, fece fare la croxe de recalche cum el crucifixo 
da portare ay morti de la compagnia. Montoe L. 9. s. 6. 


$ 25 206-209 = C 8-11 C1 in parte con altro inchiostro | 208 =C ro & 
per il pergolo] su ras || 209 = C rr mg! .nota. C* 


$ 25 | Anno MCCCCLXXXXII. die 31. Decemb. $. Silvestri Massarius 
D. Georgius Vera, Consiliarii D. Petrus Rozzius, & D. Antonius de S. Marco, 
quo tempore ad Sacellum Sacratissime Virg. Marie de Carmelo, Claustrum ad 
meliorem formam redactum est, atque pavimentum lapideum ; 

$26 | Anno MCCCCLXXXXIII. die 31. Decembris presente R. P. Ma- 
gistro Baptista Hispaniolo Priore Massarius D. Firmus Ganzolus Bergomensis, 
Consiliarii D. Antonius Corezolus de S. Marco, & D. Jacobus de Clericis. 


$ 25 ‘d’Averara’ è ‘Vera’ presso il VAGHI, come * Quartironi” è ‘de 
S. Marco ' 

$ 26 Battista Mantovano, presidente secondo Stat 13,4, era priore dal ca- 
pitolo di Brescia del <3/5> 1493 (cf. la sua cronologia in RC 13, nel primo fa- 
scicolo di Ephemerides del 1958) 
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————— 


Jtem da .12. di de zenaro del .1494. fina al ultimo de decembre le 
elimosine de la compagnia fatte al conuent<e> per le staxioni & offici 
I. 19s; 4; 


- Cámelita - Pr. - Br. de fantis - 


Del 25.. massaro. 8B9..27* 


Nel di de sancto Siluestro, compiudo il .1494. & intrando el .1495.9, 


fatte le electioni fu electo & confirmado ministro massaro ser Zorço 


d'Auerara. Hi duy compagni consilieri Zohan Berto di Quartironi, e 
Jacomo di Ambroson. Jl sacristano Antonio di Quartironi ; el compagno 
Filipo de Bagatin. 

¡Nota : del .1495. ha habuto il conuento de elimosine da la com- 
pagnia per le staxione e offici L. 19. s. 4.j 


* 
* * 


Nota come il nostro R°° padre fra Bartolameo passò de questa pre- 


sente uitta adi .5. de desembre del .1495. | 


>II ATTI DORO LA MORTE DEL BEATO: 
1495-1602< 


Del .26. massaro. R* .28. 


Nel di de sancto Siluestro, conpito .1495. et intrando il .1496., fo 
electo e confirmato ministro et masar maistro Fiorenzo di Mangoni : 


$ 27 226-233 C* | 2338 = C 3-7 mg? C* .| 234s C? 
$ 28 C* | 5=C 6 fiorenzo] esp CS e a C 7 mg? sostituisce Mangono 


i DA 
$ 27 | Anno vero MCCCCLXXXXIIII. die 31. Decembris S. Silvestri 
Massarius D. Gregorius Vera, seu de Averaria, Consiliarii D. Jo. Baptista Quar- 
tironus, & D. Jacobus Ambrosonus. Tempore regiminis horum virorum, plenus 
bonorum operum die quinta Decembris 1495. Ven. P. Bartholomæus de Fantis 
eorumdem Confratrum Rector, legislator, & Confessarius ad Deum migravit, 
qui in eodem vetusto libro ejusdem boni viri transitus in scriptis memoriam 
pretiosam reliquerunt hic sub hisce verbis. Nota come il Rev. P. Fr. Bartolomeo 
passò da questa presente vita à di 5. di Decembre del 1495. 
$ 28 | Anno eodem MCCCCLXXXXV. die 31. Decembris Massarius su- 


brogatur Magister Florentius Mangonus, Consiliarii D. Georgius de Averaria, 
& Bernardus Berinus ; 


$ 27 ‘ Zorco' è letto ‘ Gregorius ' da VACHI (bene però a $ 28 e 31); * Zohan 
Berto” diventa * Joannes Baptista ” 
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li consilieri et compagni maistro Zorzo da Auerara, et Bernardo Berino; 
il secrestano Antoni di Quartiro<n>, e il compagno Gaspero Capelaro. 

Nota, che de questo anno il conuento ha habuto de elimosina de la 
compagnia, zioè per offici] et per le statione, L. 19. s. 4. 


Del .27. massaro. R° 9. 


Nel di de sancto Siluestro, conpito .1496. et intrando il .1497., fo 
electo e confirmato masaro maistro Fiorençe di Mangoni. Li consilieri 
Bernaro Berino e <——— >, Li secrestano Antoni di Quartironi; 
conpagno Gaspero Capelaro. | 

Nota, che de questo anno il conuento ha habuto de elimosina da 
la compagnia, zioè per officij, et per le statione, L. 19. s. 4. d. 0. 

[Notal. El sopradito maistro inpetrò la bolla de la compagnia, 
zioè de pena et de colpa che erano al tempo suo, et la concesse il 
R^ p. magr.? Batista, che era tunc temporis comisario de papa 
Alexandro. Costó duc. 10.| 


Del .28. massaro. R° .30. 


Nel di de sancto Siluestro, conpito .1497. et intrando il .1498., fo 
eleto e confirmato massaro Bertolameo di Quartironi. Li consilieri 
_ Bernaro Berino et Jacobo di Gerzo. 

Nota, che de questo Anno il conuento ha habuto de elimosina da la 
compagnia, zioè per officij et per le statione, L. 19. s. 4. d. 0. 

Jtem il sopradito massaro comprò la spalera, che costa in tuto 
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$ 29 C5 | zr fo] segue esp celebrado C^ | 13 il nome im bianco | li] 
concordanza logica | r6 d] corr || 17 — C 17 Nota] stessa mano mg°: lò 
inserito nel testo come a l. 15 || 17-20 scritto in altro tempo con inchiostro più 
scadente 
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$29 | Anno MCCCCLXXXXVI. die 31. Decemb. Massarius idem Mango- 
nus confirmatus. Consiliarii D. Bernardus Berinus, & Jacobus Serzi; 


¡13 8 
$ 29 allora Battista Mantovano era vicario generale per la 3% volta dal 
capitolo di Modena del 3/5 1495; ignota invece è la qualifica ' comisario de 


papa Alexandro’ e incerto il significato 
$ 30 'Gerzo' legge ' Serzi? VAGHI 
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Del 129; massaro Ronni i | 
* ' 

30 Nel di de sancto Siluestro, conpito .1498. et intrato el .1499., fo 
RN eleto maistro Zorzo d'Auerara. Li Consilieri Piedro Antonio Cor- $ 
E nello, et Zanbertolameo di Quartironi. j 

E No.* che li prediti feceno fare li banzolarj che sono achosto alla 
ferriada de la Madona, et la aremarj del camerino. | | ¿ 
A 35 Del 307 massarto 19,02 E 
Br Nel di de sancto |Siluestroj, conpito .1499. et intrato .1500., fo - 
E eleto massaro Jacobo di Anbrosonj. Li conpagni Antonio da San Marcho, - 


E: et Martino d'Averara. 


Del .31. massaro. e .33. 


. ve 5 
- E 


E. 40 Nel di di sancto Siluestro, conpito .1500. et intrato .1501., fo eleto 
SU massaro Andrea da Padua. Li Conpagni miser Laurentio dal Pozo, 
: maistro Antonio da Sancto M<a>rcho. || i 
E Nota, che feceno fare il Confanono dela Madona li sopraditi of- f 
ficialj. 


$31C* | 3oel] segue esp con | 33lili<o | l?(Cro)i-a | (Crr) 
sono] prec f esp || 34 la Aremarj] si noti l'assimilazione per li a. 

$ 32 C* | 36 siluestro] al mg! CS 

$ 33 C* || 40 1500] la cifra al mg! C^ per quella prima corr nel testo || 43s 
scritto in altro tempo con inchiostro sbiadito 


SM $ 31 | Anno MCCCCLXXXXVIII. die 31. Decemb. Massarius Magister 
E Georgius Averaria Consiliarii D. Petrus Antonius Cornellus, & Jo: Bartholo- 
meus Quartironus. i j 

$ 32 | Anno MCCCCLXXXXIX. die 31. Decembris Massarius D. D. Jaco- 
; bus Ambrosionus, Consiliarii D. Antonius de S. Marco, & D. Martinus de 
ERDA Averaria 3 1 

$ 33 || Anno Sacrosancti Jubilei MCCCCC. die S. Silvestri 31. Decemb. Mas- 
sarius D. Andreas de Padua, Consiliarii D. Laurentius de Puteo, & Magister 
Antonius de S. Marco. 
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Del .32. <massaro>. y 34, 
Nel dì di sancto Siluestro, conpito .1501. et intrato .1502., fo eleto 


massaro Andrea da Padua. Li Conpagnj miser Laurentio dal Pozo, 


Antonio da Sancto Marcho. 


<Rubrica 35> 
Del l'ano del 1548, el di de sarito Saluestro, fu fato masaro maistro 


Andrea Saluagnol e per conpagno fui Jo. Agnolo di Vintiuno Bertar 
qui Jo scrito. | 


<Rubrica 36> 


Jn de l'ano del 1552. fu eleto masaro maistro Agnolo di Vintiuno 
Bertaro, el primo zorno del dito ano di sopra. 


<Rubrica 37> 


Fu eletto Massar Miser Antonio di Capellini da la conpagnia. 


<Rubrica 38> 


Fu elletto Massar Miser Simon di Muloni in la massaria "et stete 
Massaro per anni sei, cioè per tutto 1570, et si comminciò a maritar 
dui donzelle de L. 40. per chadauna ogni Anno.! | Et li fu datto per 
conpagno M. Bertolameo Tamagnino da la Conpagnia. 


$34 C5 || 46 1501] segue esp da C5 fo eleto 
$ 35 C8: à im 1% persona 
$ 36 C?: scrittura simile a C8 


Se yr (ati 
$ 38 59 e 61s C19, 59-61 al mg* C?! || 59 muloni] segue esp officiale || 
60 tutto] segue esp i || 62 Tamagnino] incerto se Fa- 


$ 34 | Anno M.D.I. die eadem 31r. Decembris Massarius D. Andreas de 
Padua, confirmatus, una cum preedictis Consiliariis. Hic terminat Index Officia- 


` lium Societatis Beatissima Virginis Maria de Carmelo, ex pronarrato libro, E 


hic quoque, etiam id quod superius transcripsi usque adhuc, solüm retuli, quo- 
niam apud nos incertum omninò erat tempus tanti viri obitus, & prefate 


Societatis nostre de Carmelo initium. 
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<Rubrica 39> 


Alli 31 xbrio 1566 fu confirmato li sopra scritti ufficiali fatti — 


l'anno 1565. | 


Fe yas NU ai 


<Rubrica 40> } 
Jn de l’ano del 1570 fu eletto Miser Antonio di Grosi e conpagn ta 


miser Francho Muleto ; e li consilieri, il primo Miser Francho Mar- 
chantonio, e M. Inpolito Scansano. 
<Rubrica 41> 


- De l’ano 1573 fu elletto miser Simon Musoni per Massaro, per suo … 
compagno maistro Zoan de la Bella sarto. Consilieri miser Francesco 


Borello et miser Jppolito Scansano. ; 
| 

<Rubrica 42> $ 

: : : sen wee o 

Del Anno 1574 fu confirmato li soprascriti massarij. Consilieri fu - 


elletto il Mag? S^ Antonio Sa<n>marco et miser Francesco Borello. 

In questi dui Anni <si> fece il palio de | brocadello: costó f. | 
lib. 123 <s> - <d> 10, per metterlo a l’altare et darlo alli morti de 
la compagnia. 


<Rubrica 43> 


Del Anno 1575. 


$ 39 c? 
$ 40 C33 

$41 cu 

$ 42 Cu i 

§ 43 C15 || seguono in C 8 ll. bianche 
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<Rubrica 44> T 
, x | à È 
- De l'ano 1578 fu eleto Massar miser Zouan de la Bella, e per suo E 
compagne io Vicenzio Anbruson; e per suoii Maiori miser Antonio EC 
Bonsignor e miser Anttoni San Marho e miser Hertofolo Freto. 85 M 


<Rubrica 45> 


De l'ano 1579 f fu confirmato sopra scrito massar da li detti. | 132 
Consilieri fu eleto il Mag.” S Anttonio Bonsig<n>or e il Mag." — | 
S Antonio S<a>nmarcho e il S. Chestofolo Fredo. | 


<Rubrica 46> 90 ce 

Adj primo Genaro 1593. fun eletto io Vicenzo Anbroson Masar 
dal R.°° Pader maestro Gianpietro Chrida, prior de esio Carmine, 
et sotto Massar miser Tolipio di Milianni. Li suprior nostri miser 
Paullio de Monto e Miser Cottora Callabria e miser Zoua<n> Zaneto. 


<Rubrica 47> 95 14 
Fato farr li paramenti de brochadello l'istesio anno .1594., como 
apar al libro dela spissa et intrada del Masar, ciouè Vicenzo Anbroson T | 


n 
.1597. <Rubrica 48> 


Adij .13. Aprillio fato farre la compagnia uno paro de annzzollij a dij 


sopra ditto, che chostò duc.“ n.° 15. L. 2. Fatti far mi Vicenzo Anbro- 700 
son e miser Felipo di Milano soto masaro. 


$ 44 C16 (in 1? persona) | 84 compagne] scritto compagge || 85 herto- 
folo] t corr : il nome sta per Cristofolo (Cristoforo) | freto] re corr su cancellatura 
$ 45 C16 | 87 la crocetta (S9) è di C19 | 
in bianco, delle quali varie cancellate 
3 8 46 Cte 
$47 Ci questa rubrica e la seguente le ò supplite basandomi sull'anno, 
e nella supposizione che le e 


$48 C* | 


segue f. 89 con le prime 18 Il. sa 
94 Paullio] canc n e sostituito io 


lezioni o le conferme siano state regolarmente annuali 
IOI di] ripetuto, quindi espunto uno 
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1598 <Rubrica 49> 


A di 12 Genaro. Refermato masaro il deto Vicenzo di Abrosoni, 
<soto masaro> miser Felipo di Millano. 

E fu straferito il beato nostro autor Bertolameo di Fanti siota a. 
l'a<l>tar dela Biata VERGIN* Maria nella chapela al Caharmine 
chom la sua pitura. Fi il pitor miser Masumian ; la compagnia li dette 
L. 12 de moneta de Mantoua. | 


1600 < Rubrica 50> 


A di ultimo xb.^ 1599, el di de s.°° Siluestro, fu electo Masaro 


de la ueneranda Compagnia de la Madona del Carmen miser Oratio 


di Vechi et per Conpagno soto masaro Mi Alexandro di Chozzoni. E li 
superiori nostri si è il s.” Ruberto Caualo per prior e il s° Marcho 
Antoni Altauila Consilier ; e Consilier miser Francesco Borelo e miser 
Jacomo Antoni Basaia. È 

Adi 9 Aprile 1600 la S.'* Zibramonte à donato alla ueneranda Com-. 
pagnia de la Madona del Carmen vna Chroce piena de reliquie santi, 


la quala abia da stare apresso ali omini de la deta Compagnia. | 


1601 <Rubrica 51> 


Adi ultimo xbre 1600., giorno di s.'” Siluestro Papa, fù elletto et 
confermato per Priore dell'anno 1601 M. Roberto Caualli; per Con- 
siglieri miser Francesco Borelli, miser Danielle Fiorentini, et miser 
Agostino Morandi ; et massaro Miser Horacio Vecchi, et sottomassaro 
miser Alessandro Cozzoni ; et visitator de poueri el deto miser Ago- 
stino Morandi, tutti officiali di detta Compagnia, di comissione delli 


x 


quali è stata fatta fare vna bellissima statua d'una Madonna con il 


$ 49 C!6 || 706 Vergine] N corr | in ella] così sembra da leggere : altri- 
menti supporre mella per nella | 707 masumian] lettura incerta parzialmente 

$ 50 CZ | su f. 80 precedono 20 Il. vuote 

$ 51 c?? f. 9 a linee piene || 130 Bersano] ersano su vas 


$ 49 questi particolari relativi al Fanti finora erano sconosciuti: cf. SAGGI 161 
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Puttino di rilleuo, con dui angelini che l'incoronano, in un Nichio con 
la cuba sopra et con quattro Collone alla Corintia bellissime sopra 
un palco, per portare in processione; et fù concluso il mercato con 
maist^ Andrea di Zellioli Bersano in scuti uenticinque da libre sei per 
scuto, dandoli la Compagnia tutti li legnami che sarano bisogno, et 
come di ció ci apare rogito di míser Gaspare Gratarolo notaro, et Can- 
cellario di detta venerabile Compagnia della Beata Vergine del Carmine 
sotto il di XI. Genaro 1601. dico scuti 25. | 


1602 <Rubrica 52> 


A di vltimo xbro 1601. Fu confirmato massaro miser Horatio Vec- 
chij et per Compagno sotto massaro miser Fedele di Boretti; e lli su- 
periori nostri 1' Ill? s.* dottor Corsino Prior, il s. Ruberto Cauallo 
consigliero, miser Vicenzo Ambroson consigliero, miser Agustin Morando 
uisitatore delli poueri, tutti fratelli della Compagnia della Beata Uergine 
del Carmine. 

Adi p.° Febraro 1602 io Horatio Vecchij massaro della ueneranda 
Compagnia della Madona dil Carmine ho compro il nome di Jhesù 
adorato, con quatro condeglieri; e più anco altri sei candeglieri per 
mettere sopra il cornisotto; et anco dieci seraffini indorati per metere 
<al> altare nostro, qual habbi da restar sempre nelle mani delli fra- 
telli della Compagnia. 


Appendice : Il compendio del Vaghi 


Il Vaghi non à semplicemente latinizzato il Registro (Intr. 4 not. 24 
e 43d), ma ne à dato estratti che costituiscono un vero compendio, 
entro certi limiti, dell'intero codice. Le caratteristiche del compendio, 
alcune delle quali risultano dalle mie annotazioni al Fanti, si possono 
ridurre ai capi seguenti, che sintetizzano le differenze fra il Registro 
del Vaghi e la sua stesura originale. 

‘1. Il Vaghi si è fermato all'a. 1501 ($ 1-34), mentre il Registro con- 
tinua fino al 1602. 


$ 52 C?3 135-141, C?* 142-147 (in 1* persona). In C i due capoversi ànno 
un altro ordine, che à trascurato in favore della cronologia 
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2. Spesso i nomi propri sono stati letti arbitrariamente, come ap- 
pare dalle mie brevi note. 

3. Abitualmente il Vaghi à trascritto solo i nomi del massaro e dei 
consiglieri, tralasciando sempre quello del sagrestano (o signifero o 
nunzio). Pure ricordato è il Fanti, quando il suo nome ricorre nel testo 
(e non nelle sole firme). 

4. Ricordate sono pure le presidenze del vicario rnad ($ 14" e 21), 
del priore ($ 15 19 21 26). Si aggiunga una bolla ottenuta da un vicario 
generale ($ 20). 

5. Mai sono riportate le cifre degli introiti e delle uscite; solo si 
accenna una volta a spese per determinati lavori ($ 18). 

6. Solo saltuariamente si ricordano i lavori fatti eseguire dalla Con- 
fraternita : $ 1 14% 14” 14° I4! I8 20 25... 

7. Si fa menzione degli statuti del 1452 ($ 14) e del 1460 ($ 14°). 

8. Alcune rubriche sono tralasciate completamente, cioè : $ 3 10-12 
14° 30. La 1° è inclusa nel proemio dell'autore. 

9. Ricordo come curiosità che il ser di C talvolta, invece di esser 
tradotto con ‘ dominus ', è stato conservato : $ 14° I4" I5 20. 
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RAMENTA CARMELITANA 
16 - 18 


Per esigenze di redazione, i Ramenta 13-15 vengono rimandati al pros- 
simo numero. 
RC 13: Nuova cronologia del b. Battista Spagnoli. 
RC 14: Descrizione del Codice di Avila. 
RC 15: Retractationes 1. 


(CONGREGATIONIS MANTUANAE 1-4) 


RC 16 (Congregationis Mantuanae 1) 


Atti Capitolari della Congregazione Mantovana ritrovati* 


I. — Vicende e valore del ritrovamento. 


_ a) Nel 1954 l’INSTITUTUM CARMELITANUM, eretto a Roma presso il 
Collegio di S. Alberto dei Carmelitani dell’ Antica Osservanza, iniziava 
una serie scientifica Textus et Studia Historica Carmelitana con l’opera 
del p. Ludovico SAGGI, O.C., La Congregazione Mantovana dei Carme- 
litani sino alla morte del B. Battista Spagnoli (1516). Questa ricostru- 
zione storica, presentata dapprima alla facoltà di storia ecclesiastica 


* Abbreviazioni e sigle usate in RC 16-13; Act = Registro I 
degli Atti Capitolari della Congregazione Mantovana in Arch. Gen. O.P. (Roma, 
S. Sabina), XIV.230. Act? = Registro II ivi XVIII.7. BIC = E. Mon- 


signanus, O.C., Bullarium Carmelitanum I, Romae 1717. Const = Costi- 
tuzioni della Congregazione Mantovana : cf. not. 17. RC = Ramenta Car- 
melitana, in questo fascicolo (= RC 16-18). L. SAGGI, O.C., La Congrega- 


. zione Mantovana dei Carmelitani sino alla morte del B. Battista Spagnoli 
(1516), Roma 1954 (= Textus et Studia Historica Carmelitana, 1). SLM = 
Statuta Manuscripta del convento di Brescia (SAGGI 315-319), citati secondo 
i fogli. StP = Statuta Prima della Congregazione Mantovana (cf. RC 22). 
C. VACHI, O.C., Commentaria fratrum et sororum ordinis b.moe Marice V. de 
M. Carmelo Congregationis Mantuance, Parmae 1725. — Si noti, soprattutto 
in RC 10, l'uso di cifre separate da lineette oblique: la prima indica il giorno, 
la seconda il mese, p.e. 3/5 — 3 maggio. Entro lo stesso Ramentum mi basti 
porre tra parentesi il numero e la lettera del paragrafo. 
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della Pontificia Universitá Gregoriana per il conseguimento della laurea 
dottorale e poi ritoccata per l'edizione, è senza dubbio uno dei mi- 
gliori contributi alla storiografia carmelitana di tutti i tempi, sia per 
l'ottima tecnica, sia per la ricchezza dei dati offerti e la loro chiara 
distribuzione, che armonicamente ravvivano il quadro definitivo delle 
origini, delle prime vicende, della struttura e significato della celebre 
Congregazione Mantovana, delineato e colorito con sicurezza e mae- 
stria dall'autore. Al carissimo amico, che giustamente può andar fiero 
dell’opera insigne, le congratulazioni più cordiali dall'ultimo dei suoi 


estimatori. 


b) Il lavoro del p. Saggi è una vera ricostruzione, nello stretto senso 
della parola, perchè egli si prefisse anzitutto la ricerca e lo sfrutta- 
mento dei documenti originali, ricorrendo solo secondariamente agli 
scrittori che variamente si occuparono dell'argomento.! Quindi visitò 
personalmente gli archivi e le biblioteche dove presumibilmente dove- 
vano trovarsi le fonti desiderate,? che effettivamente vennero in gran 
copia a rafforzare le basi dell'ampia ricostruzione. Però dovette ‘la- 
mentare il mancato ritrovamento dei primi due volumi degli Att dei 
Capitoli della Congregazione '? l’esistenza dei quali, nota da varie 
fonti, era stata indicata con precisione dall’inventario secentesco 4 del- 
l'archivio di S. Crisogono nella sezione ' Congregazione ', casella, 2 : 
“Libri duo, vulgo vacchette, in quibus descripta sunt acta capitulorum 
generalium Congregationis: in primo ab anno 1465 usque ad 1549 
inclusive. In secundo summarie collecta fuere praecedentia acta usque 
ad fol. 26 exclusive, a quo folio usque ad 174 exclusive describuntur 
acta eorumdem capitulorum generalium ab anno 1550 inclusive usque 
ad 1616 inclusive. Multa monumenta consideranda in his habentur, 
praesertim quoad receptionem aliquorum conventuum '.? Tuttavia erano 
ancora in archivio il 9/10 1731, perché una nota di tale data, che segna 
i documenti mancanti, non fa cenno delle due vacchette.9 


c) La deplorazione del p. Saggi, dopo ricerche si accurate, sembrava 
da considerarsi definitiva ; tanto meno a me sorrideva la speranza di 
compensare la gravità di tale perdita, perché, pur occupato da vari 
anni intorno alla persona e all'opera del b. Battista Mantovano,” non 
mi ero mai curato della Congregazione in se stessa. Invece un caso 


1 Si cf. la lunga introduzione ‘ Storiografia’ in SAGGI XXI-LVIII (XXI- 
XLVIII ' Lavori’, XLIX-LVIII ‘ Fonti’). 

2 Elenco di archivi e biblioteche in SAGGI XIIX-LI. 

3 SAGGI LIII. 

2 E linventario Archivii Monumentum del p. Angelo Roberto Laurenti, 
terminato nel 1644, che si trova in Arch. Gen. O.C., 11 Mantuana II.r, di cui 
è copia del 1657 il registro JI Mantuana II.2: cf. su di essi SAGGI XXXVs. 

5 Archivii Monumentum 26”, citato in SAGGI LIIIs. 

SSCESSXGGIBILIVA 

7 Cf. quel che pubblicai su di lui in Analecta Ordinis Carmelitarum 13 (1948) 
241-267, e in RC 5-11 (Ephemerides Carmeliticae 6. [1955] 192-227); inoltre 
L'Osservatore Romano 12-13 gennaio 1942. 
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fortuito mi à obbligato a occuparmene in una maniera impensata, cosi 
da originare questo Ramentum, con altri parecchi che lo seguiranno in 
questo o in altri fascicoli di Ephemerides. Infatti un giorno di novem- 
bre del 1955 ricevetti una telefonata dal p. Valentino di s. Maria O.C.D., 
attualmente archivista generale dei Carmelitani Scalzi, con un invito 
a recarmi all'archivio generale dei Padri Domenicani presso S. Sabina, 
dove avrei trovato (mi accennava vagamente) atti capitolari di Man- 
tova. A dir la verità, una visita a quell’archivio l’avrei certo fatta 
per i miei Fontes Carmelitici,8 ma con molto comodo, non avendo 
alcuna urgenza di rovistare fondi archivistici, dove il rinvenimento di 
materiale utile era solo aleatorio, mentre ne avevo già in sovrabbon- 
danza da catalogare. Tuttavia l’invito era allettante, e andai. Ricevuto 
con amabile cortesia dal p. Abele Redigonda O.P., vicearchivista e bi- 
bliotecario di S. Sabina, mi fu consegnato l’inventario dattilografato 
dell’archivio, percorrendo il quale trovai presto il codice XVIII.7. Su- 
bito capii trattarsi degli atti autentici della Congregazione Mantovana ; 
ma, esaminando il sommario degli atti precedenti scritti dal padre Ricci 
da Novellara nella prima parte del codice,? da una parte mi ramma- 
ricai per la perdita del registro originale da cui essi erano stati ricavati 
e dall’altra mi confortai, pensando che almeno gli statuti erano stati 
conservati, e ricordandomi allora di un’altra raccolta di Bologna, ra- 
pidamente da me esaminata anni fa, ma non potuta valutare per man- 
canza di preparazione adeguata.*% Ma una graditissima sorpresa mi 
attendeva : continuando lo spoglio carmelitano dell’inventario, m'im- 
battei, in una sezione lontana, nel codice X7V.230, che a prima vista 
si rivelò l’originale agognato, su cui la Congregazione Mantovana co- 
minciò nel 1465 a riportare ufficialmente i suoi atti capitolari. Nella 
gioia del ritrovamento ripensai anche mestamente all’incerta sorte di 
noi poveri storici, che quando ci serve un documento non c’è verso 
di ripescarlo, e poi ci scappa fuori quando meno si pensa. 


d) lL/interessamento del p. Redigonda con quello dell'archivista 
p. Tommaso Káppeli O.P. preparò la generosa comprensione del R.mo 
p. Michele Browne, Maestro Generale dei Predicatori, la quale à sin- 
golarmente facilitato lo studio quieto e prolungato degli originali, i 
cui primi risultati vengono affidati a queste pagine. Per volontà del 
p. Anastasio del SS. Rosario, Preposito Generale dei Carmelitani Scalzi, 
gli atti integrali verranno pubblicati, come già annunziai altrove,!! 
nella collezione Monumenta Carmelitarum Historica, che avrò l'onore 


8 Raccolta di fonti manoscritte carmelitane, fatta con criteri topografici 
(spoglio di determinati archivi e biblioteche, secondo i fondi e le segnature), 
di cui la prima puntata sarà pubblicata in Archivum Bibliographicum Carme- 
litanum 2. 

2 Su questa prima parte del codice (f. 1-25) cf. SAGGI XXVIIIs, e special- 
mente RC 16,6, dove si tratta esclusivamente di essa. 
|. 10 È un fascicolo in Bologna, Archivio di Stato, fondo demaniale di S. Mar- 
tino Maggiore 113 (o busta 3595 del fondo demaniale), contenente estratti degli 
Atti Capitolari. 

11 Cf. Ephemerides Carmeliticae 8 (1957) 94 not. 7. 
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d'impostare e d'iniziare. Ivi sarà anche trattato pienamente di tutti i 
problemi e loro soluzioni, qui per lo più abbozzati ed accennati. Tut- 
tavia il merito dell'importante ritrovamento vada lealmente al p. Va- 
lentino di s. Maria, che per le sue doti di lavoratore abile ed accurato 
avrebbe potuto presentarlo e valutarlo molto meglio di me, cui il di- 
sinteresse scientifico e gli altri incarichi dell’egregio confratello ànno 
affidato la cura di divulgare la notizia e il contenuto degli Atti Capitolari. 

e) L'importanza dei registri ora accessibili agli studiosi € natural- 
mente evidente, se si pensa che cosi un secolo e mezzo (a. 1465-1616) 


^ 


dell'esistenza della Congregazione Mantovana à ritrovato la sua do- 


cumentazione originale piú qualificata, poiché nei capitoli generali si 
trattavano le questioni più vitali e di maggior risonanza. Il contenuto 
non é certamente tutto ignoto, perché vari autori ebbero i codici fra 
mano e ne trassero le notizie che li interessavano ; +? ma ora è pos- 
sibile stabilire la fonte dei dati già noti e verificarne la fedeltà ed esat-. 
tezza. Peró, anche se i registri fossero stati trascritti integralmente, 
sarebbe sempre di grande pregio avere gli originali, visti p. e. dal b. So- 
reth, firmati dal b. Battista Mantovano o da Battista Panezio, in cui 
quasi ogni capitolo è scritto da mano diversa, o al contrario un solo 
capitolo mostra il concorso di due o tre mani diverse, con tutte le 
comprensibili varietà di grafia e ortografia. Ma in realtà nessuna tra- 
scrizione risulta mai eseguita, e gli autori che li videro se ne servi- 
rono solo molto parzialmente. Nessuno, p.e., pensó mai a comporre 
sugli Atti le liste delle cariche locali (priori, sottopriori, maestri dei 
novizi, predicatori, reggenti e lettori, confessori delle monache, diret- 
tori delle confraternite laicali), o a trascrivere gli elenchi dei defini- 
tori o altre autorità capitolari, o le provvisioni riguardo agli studi, o 
i listini delle tasse ufficiali dei conventi, o gli statuti emanati via via 
nei capitoli, o le indizioni dei capitoli stessi. L’ esemplificazione potrebbe 
continuare ; ma anche cosi risulta chiara l'importanza di riavere final- 
mente un documento ufficiale, che risolve tante difficoltà grandi e 
piccole,!? come l'esistenza del convento di Montepulciano.!4 In RC 17, 
dove si tratterà in particolare del contenuto degli Atti Capitolari, 
sotto vari titoli offriró un indice di tutto il materiale interessante, che 
verrà sfruttato nei vari Ramenta secondo determinati argomenti. 


f) L'edizione degli Atti Capitolari promessa sopra mi dispensa dal 
tentare qui una descrizione e valutazione completa e definitiva dei due 


12 Particolarmente il p. Perez e il p. Vaghi, sui quali cf. SAGGI LVs e XL- 
XLII (XLII sull'utilizzazione degli Atti); di essi trattano RC 27 (Perez) e 28 
(Vaghi) esplicitamente sulle loro relazioni con gli Atti Capitolari. 

13 Sia citata una sola delle piccole difficoltà : il discorso del Mantovano al 
capitolo di Brescia, che lo Zimmerman sposta al 1493, mentre il Saggi giusta- 
mente l'attribuisce al 1466, come dimostra nella lunga nota 129 in SAGGI 123- 
125. Ripeto qui il testo del capitolo del 1465 riferito in RC 13 ' Sermonem tunc 
faciet in capitulo fr. Baptista de Mantua’ (Act 4') e l'osservazione, che il di- 
scorso nel capitolo era sempre affidato a uno studente: cf. RC 17, 3p. 

14 Si veda SAGGI 212 not. 176 e RC 18 a questa pagina del Saggi. 
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registri. Tuttavia, siccome la scoperta di essi à un certo addentellato 
con la pubblicazione dell’opera del p. Saggi e si presenta come un suo 
naturale complemento, cosi le annotazioni svariate contenute in que- 
sto e nei seguenti Ramenta avranno anzitutto lo scopo di supplire, ed 
eventualmente correggere, il p. Saggi. Perció, dopo la presentazione e 
descrizione dei due codici (RC 16), ne compendierd il contenuto anali- 
tico (RC 17), rimandando parzialmente ad altri Ramenta e limitandomi 
al 1550 (quindi praticamente al primo volume).15 Fatto questo, ini- 
zierò una revisione dell'importantissimo studio del Saggi per indicarne 
gli emendamenti e le aggiunte (RC 18), la quale verrà completata da 
tre elenchi: dei capitoli generali fino al 1550 (RC 19), dei priori di 
Mantova fino al 1520 (RC 20) e dei priori delle Selve fino alla stessa 
data (RC 21). Si avverta che per il b. Battista Mantovano i dati offerti 
degli Atti ànno già servito a completare la nuova cronologia di RC 13. 
Una sezione importantissima degli Atti è costituita dagli statuti, con 
i quali i capitoli della Congregazione modificarono e integrarono man 
mano le Costituzioni generali dell'Ordine,!$ fino alla prima edizione 
delle Costituzioni proprie nel 1540.17 Finora era ignoto che nel 1516, 
nel capitolo di Casale, la Congregazione si preoccupò di raccogliere il 
primo corpo statutario suo proprio, cancellando negli Atti Capitolari 
tuttociò che era caduto in disuso o era stato abrogato, introducendovi 
anche modificazioni : 18 questo corpo, integrato dagli statuti abrogati 
e continuato fino al 1540, sarà pubblicato e studiato in RC 22. Sic- 
come poi fra gli autori o scrittori che si riferiscono agli Atti Capitolari 
risaltano tre, li esaminerò separatamente, cioè gli Statuta Manuscripta 
di Brescia 19 in RC 26, il Perez in RC 27 e il Vaghi in RC 28. In RC 30 
sarà offerta una Prosopografia della Congregazione Mantovana fino 
all'a. 1520 desunta dagli Atti 2° e in RC 35 uno studio sulle fonti delle 
Costituzioni del 1540. Le Successiones Carmeliticae ?* per la Congre- 
gazione Mantovana, rese ora possibili dal felice ritrovamento, sono co- 
stretto a rimandarle a un’opera separata per i Monumenta Carmelita- 


15 Per argomenti determinati, considerati in RC 18, 20s e 30, mi limiterò 
al 1520, per non oltrepassare i limiti posti dal p. Saggi al suo lavoro. 

16 Cf. SAGGI 245. 

17 Constitutiones, et Statuta Ord. ac Obs. Carmelitarum Mantuan. Congrega- 
tionis. M.D.XXXX. <Bononiae>. In-8°, ff. 108, premessi ff. 12 per il fronti- 
spizio, l'indice e l’errata-corrige. 

18 Il decreto in Act 86’, secondo il quale ogni convento doveva avere una 
copia di tali statuti. Fino al 1515 furono numerati 97 paragrafi (cf. StP). La 
numerazione non è troppo adeguata, perche vari statuti sono sotto uno stesso 


:- numero, e talvolta sembra che sia stato tralasciato qualche statuto (che certo 


non fu cancellato). 

19 Per questi cf. soprattutto SAGGI LV e 315-319. Per il Perez e il Vaghi 
cf. nota 12. 

20 È una schedatura di tutti i nomi dei religiosi mantovani ricorrenti negli 
Atti, con tutte le loro menzioni fino al 1520. Quest’elenco mi dispensà dal notare 
quali dei religiosi ricorrenti nell’Indice Analitico - Persone di SAGGI 321-330 
possono essere illustrati dagli Atti. 

21 Sono elenchi cronologici di superiori o altri officiali, p. e. priori di un 
dato convento, sul tipo di quelli pubblicati in RC 20 e 21. 
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yum Historica, non potendo stancare soverchiamente la pazienza dei 
lettori di Ephemerides. 


g) L'elenco dei lavori originati dagli Atti conferma anche pratica- 
mente il notevole contributo che questi arrecano alla storiografia car- 
melitana. Tuttavia, se essi permettono qualche ritocco, non diminui- 
scono in nulla la meritevolissima opera del Saggi, la cui solidità viene 
anzi rafforzata, poichè le linee essenziali rimangono intatte e solo qual- 
che particolare secondario può essere concretato maggiormente. Anzi, 
la mancanza degli Atti à acuito la sottigliezza d’indagine dell’autore, 
il quale, costretto dalla necessità, à scovato e sviscerato documenti 


con un impegno, che forse non avrebbe avuto nell’eventuale rintrac- 


ciamento degli Atti Capitolari. 


2. — Descrizione del codice XIV 230. 


a) È una vacchetta, dalla caratteristica forma oblunga, che 
misura (alla metà del f. 3) mm. 433X 145. Si compone di 12 fascicoli 
di carta pesante, contenuti in una copertina di pergamena, alla quale 
sono cuciti con fettucce e correggiole. 


b) I fascicoli, senza segnature, si compongono di fogli secondo 
il seguente specchietto (tutti i numeri sono arabici per comodità) : 
116 216 316 416 318 612 713 818 916 1018 1116 1212 — ff. 187. Però in 
origine almeno due fascicoli erano più completi, cioè 616 (mancano 
f. 7-10) e 714 (manca f. II), cosicchè i fogli erano 192, sempre poi sup- 
ponendo che altri fogli bianchi non siano stati levati dai fascicoli senza 
lasciar traccia. Quindi, disposti i fascicoli in progressione numerica di 
fogli, avremmo le formule: 1212, 171%, (1-4. 6. 7. 11)!5. (5.8.10)18, 


c) La carta, pesante e leggermente rugosa, è di buona qualità. 
Chiara in parecchi fogli e fortemente impressa è la filigrana 
dalla figura di un basilisco, della complessiva lunghezza di cm. 9.2? 
Le verghe dall’alto in basso sono tre o quattro ogni foglio. La mag- 
gior parte dei fogli furono rigati verticalmente con punta a 
secco con due sistemi diversi (e varianti): a) tre linee, la cui mediana 
divide il foglio esattamente alla metà, da cui risultano quattro spazi 
uguali di circa cm. 3,5 ognuno, la somma dei quali dà la larghezza 


E 


22 Cf. C.-M. BRIQUET, Les filigranes. Dictionnaire historique des marques du 
papier dès leur apparition vers 1282 jusqu'en 1600, I (Genève 1907) 1918. Dalla 
prevalenza assoluta di Ferrara nell’uso di questa filigrana è confermata la 
provenienza ferrarese dei fascicoli e forse del codice stesso. La filigrana si può 
osservare benissimo nei fogli, sia bianchi che scritti (cf. n. 2/), 7 26s 27 44s 
478 50-53 56 65 71-73 106-111 114 117-120 130 1598 162-164 166-168 186-188. 
Mi astengo dal precisare un numero del BRIQUET, perchè la filigrana del co- 
dice non corrisponde esattamente a nessun tipo riprodotto, benchè si accosti 
a qualcuno più che ad altri. 


MU 
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completa del foglio ; b) due linee, che delimitano i margini, cosic- 
chè lo spazio centrale sia circa da 8 a 9 cm., il margine interno più 
stretto, il margine esterno più largo (almeno un cm. di piú).23 La co n- 
servazione dei fogli è buona nel complesso. Strappati verso la 
metà sono i ff. 1-2 bianchi, e un lungo strappo dal basso presenta il 


Hf. 113, cui fu ovviata con ceralacca ; larghe tracce d'umidità mostra 


il fasc. ro nei ff. contenenti il capitolo del 1549 e seguenti bianchi 
(f. 148-153). Inoltre ai margini e in basso vi sono tracce della consul- 
tazione frequente del codice. Tuttavia in nessun caso lo scritto ne à 
sofferto. 


d) Nella paginazione, del s. XV e XVI, si possono distin- 
guere quattro mani: la prima per i ff. 1-32, la seconda per i ff. 33-60, 
la terza per i ff. 61-100, la quarta per i ff. 117-120. È sempre indicata 
in alto all'angolo destro de foglio retto, e da 61 a 100 la mano tracció 
sotto la cifra un semicerchio, invece a f. 117-120 un mezzo riquadro. 
Come appare, la numerazione continuata abbraccia solo i ff. 1-100, 
cioé termina al f. 2 del fascicolo 7, peró con la lacuna dei ff. 89-92, 
che, come indica il contenuto interrotto, dovevano esserci ancora 
quando fu fatta la numerazione. Questo fascicolo 7 presenta un altro 
problema, se cioé in origine era anch'esso 716, perché, interrotta la 
numerazione e ripresa per i ff. 5-8 del fascicolo 8, è segnata coi nu- 
meri 117-120, mentre la mia numerazione supplita darebbe i ff. 116-119 ; 
tuttavia il testo è completo, e quindi non à creduto di considerare i 
due fogli ipoteticamente mancanti. I fascicoli 9-12 non ànno alcuna 
paginazione. 


. €) Per chiarezza si dà qui la paginazione usata nella successione dei 


-fascicoli, che fino al f. 100 concorda con quella del codice, in seguito 


supplisce (tralasciando, per semplicità, le parentesi acute) con la cor- 
rezione accennata rispetto ai ff, 117-120, che diventano i ff. 115-118. 


fasc. "y = {f 1-16 » 7 = È. 99-III 
» vi 17:32 AS f TT2-T20 
» 3 — 1133-49 » 9 = f. 130-145 
» 4 = f. 49-64 ION 1402103 
» 5 = f. 65-82 A 164179 
» 6 = f, 83-98 EZ == LAT SO=TOT 


f) Rispetto alla scrittura, ecco i ff, scritti e quelli in bianco: 


f. 1-2 bianchi 6-7’ bianchi 
3-6 scritti 8-10 scritti 


23 Fogli non rigati sono 1-9 24-31 152-191, oltre a qualcun altro qua e là, 
dovuto particolarmente alla mancata forza di pressione sul punteruolo ; riga- 
tura a, p. e. 12-23 36-58 e poi in seguito prevalente, con variante (2° spazio 
suddiviso da altra linea perpendicolare) 10-11; rigatura b e varianti 32-35 e 
altrove in seguito. 
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11-11 bianchi 16'-150 scritti y 
12-14 scritti 150-163 bianchi 

14” bianco 164-164’ scritti 

15-15/ scritto 165-191 bianchi 

16 bianco 191” scritto (un’annotazione) 


Si noti però che i veri Atti Capitolari terminano a f. 150 con il capi- 
tolo del 1549. 


g) La scrittura e l'inchiostro variano abitualmente da capitolo 
a capitolo; però ci sono casi in cui gli atti di due capitoli, general- 
mente consecutivi, furono redatti dallo stesso segretario (p. e. 1493- 
1404. 1503-1504. € 1513-1514 certissimo), oppure quelli di uno stesso 
capitolo scritti da diverse mani, p. e. nel capitolo del 1498 una mano 
scrisse la tavola delle cariche (Act 59-60) e un'altra gli statuti (Act 
60'-61); similmente nel 1485, in cui la seconda mano è quella dello 
stesso vicario generale (Act 23'-25 e 25-25’), ed altri casi svariati. Nel- 
l’edizione sarà mia cura fissare esattamente le diverse mani o il mutato 
inchiostro della stessa mano (p.e. a f. 98 per il capitolo del 1521), 
mentre ora mi basti di aver accennato al problema. Maggiormente 
prescindo dalle aggiunte marginali o interlineari, espunzioni o abrasioni, 
in generale dovute a capitoli posteriori, ma talune certo fatte durante 
lo stesso capitolo. Mi preme avvertire che tre capitoli (e purtroppo 
solamente tanti), 1485 f. 25’, 1487 f. 30”, 1490 f. 38, recano le firme 
autografe del vicario generale e dei definitori, e tutte e tre le volte si 
sottoscrive il b. Battista Mantovano. 


h) La copertina è formata da un foglio unico di pergamena, 
lisciata anche sul verso, irregolare, ma ripiegata ai quattro margini in 
modo da corrispondere esattamente alla misura dei fascicoli, tranne 
che per il piano anteriore, in cui i due lembi superiore ed inferiore 
sono stati lasciati liberi, così da fasciare il taglio del codice e ripiegarsi 
sul piano posteriore, senza però che vi sia traccia di legacci. Le mas- 
sime misure del foglio sarebbero cm. 81,5X 52. Le pieghe sono tratte- 
nute sui piani per mezzo di striscioline di pergamena da cinque fet- 
tucce di pelle, che attraversano il dorso con misure varie da circa 12 a 
14 cm. di lunghezza. Sul dorso alle stesse sono assicurate le treccioline, 
pure di pergamena, che con fili di canapa legano i fascicoli, ora in 
parte (fasc. 7-10) staccati. Attualmente la terza fettuccia è staccata 
sul piano posteriore. Pure sul dorso, fra la 4? e la 53 fettuccia, vi è il 
cartellino con la segnatura dell'archivio generale dell'ordine dei Pre- 
dicatori a S. Sabina X1V.230. Sul piano anteriore vi sono due titoli, 
ambedue del s. XV : il primo, a quanto sembra, è quello in alto fra 
la 12 e la 2? fettuccia, su tre righe, in semigotico italiano ‘ In isto libro 
continentur acta capitu-|lorum congregationis fratrum beate marie | vir- 
ginis de obseruantia'; il secondo, fra la 3% e la 42 fettuccia, su due 
righe in un riquadro rettangolare formato da due linee, in maiuscolo 
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lapidario e in scrittura umanistica ‘ MANVALE | Congregationis ’.24 In- 
fine, fra la 1% e la 2% fettuccia, in parte sul primo titolo, si legge la 
segnatura dell’ Archivii Monumentum ' .j | j465 usque ad 1549 — | .A. ',?? 
mentre sul piano posteriore, fra la 4? e 5? striscia, ma da leggere ca- 
povolta, l'altra segnatura ' Num? 30”. Sia qui aggiunto, che il foglio 
di riguardo anteriore reca in alto, con matita turchina, un titolo mo- 
derno ‘Acta Capitularia | PP. Carmelitarum | de Observancia '. 


3. — Il proemio del codice XIV 230 e il suo significato. 


a) Poco dopo l'approvazione pontificia del 3/9 1442 la Congregazione 
Mantovana tenne probabilmente il suo primo capitolo per l'elezione 
del vicario generale, che tuttavia, per l'opposizione del priore generale 
dell'Ordine Giovanni Faci, cominció ufficialmente il suo vicariato solo 
con la conferma pontificia del 25/6 1443:?9 di qui il capitolo bien- 
nale per l'elezione del vicario verrà sempre celebrato negli anni dispari. 
Ora ci si puó chiedere, e la questione à la sua importanza, se gli atti 
capitolari dal 1442 al 1464 furono riportati su un registro ufficiale, 
oppure riportati di volta in volta su fogli volanti o fascicoli staccati 
di cui una copia ogni superiore aveva cura di recare al suo convento. 
Tutti gli autori che citarono capitoli anteriori al 1465 si rifecero agli 
Pseudo-Atti di Mantova :?" segno certo che non conobbero altro re- 
gistro autentico. Sventuratamente non ci é giunto nessun originale dei 
fogli o fascicoli nominati sopra (che venivano detti ' rotuli '), e nessuna 
notizia di essi ci è stata conservata dagli scrittori. Quindi bisogna con- 
cludere che il nostro é veramente il primo libro capitolare ufficiale 
della Congregazione Mantovana. Ció é confermato indirettamente dallo 
stesso proemio del registro, sia per la solennità della sua redazione e 
sia per la significativa omissione di ogni riferenza a un eventuale re- 
gistro anteriore, di cui il presente debba ritenersi continuazione. Con- 
viene perció riferire il suddetto proemio integralmente. 


b) IN CHRISTI NOMINE AMEN | Sanctum, immo optimum est sancto- 
rum patrum vestigiis inherere, quia et ipsi veritati, id est Christo Iesu, fuere 
propiores et haud parum in eis uiguit feruor ardentior. De ipsis enimuero 
sanctissimis Christi Iesu socijs et apostolis Lucas medicus, et corporum peritus 
et animarum apprime eruditissimus, in Actibus dicit, quod in Hierusalem 
conueniebant de uerbo uite tractaturi, et mirabilia, que per se ipsos operatus 


?4 [ titoli, parzialmente illeggibili a occhio nudo, li ho potuti decifrare con 
la lampada di quarzo. 

25 Cf. SAGGI LIV “et est signatus littera A”: nota della mano (forse del 
1731) che postilló l'Archivii Monumentum (cf. not. 4). 

26 Per questo periodo cf. SAGGI 61-71. 

27 Cf. SAGGI XXVI-XXXI; per un apprezzamento cf. RC 18 alle dette 
pagine del Saggi. 


448 . FR. GRAZIANO DI S. TERESA, O.C.D. 


fuerat Omnipotens, enarraturi.?8 In qua quidem conuencione ibidem dicitur, quo 
uas electionis Paulus non inconstanter principem ecclesiarum accuratissimeque 
reprehendit, quod sineret ueterum codicum cerimonias cum legis gratie dogma- 
tibus obseruari.29 Quur itaque is Diuinus Spiritus in ijs habitans non opera- 
batur, quo irreprehensibilia 30 eorum opera conspicerentur, nisi quia nobis pro- 
uisum est humilitatis preclarum exemplum? Non enim dedecet quantumque 
magnum, quoniam homines sumus et ingenia in procliue tendentia, legittime 
quandoque subijci minoris ammonicioni. Eximius nanque prophetarum Dauid 
et Samuelis adiutus est consilio 31 et Nathan reprehensus est uerbo.?? Horum 
nos, fratres Congregationis obseruancie Beate Marie de Carmelo, exemplar 
egregium habentes, curantesque patrum sanctissimorum Helie et Helisei, Ci- 
rylli, Angeli, Alberti Trapanitani, Andree Fesulani?? ac aliorum patriarcharum 
nostrorum inherere uestigijs, tanto curamus feruencius resurgere, quanto uide- 
mus tepidius humana Deo corda seruire. Tali uero et huic sancte uite instau- 
racioni nulla preclarior medella est quam sepius una conuenire, de uerbo uite 
tractare, cerimonias ueterum patrum in sedes uacuas reponere, si que sint 
note aut mende corrigere, ac faciem illam prioris sanctimonie restituere. Ubi, 
ne uidentes ceci fiant,?4 paruus scientia carnis?? eum qui tumidius sapit edo- 
ceat, et inuicem que Dei sunt, alter ab altero capiens monimenta uirtutum ad 
plenum ostendentes, ad regna finaliter in Dei seruicio iuges perueniamus eterna. 

Pro hoc igitur tam sacto tamque salubri opere anno Domini mccccolxy2 
gremiales prefate Congregationis in conuentu Sancti Pauli eiusdem Congrega- 
tionis Ferrarie capitulariter die xxv? Junij in festo sanctissimi Precursoris, 
Congregationis sepefate bono et stabilimento ut prouiderent, adunati fuerunt 
hi... 36 


28 Cf. in Act 15,5-32 il concilio di Gerusalemme, in occasione del quale ven- 
gono anche Paolo e Barnaba (v. 4): 'Cum autem venissent Ierosolymam,, 
suscepti sunt ab ecclesia et ab apostolis et senioribus, annuntiantes quanta 
Deus fecissent cum illis’. Il verbo cf. nel vers. 3 ‘ narrantes conversionem 
gentium ' ; il ‘ verbum vite ' ricorre in 1 Jo 1,1 ' Quod fuit ab initio... et manus 
nostre contrectaverunt de verbo vitæ’ (cf. perd anche in Act 5,20 ‘Ite, et 
stantes loquimini in templo omnia verba vite huius’). 

29 Veramente è l'episodio di Antiochia, riferito in Gal 1,11-21 ; il ‘ vas elec- 
tionis' e di Act 9,15. 

30 Cf. Gal 2,11 * Cum autem venisset Cephas Antiochiam, in faciem ei restiti, 
quia reprehensibilis erat’. 

31 Cf. r Rg 16,13 (Davide unto re) e soprattutto 19,18-24 (fuga di Davide 
presso Samuele a Ramatha e a Naioth). 

32 2 Rg 12,1-14 (riprensione di Nathan dopo l’adulterio con la moglie di Uria). 

33 Su questi santi cf. i santorali pubblicati in Bartholomeus F. M. XIBERTA, 
O.C., De visione sancti Simonis Stock (Romae 1950 = Bibliotheca sacri Scapu- 
laris, 1) 281-313. Inoltre si veda Ephemerides Carmeliticae 6 (1955) 310 not. 1 
(per Cirillo), 268 not. 21 (per Angelo), 269 not. 28 (per Alberto); per Andrea 
cf. P. Carora, O.C., S. Andrea Corsini carmelitano vescovo di Fiesole, Firenze 1929. 

34 Cf. lo 9,39 “... in iudicium ego in hunc mundum veni, ut qui non vident 
videant, et qui vident caeci fiant ?. 

35 Cf. Rom 8,5 ' Qui enim secundum carnem sunt, quae carnis sunt sa- 
piunt...’, 7 ' Quoniam sapientia carnis inimica est Deo... ”. 

?6 Act 3 : le maiuscole, la punteggiatura e lo scioglimento delle abbreviazioni 
sono opera mia; l'intestazione è maiuscola nel codice (mm. 6/7). 
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4. — Tecnica degli atti capitolari. 


a) Per l'ordine e la natura dei lavori svolti nei capitoli della Con- 
gregazione, gli atti in parte concordano con quelli dei capitoli generali 
e in parte con quelli provinciali dell'Ordine. Le Costituzioni del 1540 
ne dànno un chiaro quadro nei capi 55-60 (ff. 79-88'). Però, pur am- 
mettendo che fin dal principio la Congregazione abbia seguito, nelle 
sue linee essenziali, quello schema, la registrazione à risentito dell’in- 
dole del segretario e di altre circostanze esterne, cosicchè accanto ad 
atti brevissimi, ve ne sono altri molto diffusi. Qui si desidera solo fare 
qualche osservazione sulla stesura degli atti, con accenni generali alle 
materie registrate, le quali verranno più particolarmente considerate 
in RC 17. 


b) Premetto che il termine ‘ capitulum ’ è quello costantemente usato, 
benchè abbia suscitato le proteste del segretario del 1533, che scrive : 
‘... terminatum fuit Capitulum (ita vulgaris ignorantia apellat) con- 
gregationis mantuanee...’ (Act 112’); perciò qualche purista vi sosti- 
tuisce il ‘ conventus' (a. 1544) o il ‘conventus generalis' (a. 1549), 
oppure ' synodus ' (a. 1546 nel titolo, in calce vi è ‘ capitulum ”). Sal- 
tuariamente ricorre ' capitulum generale ' (anche con l'inversione), però 
giáfin quello di Ferrara del 1465: ‘ Expliciunt acta capituli generalis 
congregationis obseruantie...’ (Act 4'), cui fa eco il titolo del capitolo 
immediatamente seguente del 1466 ' Sequuntur acta capituli generalis 
nostre congregationis observantie ordinis Beate Dei Genitricis Marie 


de monte Carmelo...’ (Act 5). 


Fc) Sia qui fatto cenno di alcune caratteristiche materiali nella reda- 
zione degli atti. La prima riguarda la pagina in cui termina un atto 
capitolare, per la quale si dànno tre casi : lo scrittore à lasciato sem- 
plicemente in bianco il resto della pagina, e nel seguente capitolo si 
è continuato a registrare su di essa, talvolta con qualche linea oriz- 
zontale di separazione ; oppure il capitolo seguente è iniziato sempli- 
cemente sulla pagina che vien dopo ; o anche il registratore precedente 
à terminato la sua pagina con ghirigori, o almeno à segnato con essi 
la fine degli atti.?? La seconda concerne il margine sinistro, in genere 
conservato bene: si noti che invece del rientrato nei capoversi ab- 
biamo l’infuori sul margine. La terza si riferisce agli elenchi di nomi, 
che per regola costante sono dati in colonna : ?? questo per le liste delle 


37 Per il primo caso cf. a. 1492 e 1493 (Act 48” : spazio bianco e linea sem- 
plice di separazione), a. 1494 e 1495 (Act 54: semplice spazio bianco), a. 1495 
e 1496 (Act 55': nessuna separazione), a. 1513 e 1514 (Act 83: nessuna sepa- 
razione); per il secondo caso cf. a. 1500 e 1501 (Act 64-65), a 1504 e 1505 (Act 
70-70’) ; per il terzo caso cf. a. 1525 (Act 104°), a 1541 (Act 132°), a. 1544 (Act 
139” : la variante). Si aggiunga che il registratore del 1494 segnò il margine infe- 
riore con lineette ondulate (Act 51'-53). 

38 Eccezione forse unica l'elenco dei definitori dell'a. 1495 (Act 54) coi nomi 
scritti di seguito. 
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cariche e per le due preziose tavole delle conventualità dei capitoli 
del 1491 e 1492 (Act 39'-42 e 43'-48) ; lo stesso avviene per le firme 
autografe dei capitoli citati in RC 16,2g (a. 1485 1487 1490). La quarta 
sono i fogli bianchi tra capitolo e capitolo, dal 1467 al 1475 (Act 6'-16) ; 
ma coinvolgendo essa la questione dei capitoli non registrati, se ne 
parlerá in RC 17, 22. 


d) Ogni atto dovrebbe avere un titolo e una chiusa, nei quali si 
riscontra una grande varietá. Un titolo completo, dopo un inizio sul 
tipo del capitolo di Brescia dell'a. 1466 citato sopra (b), dovrebbe in- 
dicare il luogo e la data del capitolo. Il luogo è sempre espresso, la 
data invece è frequentemente incompleta, esprimendo solo l’anno (p. e. 
a. 1489 1490). In capitoli più recenti nel titolo entra l’espressione ca- 
ratteristica ' terminatum est”, p.e. in quello di Bariano del 1538: 
“Die XVIJ Maij MDXXXVIIJ terminatum est Capitulum generale 
nostro sacroe obseruantioe Mantuanoe, quod inceptum fuerat unde- 


E 

E 
Y 
ba 


cima eiusdem’ (Act 121’). In altri dopo la data ricorre la formula ^ 


‘ celebratum fuit capitulum... '. Al titolo precede spesso un'invocazione, 
p. e. ‘in nomine Domini nostri Jesu Christi’ (a. 1471 la prima volta), 
semplicemente ‘IHS’ (a. 1470), ‘In nomine Domini Jesu” (a. 1487), 
e forme simili; alcune altre sono però caratteristiche, p. e. ‘ ma iesus 
ria’ (a. 1466 e 1500),? ‘In nomine Iesu Christi et ad laudem eius 
atque honorem religionis Carmelitane ' (a. 1486: Act 26). La chiusa 
più completa è quella che ripete il luogo e la data del capitolo, sul tipo 
di quella dell'a. 1465 : ' Expliciunt acta capituli generalis congregationis 
obseruantie celebrati Ferrarie m?cccc?lxv die 25 quinta Junij ' (Act 4”),% 
ma questo caso e piuttosto raro e verrà ripreso, modificato, in capitoli 
più tardivi, p.e.: ‘Et ita ad laudem et gloriam omnipotentis Dei 
optimi et maximi determinatum est presens Capitulum septima die 
Maij ' (a. 1541: Act 132^). In altri non vi è alcuna chiusa, p. e. a. 1466 
1470 ecc., oppure una semplice invocazione, p. e. ' Laus Deo ’ (a. 1547 : 
Act 146; ma in Act 145' precede una chiusa completa). Un caso par- 
ticolare è quello che, raccolti gli statuti di un capitolo in fine, anche 
la chiusa é influenzata da questo fatto, cosi da originare le formule 
‘ Et sic finis statutorum ' (a. 1469: Act 9') e * Sic clausimus s<t>atuta 
capituli" (a. 1489 : Act 35). Invece il capitolo del 1491 termina sem- 
plicemente con una data: ' Die 72 maij 1491 * (Act 42), che indica la 
fine del capitolo. 


e) Interessante sarebbe stabilire se i singoli atti furono scritti tutti 
di seguito verso la fine del capitolo per la loro approvazione e pro- 
mulgazione, oppure via via durante lo svolgimento dei lavori capito- 
lari. Certo indizio di una redazione continuata é la data terminativa 
del capitolo riferita nel titolo stesso ; un altro può essere l'uniformità 


39 Cf. ‘ JEMARIASUS ” usato dal segretario del b. Battista Mantovano in 
SAGGI 134 not. 157. 


40 Ò riprodotto il testo di Act 4”, in cui si noti la ripetizione di ‘ quinta 3 
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della scrittura e dell'inchiostro dal titolo alla fine ; finalmente lo stesso 
ordinamento sistematico delle materie, probabilmente non corrispon- 
dente alla loro successione cronologica. I’ esemplificazione potrebbe es- 
sere abbondante e svariata, ma mi accontenterò di accennarvi illustrando 
alcuni tipi redazionali. 


f) Nel registro XIV.230 ricorrono tre sorta di capitoli: i biennali 
per l'elezione del vicario, gli ordinari degli anni pari, alcuni straordi- 
nari. Gli straordinari sono due: di Novellara del 28/8 1479 e di Val- 
dario del 29/9 1505; però quello di Novellara si distingue nella sua 
struttura dagli altri perchè, dopo la creazione del nuovo vicario, ‘ propter 
prefacti uicarij absentiam nil aliud est actum ' (Act 19”) ; mentre quello 
di Valdario per il fatto che mancano le provvisioni annali delle cariche 
locali, tranne alcune fatte in via eccezionale (Act 71'). Invece una vera 
distinzione fra il capitolo biennale e l'ordinario quasi non esiste, perchè 
Velezione del vicario è accennata per lo più brevissimamente, talvolta 
nello stesso titolo,4! come pure la diversa formazione del definitorio.4? 
Perciò i diversi tipi di redazione degli atti deriverà dalla prevalenza 
o meno dell’ordine cronologico, dagli argomenti trattati, dalla laconi- 
cità, abbondanza o verbosità del redattore. 


g) Un tipo classico di atti cronologicamente redatti è offerto pro- 
prio dal capitolo del 1465 (Act 3-4’), prescindendo dal solenne proemio 
riprodotto sopra (n. 35). Si nota successivamente : l'adunanza a Fer- 
rara dei capitolari, di cui si dà l'elenco completo (una delle pochissime 
volte)? gli statuti ordinati da tutto il capitolo, elezione dei due in- 
caricati di ottenere la conferma pontificia degli statuti stessi, ordinata 
la tabella della tassa (straordinaria) per ottenere tale conferma, costi- 
tuito il definitorio, elezione del vicario generale (aperte le lettere o 
schede elettorali si constata che non raggiungono i due terzi dei voti 
necessari, perciò si procede all'elezione nel capitolo, presenti sedici vo- 
cali), il vicario scaduto rimane primo definitore e conferma il nuovo 
vicario ; qui si passa agli atti del definitorio, introdotti con la formula 
‘Sequuntur autem statuta facta per venerabiles patres diffinitores ”, 
concernenti prima le elezioni dei priori, sottopriori, sacristi, predicatori, 
e le destinazioni degli studenti, poi le pene (' quo ad poenas’) e gli 
statuti (‘ quo ad statuta ”) ; infine si indice il prossimo capitolo con 
lincaricato del sermone ufficiale, e il definitorio si riserva l'autorità 
per alcuni (cioè ro) giorni. Un altro esempio di successione cronologica 
perfetta è quello del capitolo dell'a. 1469, nel quale pure le disposizioni 


11 Per esempio: 'Sequuntur acta capituli nostre congregationis celebrati 
Neuolarie MccccLxxxiij. die [piccolo spazio bianco] maij secunda. Jn quo in 
uicarium nostrum ellectus est R. magister Baptista Mantuanus. Diffinitores 
uero fuerunt hj' e segue l'elenco dei cinque definitori (Act 21). 

. 4? Cioè cinque definitori, invece dei quattro degli altri capitoli, il primo 
dei quali é il vicario uscente, che poi diverranno sei, in modo che il definitorio 
risulterà di sette con il vicario eletto : cf. RC 17, 3g. 
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del definitorio sono introdotte dalla frase seguente: ‘Seclusi igitur 
reverendi et venerabiles diffinitores ordinare inceperunt que utilia fo- 
rent stabilimento congregationis’ (Act 8). Meglio ancora nel capitolo 
del 1540, pur senza numerare le sessioni, sono indicate i giorni delle 
singole decisioni prese. 


h) Un ordinamento sistematico mostrano, p. e., gli atti del 1506, 
perchè dopo i puri elenchi delle elezioni, dai definitori ai confessori 
delle monache, subito recano l’indizione del capitolo seguente con il 
sermone (disposizione che per sè viene in fine degli atti), poi la sezione 
“quo ad statuta’, nella quale, oltre a statuti propriamente detti, si 
tratta di fondazioni, di pene e di aggregazioni. La sistematicità è con- 
fermata dal fatto, che nel titolo è notato il giorno in cui questi atti 
furono pubblicati (cioè 1'11/5), e le determinazioni provengono pro- 
miscuamente dai,‘ diffinitores et gremiales ”, ‘ diffinitores et causidici ”, 
oltre che dai soli definitori. In capitoli posteriori si distingueranno 
nettamente le sezioni ‘ quo ad gratias ' e * quo ad statuta ' (p. e. a. 1537); 
ma mentre ‘quo ad gratias' l'a. 1537 vien dopo l'elenco dei priori, 
Pa. 1542 precede la tavola degli officiali locali. Il capitolo del 1516, 
invece, dopo; la lista dei definitori e dei priori, raggruppa tutto il resto 
sotto il titolo ‘ Acta particularia '. Il capitolo del 1526 dopo l'elenco 
dei definitori à la sezione ' quo ad Gremialia obtenta’, cui segue la 
tavola dei priori, l'indizione del prossimo capitolo e l’explicit. 


i) O accennato alla laconicità e all'abbondanza o verbosità dei se- 
gretari. Effettivamente la brevità è una caratteristica che prevale tanto 
negli antichi che nei più recenti. Raro è il caso del capitolo del 1465 
che, senza cadere nella verbosità, offre tuttavia molti particolari utili, 
e lega opportunamente le varie parti facendo notare i passaggi. Negli 
altri generalmente si ànno semplici elenchi, con i loro titoli, di cariche, 
di accettazioni o ballottaggi, di statuti. Che in questo modo si siano 
tralasciate tante informazioni utili alla storia appare, p. e., dal capi- 
tolo del 1535, che pure à una delle più lunghe registrazioni (Act 115/-118), 
dove il segretario annota in fine (Act 118) : ‘ Multa alia ordinata sunt 
a reverendis patre vicario et diffinitoribus ad regularem vitam perti- 
nentia, que hic non registrantur, quia continentur in superioribus ca- 
pitulorum actis, ut pro reformatione habitus occulti et aperti nostro- 
rum fratrum et similia’. La vera verbosità si riscontra in taluni capi- 
toli del Cinquecento, nell'abbondanza dei titoli e in una certa ampol- 
losità di espressione, p. e. nel capitolo del 1539 : ‘ Postea in vicarium 
generalem totius sacre nostre Congregationis maximo torrente vocum 
prima vice electus est a venerabilibus gremialibus sacre theologie Ba- 
chalaurus in Curia procurator R.s pater frater Joannes Baptista 
Granellus de Mantua, qui cum suprascriptis uno animi ardore accensus 
in reipublice nostre salutem infrascripta Deo Optimo Maximo inspi- 
rante, summa cum prudentia et maturitate statuit et ordinavit’ (Act 
124’). Dalla ampollosità invece occorre distinguere la formulazione ab- 
bondante degli statuti, che distingue soprattutto quelli quattrocen- 
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teschi, in cui oltre alla parte dispositiva, si dànno spesso i motivi, 
che non è difficile supporre addotti durante la discussione.** In questi 
si potrebbe sospettare che la formulazione sia, almeno spesso, opera 
di qualcuno distinto da chi redasse gli atti, ma evidentemente sarà 
difficile provare dove e fino a qual punto, oltre che impossibile deter- 
minare l’ispiratore di certi statuti. 


l) Per le qualifiche dei religiosi, si può annotare quanto segue. Ge- 
neralmente il ‘ pater’ e il ‘ frater ' distingue i sacerdoti da quelli che 
non lo sono. Nel Cinquecento qualche volta troviamo uniti ‘pater 
frater ’, come nel testo riportato sopra (i) del capitolo del 1539 (Act 
124'). Sempre sono riferiti i titoli accademici, e il * magister’ è pre- 
ceduto regolarmente dal ' reverendus ', mentre il ‘ bachalarius ' à solo 
il ‘ venerabilis ', come anche il ‘lector’ (cf. capitolo a. 1466 : Act 5). 
Ci sono però alcuni dei capitoli più antichi, che usano il semplice ‘ fra- 
ter’ anche per i sacerdoti, come quelli dell'a. 1466 e 1467, che à il 
suo inconveniente per i sacristi, non potendosi talvolta distinguere bene 
fra i sacerdoti e i conversi omonimi, e anche in rari casi per i predica- 
tori, sapendo che potevano essere anche studenti.4 Una variante di 
* venerabilis ' è ‘ venerandus ' (a. 1470: Act 10). Nel capitolo del 1465 
tutti i gremiali sono ' venerabilis ' (Act 3) come pure i priori neoeletti, 
a differenza dei sottopriori ed altri officiali inferiori (Act 4) ; cosi anche 
nel 1471 (Act 12). Spesso, naturalmente, il ‘ venerabilis’ è attribuito 
ai definitori, come pure il ‘ reverendus ', almeno in capitoli più recenti. 
‘ Reverendus ' è sempre il vicario generale, al quale non è mai attri- 
buito il superlativo. Questo basti per accennare all'uso dei titoli, trala- 
sciando le varietà e le eccezioni. 


m) Non sarà inutile anche una fugace menzione delle vicende che 
subi la tavola o elenco delle cariche negli atti capitolari. Le cariche o 
sono strettamente capitolari o locali. Per quelle della prima specie, 
lelenco dei definitori non manca mai e vien sempre in primo luogo. 
Col capitolo di Valdario (a. 1505 : Act 72) incomincia l'elenco saltuario, 
e abitualmente posto verso la fine degli atti (in quello del 1521 addi- 
rittura come chiusa del capitolo, dopo l'indizione di quello seguente : 
Act 99) dei presidenti della Congregazione in caso di morte del vicario 
generale. Col capitolo del 1529 comincerà, dopo la lista dei definitori, 
quella degli uditori delle cause criminali, delle cause civili e dell'esat- 
tore delle tasse (questo, come pure i computisti in seguito, manca tal- 
volta). Le cariche locali sono, nell'ordine, dal capitolo del 1465: i 
priori, i sottopriori, i sacristi, i predicatori (a. 1465 1466 1467 1469); 
ma già col 1470 si aggiungono i maestri reggenti, che nel 1469 erano 
stati elencati separatamente nella sezione dedicata agli studi, e nel 
1471 precedono i predicatori, ma poi nei capitoli seguenti si tornerà 


44 Si veda il testo di questi statuti, sotto il titolo di Statuta Prima, in RC 22. 
15 Cf. lo statuto dell'a. 1471, cassato nel 1516, sugli studenti destinati a 
predicare (Act 12°): StP 16*. , 
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al vecchio ordine, finchè i predicatori, omessi di quando in quando, 
occuperanno posizioni varie fino a scomparire del tutto, e riapparendo 
per l’ultima volta nel 1533 chiuderanno l’elenco delle elezioni. Nel 1475 
ricorre il caso speciale degli studenti, la cui lista segue quella dei reg- 
genti e precede quella dei maestri dei novizi, che compaiono per la 
prima volta. Nel 1486 per la prima e unica volta, e in ultimo luogo, 
si dànno i nomi dei ‘ custodes ' delle cose preziose della sacristia. I sa- 
cristi stessi scompariranno definitivamente dopo l’a. 1500. Nel 1489 
dopo i sottopriori si legge la lista dei confessori delle monache, che 
saltuariamente e senza posizione fissa, anzi talvolta facendo elenco a 
sè (p.e. a. 1507: Act 75”), ricorreranno fino al 1545. Tuttavia è da 
notarsi una serie ininterrotta di capitoli, in cui regolarmente tale lista 
segue immediatamente quella dei sottopriori (a. 1497-1506). Anzi in 
parecchi capitoli la tavola. sarà formata solo dal triplice elenco dei 


priori, sottopriori e confessori (a. 1505 1506 1508-1512, seguendo tal- 


volta l'elenco dei quattro presidenti) ; in quelli poi del 1511 e 1513 si . 


avranno solo i priori e i confessori. Col 1514, scomparsi nel 1510 i sot- 
topriori, che ricompariranno solo nel 1543, la tavola è formata solo 
dai priori. Nel 1489 i maestri degli studenti sono elencati prima dei 
reggenti. Liste speciali sono infine offerte da due capitoli (a. 1492 e 
1493), cioè il prezioso elenco delle conventualità con tutti i nomi dei 
religiosi. I particolari per tutte le cariche ricordate e per altre ancora 
verranno forniti in RC 17, essendo qui sufficiente un’idea generale delle 
liste e della loro varia composizione. 


5. — Il codice XNIIL.7. 

4)ill codice XVIII.7, a somiglianza del X/V.230 (cf. n. 3), è una vac- 
chetta, dalla caratteristica forma oblunga, che misura circa cm. 42,5 X 14. 
Si compone di 12 fascicoli di carta grossa, raccolti in una copertina di 
pergamena, alla quale sono cuciti sul dorso. 


b) I fascicoli si compongono di fogli secondo lo schema seguente : 
118 216 320 4-1116 1220, Perd il fascicolo I aveva in origine 20 fogli, 
di cui furono tagliati via il f. 1-2 prima della paginazione. Perciò i 
fascicoli in progressione numerica di fogli offrirebbero questa compo- 
sizione: (2 e 4 Tr) (TES T2)29. 


c) La carta, grossa ma d'inferiore qualità rispetto al codice X/V.230, 


non reca filigrana visibile. I fogli sono in genere ben conservati;leggere | 
tracce d'umidità sul margine superiore di alcuni degli ultimi fogli; | 


forati sono i f. 195-202. 


d) La paginazione è unica e va da f. I a f. 202, quanti sono gli at- 
tuali fogli del codice, ed è segnata nell'angolo superiore destro sul 


retto dei fogli. Dò qui la paginazione corrispondente ai singoli fascicoli, - 


e poi indicherò i fogli scritti e quelli bianchi. 
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fasc. T = f 1-18 IN ALO ES 
Pa 1010-34 » 1 Bi= f 119-134 
» at 55-54 » = 135-150 
» 4 = f. 55-70 vi To f. 151-166 d 
A Te TARO 182 
AS y o y 12 = Í. 183-202 
e) Riguardo alla scrittura : 
Î. 1-16 scritti 150 bianco 
17 bianco 46 150'-173' scritti 
- 18-33 scritti 174-182” bianchi 
33-34 bianchi 47 183-183" scritti 48 
34'-149” scritti 184-202 bianchi 


f) La scrittura, trattandosi di atti originali, varia generalmente 
nei diversi capitoli. Tuttavia questo codice à la particolarità che la 
registrazione annuale dei capitoli comincia solo a f. 26 con il 1550, 
perché da f. 1 a f. 25' abbiamo il compendio degli atti capitolari pre- 
cedenti, di cui al n. 6, Ora, il p. Antonio Ricci da Novellara scrisse 
di suo pugno (?) i ff. 1-18”, terminando col capitolo del 1540 ; da f. 18' 


col capitolo del 1541 continuò colui che registrò il capitolo del 1550, 


il primo originale del codice XVIII.7, che quindi scrisse i f. 18'-29. 
In questo codice, piú che nel precedente, si nota la costanza dell'unica 
mano che registra, pur riscontrandosi qualche eccezione e qualche in- 
serzione d'altre mani. Poi si osservi che ogni atto capitolare, nel periodo 
1571-1616, reca in calce la firma autografa del vicario generale. 


g) Il tempo é indicato chiaramente a f. 29: ' He presentis Capituli 
acta in hoc nouo libro post duos menses fideliter conscripta fuere, ut 
daretur locus scribendi que in retro actis capitulis gesta fuerunt, de 
quibus si quis dubitare uelet, ad uetustiorem primumque librum huius 
[espunto ‘ que ”] parentem remittitur, et scribentium atque dictantis 
cognoscet fidelitatem. Presens 'ueró!, quia multas paginas continet 
scribendas et notandas, erit deinceps capitulorum celebrandorum usui. 
Prior est repositus in capsa communi Mantue ad perpetuam rej me- 
moriam '. Le prime parole si riferiscono al testo del capitolo di Bologna 
del 1550 contenuto in Act 26-29. Quindi almeno la scrittura materiale 
di f. 1-25' venne effettuata dopo il capitolo del 2/5 1550, in modo che 
al principio di luglio era completa. 


46 Il f. 17 doveva contenere, secondo il capitolo del 1538 (Act r21'-122) la 
decisione della lunga lite fra la Congregazione e il priore generale Audet, che 
si legge in BIC II (1718) 72P-748, in data 22/3 1538. 

47 Probabilmente tralasciati per errore, furono poi cassati con lineette. 

18 Contengono la lista dei defunti per gli a. 1557-1559, secondo la prescri- 
zione del capitolo di S. Felice del 1557. 
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h) La copertina è formata da un foglio unico di pergamena, ripie- 
gato ai margini per commisurarsi con i fogli. Si noti che, a differenza 
dell’altro codice, qui si ànno solo tre strisce, o fettucce, di pelle, delle 
quali la 1? e la 3% misurano circa 3 cm. di larghezza, mentre la 22 
cm. 2,2/3. Poi le strisce 1% e 32 girano sul dorso e sono cucite sui due 
piani per qualche cm., mentre la 22 abbraccia nel senso della larghezza 
tutta la copertina posteriore, fino a fissarsi (per mezzo di una fibbia 
o di legacci?) sulla copertina anteriore vicino al dorso. Infatti la co- 
pertina posteriore à un largo lembo per tutta l'altezza, per cui chiude 
tutto il labbro della vacchetta, ripiegandosi ampiamente sulla copertina 
anteriore. 


i) Sulla copertina vi sono varie segnature. Su quella anteriore, in 
alto, vi è un grande ‘C’, che è la segnatura dell'Archivi: Monumen- 
tum ; % sopra, una mano moderna pose la segnatura a inchiostro del- 
l'archivio generale dei PP. Domenicani ' XVII.7 '. Sulla posteriore, in 
alto ‘.j. | .j550 vsque Ad | 1616 | 6 | N.° 32”. La seconda linea è su 
semicancellato ‘C’, sul quale fu scritto il titolo, in parte sbiadito 
‘ Congreg.*? et Diffinitor.”. 


l) Per il contenuto poco vi è da dire, essendo fuori del tempo con- 
siderato in queste note, le quali sono complemento dell'opera del 
p. Saggi, che si limita al 1516. Gli atti capitolari originali vanno dal 
1550 al 1616. Come tecnica continuano quella del codice precedente, 
con insensibili variazioni. Basti osservare che in questo volume alcuni 
documenti sono riportati nel testo italiano (p.e. f. 52-52'); anzi in 
italiano sono perfino atti capitolari, cioé gli ' Statuti et prouisioni fatte 
nel Capitolo del 1571 (Act? 90-91). 


6. — La prima parte del codice XVIII.7. 


Terminato con il 1549 il codice precedente, nonostante i molti fogli 
bianchi, prima che nel nuovo si inserissero gli atti del 1550, il p. An- 
tonio Ricci da Novellara, vicario eletto per la terza volta nel 1549, 
preparó un compendio degli atti dal 1465 in poi, che inseri all'inizio 
del codice XVIII.;, scrivendolo di suo pugno (?) fino al capitolo del 
1540 (f. 18’), poi facendolo continuare dal segretario del capitolo, come 
si € già osservato nel n. 5/. Come ogni compendiatore, il Ricci diede 
all'opera una sua impronta caratteristica, scegliendo quello che gli 
sembrava più opportuno e ordinando gli estratti a suo modo. Così, 
p. e., per il 1467 riporta solamente i definitori. Commette anche qual- 
che piccola svista, come quando, a proposito del capitolo del 1465, 
dice: 'Sequens capitulum ordinatum fuit Brixice. Sermonem fecit 
tr. Baptista de Mantua’, dove, evidentemente, doveva dire ‘ faciet '. 
Piuttosto mi preme far notare la convinzione del Ricci riguardo ai 


49 Cf. in SAGGI LIV: ‘et est signatus littera C”. 
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capitoli degli anni pari mancanti, che egli considera non registrati : 
così per il 1474, il 1478, il 1480, il 1482 e il 1484. * Nota quod in uacheta 
veteri non habebantur acta capituli 1574<!>” (f. 2); ' Nota quod 
in vacheta ueteri non habebantur acta capituli 1478” (f. 3); ' Nota 
quod non habebantur in vacheta ueteri Acta Capituli .1480. ' (f. 37) ; 
‘Anno Domini .M.cccc.lxxxij. non habetur quid sit gestum’ (f. 4); 
‘ De Capitulo .M.cecclxxxiiij. nihil in uacheta ueteri’ (f. 4). Sulla na- 
tura e gli scopi del suo lavoro basti leggere il proemio dello stesso Ricci. 


‘In nomine Sanctissime et indiuidue Trinitatis Patris et Filij et Spiritus 
Sancti. Amen, et in maius Genitricis Dej preconium, cuius sacer ordo noster 
specialiter insignitur. Cum totus annalium et gestarum rerum in capitulis no- 
strce sacrce Congregationis Mantuance ordinis et obseruantie Carmelitarum liber 
esset intus et foris plenus,%% quo ab anno millesimo quadrigentesimo sexage- 
simo quinto usque ad annum sacratissimi jubilei millesimi quingentesimi quin- 
quagesimi nostri bonœ memorice patres illi ueteres usi sunt, et temporum no- 
Strorum moderatores etiam utebantur, ex debito officij Vicariatus Generalis, 
quo ego fr. Antonius Ricius de Noualaria, sacro: Theologic doctor et aliorum 
Carmelitarum seruus, indigne fungebar, uolens de alio prouidere libro ad poste- 
rorum seculorum recordationem, post capitulum Bononice celebratum anno 
suprascripto .M.D.L., pontificatus Santissimi Domini Nostri Julij papoe tertij 
anno primo, hunc actis et agendis in capitulis nostris generalibus librum dedi- 
caui ad laudem et gloriam Altissimi Dei et Domini nostri Vesu Christi necnon 
Angelorum atque Sanctorum omnium, precipue Patriarcharum nostrorum He- 
lice, Helisei, Alberti et Angeli, atque cœterorum, quorum meritis atque doctri- 
nis nostra ipsa est decorata Religio, repetitis breuioribus, quantum fieri potuit, 


. quee in alio habebantur libro memorabilium, quo facilius haberi et uideri pos- 


E 


sint quce in preteritis capitulis generalibus gesta fuerunt, si emergentibus nouis 
causis ea denuo uidere opus foret, absque hoc quod et hoc et aliud ingens uo- 
lumen per singulos annos ad quodlibet sequens capitulum deferreretur <!> ' 


Un'idea dell'estensione degli estratti la puó dare anche lo spec- 


chietto seguente, in cui, accanto all'anno, pongo immediatamente il 


foglio contenente il compendio dell'atto capitolare : 

ar05 tirs 1460 E817 1407 £221 1460/14 2, T470 1:124, X471... 2/77 1473 1.25, 
(1474 notata la mancanza, f. 2^), 1475 f. 3, 1477 f. 3, (1478 notata la mancanza, 
f. 3), 1479 f. 3’, 1479 28/8 f. 3”, (1480 notata la mancanza, f. TAS PAESI 
(1482 notata la mancanza, f. 4), 1483 f. 4, (1484 notata la mancanza, f. 4), 
PASSE 4, 1486 £ 4°, 1487 f. 58, 1488 1: 5, 1489 f. 5/s, 1490 f. 6, 1491 f. 6^, 
1402 1256511493 116/32 01494 Lo 72 1405. 1; 7, 1490 t. 7, 149717, 1408): 718; 
1499 f. 8, 1500 f. 8, 1501 f. 8”, 1502 f. 8”, 1503 f. 8's, 1504 f£. 9, 1505 f. 9, 1505 
29/9 f. 9s, 1506 f. OSO NO 15091: 107 1509. [2 10, 1510 i2 105 ISLE OS 
IIA TOS AISIS ITI I5T4 Adi 151515. Il, 1510/1. 11/8; 1517 Í2 12) 35:8 


59 Non è completamente vero, perchè bianchi sono i f. 150-163’ e 165,190. 
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* Deficiebant in vacheta veteri Acta vnius capituli" f. 12,51 1519 f. 12, 1520 
f. 12°, 1521 f. 12s, 1522 f. 13; 1523 f. 13, 1524 £. 13, 1525 1. 13, 1526 E (198 
1527 f. 13/5, 1528 f. 14; 1520 f. 14/, 1530 L14/, 1531 f 14°, 1532 f. 14 1539 
£ 14/, 1534 À 15, 1555 f. 158, 1530 f. 155, 1597, 1. 16, 1538 £ 165, 1539 1010) 
1540 f. 18s, 1541 f. 18/, 1542 f. 19, 1543 f. 19”, 1544 f. 19's, 1545 f. 20-21, 1540 
f. 21-22, 1547 f. 22-22”, 1548 f. 23-23/, 1549 f. 23/-25'. 


RC 17 (Congregationis Mantuanae 2) 
Contenuto degli Atti Capitolari nel codice XIV.230 * 


1. Essendomi proposto di accennare al contenuto del primo dei due 
registri capitolari felicemente ritrovati (RC 16,1), desidero subito fis- 
sare i limiti di questa presentazione, che non puó e non deve mutarsi 
in un'esposizione esauriente di quel che di costruttivo può offrire quella 
ricca fonte, ma solo essere un'indicazione delle sue vene abbondanti. 
Negli Atti Capitolari risaltano per importanza le elezioni e gli statuti ; 
vengono poi gli affari particolari riguardanti religiosi singoli, i conventi, 
altri interessi di notevole impegno. La parte statutaria qui é omessa 
di proposito, perché si rimanda a RC 22 (cf. RC 16, re). Le elezioni 
verranno distribuite in due serie: quelle concernenti il vicario generale 
e le cariche capitolari e quelle che sono strettamente locali (riguar- 
danti conventi e monasteri). I religiosi singoli sono interessati nei ca- 
pitoli per il duplice aspetto delle grazie e delle pene (accettazioni, pro- 
mozioni e punizioni): peró su di essi non mi soffermeró particolar- 
mente, poichè nella Prosopografia (RC 30: cf. RC 16,1e) raduneró in 
ordine alfabetico quanto li riguarda, dando di qualcuno notizie in 
RC 18 recensendo il Saggi; tuttavia, sotto la voce ‘statistica’ illu- 
streró le due preziose tavole delle conventualità dei capitoli 1491 e 
1492. Per i conventi le notizie più interessanti le ricorderò scorrendo 
lo ‘ Sviluppo geografico’ del p. Saggi : ! qui mi accontenterò di ac- 
cennare alla questione dell'ordine dei conventi come ricorrono nelle 


liste. Un paragrafo speciale riserveró poi alle tabelle delle tasse comuni, 


che ordineró sinotticamente. Prima di tutto, peró, desidero ritornare 
sui capitoli stessi, per integrare quanto d detto in RC 16,2 e diró in 
RC 19. Gli altri affari particolari, o semplicemente saranno omessi, o 
ricordati all'occasione sotto altri titoli. 


?! Importante l'attestazione, per cui sappiamo che già nel r550 il codice 
mancava di quei fogli; però il Ricci non s'accorse che almeno una parte degli | 
atti era riportata a f. 93-93’. 


* Per le sigle e le abbreviazioni cf. RC r6. 
1 SAGGI 153-225: è il capitolo VI della parte I. 
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\ 2. I capitoli. — Le seguenti osservazioni riguardano : a) i ca- 
pitoli non registrati o riportati parzialmente ; b) le indizioni dei 
capitoli ; c) le datazioni dei capitoli ; d) bolle e brevi pontifici 
dati in occasione di capitoli. 


a) Capitoli non registrati. — Il codice XIV.230 riporta la registra- 
zione dei capitoli dal 1465 al 1549, ma solo dal 1485 annualmente, 
perchè prima di questa data gli anni pari sono generalmente omessi, 
ad eccezione degli anni 1466 e 1470 (RC 19,2). Altrove (RC 19,3) dirò 
le ragioni per cui sono convinto che i capitoli omessi furono realmente 
celebrati: perchè allora non vennero registrati? L'eccezione degli anni 
1466 e 1470 esclude l’ipotesi che questo registro sia stato destinato in 
un primo tempo afraccogliere solo gli atti dei capitoli biennali (RC 
16,4€e), non di quelli ordinari, detti talvolta ‘ congregatio ' (Act 15/). 
Piuttosto si noti il fatto dei fogli lasciati in bianco fra capitolo e ca- 
pitolo, dal 1467 al 1477, che potrebbe ricevere due spiegazioni : l’inten- 
zione di registrarvi un capitolo per il quale il registro non era presente, 
oppure di riportarvi statuti, la formulazione dei quali non era ancor 
definita. Le ragioni si ricavano da quanto sto per osservare riguardo 
alle lacune notate. Fra il 1465, il 1466 e il 1467 non vi è alcun vuoto ; 
ma fra il 1467 e il 1469 vi sono addirittura tre pagine bianche (f. 6'-7'). 
Certamente gli atti del 1467 non sono completi, perchè sono riportate 
solo le elezioni, e forse anche queste incompletamente (definitori, priori, 
sottopriori, sacristi e predicatori: Act 6): perciò, se f. 6'-7” furono 
lasciati bianchi per completare gli atti dell'anno suddetto, avremmo 
l'estensione materiale dell'a. 1465 (f. 3-4') e 1469 (f. 8-9). Il 1469 e 
il 1570 si susseguono immediatamente ; ma fra il 1470 e il 1471 vi é 
un foglio e mezzo in bianco (f. 10'-11') : destinato forse a contenere 
gli eventuali statuti? Fra il 1471 e il 1473 praticamente non vi è lacuna, 
perché tale non può dirsi quel terzo del f. 13 lasciato vuoto. Invece 
fra il 1473 e il 1475 si ànno nuovamente quasi due pagine bianche 
(f. 14-14'): anche il 1473 non reca statuti. La lacuna dopo il 1475 € 
un po' speciale, perché dopo l'indizione segue in bianco il resto della 
pagina con tutta la seguente (f. 15'-16), poi a f. 16'-17 gli statuti. Col 
capitolo del 1477 le lacune scompaiono completamente. O voluto al 
principio proporre le due spiegazioni e poi riportare i fatti, perché in 
un primo tempo propendevo a veder nelle lacuna una probabile allu- 
sione a capitoli non registrati, mentre ora mi sembra piú probabile 
che sia spazio destinato a contenere statuti ed altre disposizioni capi- 
tolari. Sia aggiunto qui per completezza, che il capitolo del 1518 cer- 
tamente, e forse anche quello del 1517, è incompleto per asportazione 
di fogli, che secondo la paginazione sarebbero quattro (f. 89-92). Non 
posso indicare la ragione di tale barbarie : osservo solo che attualmente 
la tabella delle tasse del 1517 e quella del 1518 (straordinaria) si cor- 
rispondono, una sul f. 88' e l'altra sul f. 93. La conseguenza è che per 
il 1518 mancano completamente le elezioni. 


b) Le indiziomi capitolari. — L'ultimo atto di un capitolo era quello 
d'indire il capitolo seguente, precisandone il luogo e la data. L'indi- 
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zione, negli atti ordinati cronologicamente, è verso la fine di essi; in 
quelli invece in cui prevale un ordinamento logico si trova dopo le 
tavole delle elezioni (cfr. RC 16,4g-1). Siccome la data venne fissata 
presto per consuetudine, si omise anche facilmente, fino a scomparire 
del tutto, mentre il luogo, naturalmente, rimane, benchè possa venir 
mutato dal vicario generale. Considero qui: 1) l'esistenza o meno del- 
l’indizione ; 2) l'indicazione del luogo e del tempo ; 3) la cor- 
rispondenza fra indizione e celebrazione rispetto al luogo e al tempo ; 
4) indizioni e celebrazioni per il periodo 1465-1485, con la mancanza 
degli anni pari. La documentazione nei casi particolari la si veda in 
RC 19 nelle note ai singoli capitoli. 


1) L’indizione è omessa saltuariamente, cioè nel 1471 (gli stessi atti 
sembrano incompleti : cf. RC 17,24) 1477 1489 1495 1498 1508 1512 1520 1522 


| 1527 1530-1533 1546 1547. Inoltre viene omessa nel 1536, perchè si stabilisce 


* Capitulum anno sequenti fiet juxta dispositionem R. Generalis Vicarij” (Act 
II9), e il simile avviene nel 1537 1539 1542 e 1544. 

2) Neľ indizione il luogo è sempre espresso. La data invece è omessa 
frequentemente, cioè : 1466 1470 1479 1481.1486s 1491 1496s 14998 1505 1507 
1513-1516 1521-1540 1545. Quando c'é, la data vien espressa variamente : per 
il capitolo biennale “in festo S. Crucis” (a. 1490), ‘ die 3° maij’ (a. 1494), “in 
festo S. Crucis mensis maij” (a. 1502); per quello ordinario abbiamo la solita 
indicazione della 3% domenica dopo pasqua (a, 1465: ancora nel 1541), talvolta 
(a. 1543) ‘in dominica Modicum '. 

3) Corrispondenza fra indizione e celebrazione. Non 
sempre all'indizione corrispondeva esattamente la celebrazione del capitolo, 
potendo sempre il vicario mutare il luogo, e per i capitoli ordinari anche il 
tempo (RC 19,4). 1° Per la data le eccezioni sono minime, sempre te- 
nuto presente quanto si dice in RC 19,5-9 sulla relazione fra le date registrate 
e l’indizione. Anzi la sola vera eccezione è costituita dal capitolo del 1466 in- 
detto, per la 3% domenica (27/4), ma la cui data (16/5) fa piuttosto pensare 
all’ Ascensione (14/5: cf. RC 19,94). L'eccezione del 1511 non rientra in questa 
categoria, perché dovuta a privilegio pontificio (RC 19 all'anno). 2° Invece 
per il luogo, nel periodo 1485-1550, le eccezioni sono numerose (si noti 
che la prima data è per l’indizione, la seconda per la celebrazione): 1486 Bre- 
scia / 1487 S. Felice; 1487 Parma / 1488 Mantova; 1490 Brescia / 1491 Man- 
tova; 1491 Ferrara / 1492 Revere; 1500 Bergamo / 1501 Novellara; 1503 
Ferrara / 1504 Camurana ; 1524 Ferrara / 1525 S. Felice; 1534 Parma / 1535 
Mantova ; 1535 Modena / 1536 Galeazza (= Camurana); 1543 Bologna / 1544 
Mantova ; 1545 Milano / 1546 Firenze ; 1548 Milano / 1549 Lucca. Vi è poi un 
caso di due luoghi proposti, uno dei quali fu effettivamente scelto : 1542 Parma 
o Gorlago / 1543 Parma. 

4) Indizioni e celebrazioni negli anni 1465-1485. 
Il motivo di considerare separatamente questo periodo deriva dal fatto dei 
capitoli non registrati (RC 17,24): talvolta si può dubitare se a un'indizione 
mancata corrisponde un capitolo non registrato. Ecco i casi che ricorrono : 
a) indizione esplicita per l’anno seguente : 1465 per 1466 (eccezione della data : 
RC 17, 2b3,19)5 b) doppia indizione, ossia per il capitolo biennale e per la 
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‘ congregatio ” dell'anno seguente: a. 1469 per il 1471 Ferrara e per il 1470 
Bologna (invece Mantova, con data pure variata), a. 1475 per il 1477 Modena 
e per il 1476 S. Felice (non registrato); c) indizione negli anni pari: a. 1466 
Bologna (invece Parma), a. 1470 Ferrara (come già 1469); d) sola indizione 
biennale : a. 1473 per il 1475 Parma (esatto); e) capitoli senza indizione : 


. à. 1467 1477 1479; f) indizione per il capitolo ‘ futuro”: a. 1481 Ferrara 


(per il 1482? perchè nel 1483 è Novellara). 


c) Datazione dei capitoli. — Sulla questione delle date dei capitoli 
e del loro significato si tratta diffusamente in RC 19,4-9. Qui sarà 
sufficiente accennare alle varietà in cui esse ricorrono negli Atti Capi- 
tolari. 1° Abitualmente la data ricorre nel titolo. Per i capitoli bien- 
nali la data ufficiale è espressa o con la menzione della festa (o giorno) 
di S. Croce, o con il giorno e il mese corrispondente (cioè 2 o 3 mag- 
gio). Per i capitoli ordinari la data corrisponderà per lo più alla 3? do- 
menica dopo Pasqua o al sabato precedente. 20 I'omissione della 
data avviene talvolta per il eapitolo biennale, forse per la data fissa : 
a. 1489 1491 1493. Per gli anni pari manca assolutamente nel 1524, 
nel titolo nel 1490 (è in fine) ; € incompleta nel 1516. 3° Prescin- 
dendo dalla presunzione che certe date ricorrenti nel titolo e notevol- 
mente discoste dalla data ufficiale (rispettivamente 3/5 o 3% domenica 
dopo Pasqua) o dall'inizio effettivo del capitolo (rispettivamente 2/5 o 
sabato precedente la 3? domenica), stessero per la data di promulga- 
zione degli atti capitolari, dal 1533 sono frequenti le esplicite men- 
zioni della data terminativa del capitolo stesso. Ecco le diverse forme : 
a) solo nel titolo si à il ' terminatum ' : a. 1533; b) nel titolo si à 
l''inceptum ' e in calce il ' terminatum ': a. 1539 1540 1541 1544; 
c) il ‘ terminatum ' nel titolo e in calce: a. 1542;  d) nel titolo vi è 
il ‘ terminatum ' con l’ "inceptum ' : a. 1538 1542 1548; €) le varie 
decisioni capitolari sono datate: a. 1540. Questo basti per un'idea 
generale. 


d) Bolle e brevi pontifici. — In occasione dei capitoli della Congre- 
gazione Mantovana, non e raro il caso che siano stati sollecitati privi- 
legi pontifici, concessi in forma di bolle o di brevi. Si possono dividere 
in due categorie: 1) conferme dei privilegi della Congregazione o pri- 
vilegi particolari ; 2) indulgenze per il capitolo. Talvolta lo stesso 
testo si legge riportato negli Atti Capitolari. Ne dó qui un semplice 
elenco, indicando la copia in Act e l'eventuale edizione in BIC. Pero, 
per completezza elencheró anche documenti pontifici semplicemente 
citati o proposti da impetrare (la cui concessione effettiva rimane quindi 
incerta). 


I) Bolle e brevi per la Congregazione o per particolari : 


1. Bolla per il biennio del vicario: proposta nel 1465 ed eletti i due inca- 


ricati d'impetrarla (Act 3”), ma non sembra effettuata se non nel 1469 (Act 8, 


e Act 8” per le spese sopportate) con quella di Paolo II U? ea del 1/9 1468 (BIC 
2850-286b): cf. RC 18 a SAGGI 9o. 
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E 2. Ricordata la bolla di Pellegrino Corsini da Mantova, priore di Revere, 
| nel 1481 (4ct 20): * Qui quidem fr. Peregrinus priuatus est priuilegio sui prio- 
ratus, quia deponendo sigillum sui prioratus ad jussum reuerendi patris vicarij, 
quando, scilicet, dixit: Absoluimus omnes priores ab officijs suis, dicitur re- 
nuntiasse sue bulle. Et presentibus cunctis gremialibus iterum recepit priora- 
NE tum de manibus prefati patris vicarij nostri'. Tuttavia nel 1485 si viene ad 
un accordo, affinché nel prossimo capitolo rinunzi a questa sua bolla: * Patres 
omnes gremiales congregati conuenerunt cum patre Peregrino priore Reueri, 
et ipse cum eis conuenit, ut in congregacione proxime futura renunciet bulle 
apostolice, in qua est creatus perpetuus prior. Et ita ipse promisit renunciare 
et refutare ; et ipsi dederunt spem, quod quum uideantur bona opera que fecit, 
confirmabunt et gratum habebunt, quod sit perpetuus prior, quousque apparebit 
de perpetuitate perseuerantie sue in augendo hoc edificium conuentus Reueri * 
(Act 24°). È 
p 3. Si stabilisce di chiedere una bolla dichiarativa sulle prerogative del vi- 
cario generale, nel 1483: ' Item, quoniam in dubio versatur, quum dicat pri- 
uilegium nostrum, quod noster vicarius habet tantam auctoritatem super omni- 
E bus fratribus congregationis quantam reuerendissimus pater generalis super 
A omnibus fratribus ordinis, et istud priuilegium nostrum nesciatur an precessit 
| impetrationes totius ordinis im parte, et im parte sciatur quod nostrum sit 
antiquius : utrum reuerendus vicarius noster possit absoluere ab omnibus cen- 
suris tam late ut pater reuerendissimus magister ordinis, commiserunt reue- 
È: rendo vicario, quatinus procuret ab sede apostolica declarationem aut nouun 
| super hoc indultum’ (Act 23). La bolla ottenuta è quella di Sisto IV Sedis 
Apostolicae del 12/8 1483 (BIC 3788-381). 

4. Ricordata la bolla per il convento di Gorlago (Act 27) nel capitolo dei 
1486 (Sisto IV Admonet nos del 2/5 1475: SANG 199 not. 129): cf. RC 18 a 
SAGGI 199. Ei 

5. Nel 1489 (Act 34°) si prega la Duchessa di Ferrara che ottenga una bolla 
riguardante il monastero di Ferrara: cf. RC 18 a SAGGI 220. 

6. Pure nel 1489 (Act 35) si consente che i frati di Gironda ottengano il 
privilegio apostolico di unirsi a qualche provincia dell'Ordine: cf. RC 18 a 
Es SAGGI 44. 

7. Nel 1505, nel capitolo straordinario di Valdario, si stabilisce di chiedere 
la conferma pontificia dello statuto riguardante i presidenti della Congrega- 
zione (Act 72): il che avvenne mediante la bolla di Giulio II Exponi Nobis 
nuper fecistis del 8/4 1506 (BIC 433): cf. RC 18 a SAGGI 114. 

8. Lamentandosi i dirigenti dell'ospedale di Fermo che il p. Arcangelo da 
Cremona aveva perduto i loro privilegi, “ideo patres diffinitores comiserunt 
reuerendo patri vicario vt, si aliter haberi non possunt, prouideat quod ha- 
beantur per viam Canzelarie Romane Curie, ad expensas conuentus Firmi, vel 
Societatis, si conuentus non fuerit potens: tamen in pluribus annis conuentus 
satisfaciat Societati’ (Act 74). 

9. Nel 1511 fu dovuto trasferire il capitolo, per concessione di Giulio II (Act 
81): cf. il testo in RC 19, nota al capitolo del 1511. La bolla non è conosciuta. 

10. Separatamente in Act 164s è riportato il testo della bolla di Leone X 
Cum sicut accepimus del 19/4 1515 (BIC 4559-456), sulla libertà felle elezioni, 
da leggersi prima di ogni capitolo. 
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11. Nel 1517 é riferito integralmente (Act 87/-88) il breve di Leone X Con- 
siderantes uberes fructus del 6/7 1516 (BIC 4599-4609), con vari punti riguar- 
danti il regime della Congregazione, al quale gli Atti Capitolari fanno prece- 
dere: 'In isto capitulo ex unanimi asensu reuerendi patris vicarii, patrum 
omnium difinitorum et omnium uocalium gremij huius, tamquam utile omnino 
pro Congregatione aprobatum fuit et aceptatum breue apostolicum impetratum 


per magistrum Joannem Angelum uicarium precedentem ex assensu diffinito- | 


rum capituli precedentis .1516.' (Act 87”). Segue poi una dichiarazione su 
qualche punto del breve: ' Et ne oriretur dissensio ex intelligentia breuis su- 
pradicti, ex consensu omnium gremialium declaratum fuit, quod per modernos 
priores intelliguntur illi priores qui continuo per .3. annos perseuerarunt in 
prioratu in vno conuentu uel pluribus conuentibus immediate ante capitulum 
celebratum Casalis r516. Et illud per biennium immediate sequens vacare de- 
bent &c. intelligitur ? incipiendo duos illos annos a capitulo Casali celebrato 


1516 quod vacare habeant, et sic postea singulis duobus annis successiue et 


mutuo uacabunt' (Act 88). 

12. Nel 1523: 'Obtentum fuit in gremio Capituli supradicti, quod breue 
siue bulla bienij de licentia Protectoris auctoritate apostolica confringatur et 
anuletur’ (Act 100’): il che fu ottenuto col ‘ vivae vocis oraculo” di Cle- 
mente VII del 28/3 1524, per mezzo del card. Niccoló Fieschi, viceprotettore 
dell'Ordine (BIC II [1718] 7). 

13. Nel 1532: ‘ Hoc anno obtenta fuit per R.?"* Pallauicinum bulla con- 
firmationis priuilegiorum Congregationis a Sanctissimo D. N. Clemente .VII. 
addito quod potiamur omnibus priuilegiis aliarum omnium congregationum 
Mendicantium de obseruantia' (Act 112). E il breve Sacer ordo in agro Do- 
minico del 31/3 1531 in BIC II (1718) 50-543, revocato però il 2/4 1532 col 
breve Romanus Pontifex, in BIC II 548-558. 


2) Brevi d'indulgenza per il capitolo. Lo scopo di questi brevi è evi- 
dentemente quello di aiutare finanziariamente la celebrazione dei ca- 
pitoli : quindi ad ogni notizia di essi verrà soggiunta la somma rac- 
colta. Nessuno dei sette enumerati si trova nel Bullarium Carmelita- 
num ; del primo gli Atti Capitolari riferiscono il testo completo, che 
certamente fu ripetuto nelle concessioni seguenti. 


I. a. 1502: breve di Alessandro VI del 6/4 1502 Cum dilecti filii vicarius 
generalis (Act 67 col testo completo). 

2. a. 1503: breve <di Alessandro VI> (Act 68”). 

. 1504: breve di Giulio II (Act 70). 

a. 1505: breve <di Giulio II> (Act 71). 
. 1507: breve <di Giulio II> (Act 76). 
. 1508: breve <di Giulio II> (Act 77/). 
. a. 1510: breve <di Giulio II> (Act 80°). 

Ecco ora un sommario delle offerte : a. 1502 lire 120 e soldi 14, più alcuni 
anelli d'argento; a. 1503 ducati 180 ed altre elemosine; a. 1504 lire 160 e 
11 bolognini con altre elemosine ; a. 1505 denari non numerati e altre elemo- 
sine; a. 1507 denari non numerati, dai quali vengono detratti 3 ducati d'oro 
per il dono al cardinal protettore ; a. 1508 e 1510 le offerte non sono notate. 


DAT 
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2 Qui è stato cancellato dalla stessa mano, su quattro linee : ‘ de promul- 
gatione ipsius breuis quod promulgatum fuit in isto capitulo parme celebrato 
1517 et sic nacabunt per duos annos sequentes, scilicet ”. 
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3. I vicari generali e gli uffici capitolari. — In 
questo numero si intende ricordare tutte quelle cariche ed uffici che 
si riferiscono a tutta la Congregazione in quanto tale o ànno una pon 
ticolare relazione con il capitolo di essa. 


a) Il vicario generale. La sua elezione è generalmente indicata in modo bre- 
vissimo all'inizio dell'atto capitolare, venendo spesso a far parte del titolo, 
p. e. nel 1493: ‘ In nomine Domini nostri Jesu Christi. Incipiunt acta Capituli 
Brixie celebrati anno Domini M?cccclxxxxiij? in quo fuit electus in Vicarium 
R.dUS magister Baptista de Panetijs de Feraria' (Act 48”). In atti più svilup- 
pati, prima dell'elezione del vicario si dà la costituzione del definitorio, p. e. 
nel 1465 (Act 3”). Nel 1465 si riserva l'elezione ai soli sacerdoti (SP 2), che 
Veffettuano mediante schede segrete spedite al capitolo: ora, nel 1465 si-à 
lunico caso registrato che i voti non toccano i due terzi, e quiu l'elezione 
vien supplita dai gremiali (Act 3^). Nel 1467 la rielezione non è notata (Act 6), 
e nel 1469, caso pure unico per l'ordinamento cronologico dell'atto, nel titolo 
il vicario precedente è detto ‘ presidens * (Act 8). Negli anni pari le conferme, 
secondo Constitutiones 57, non vengono notate, ma, quando si accenna nel 
titolo alla presenza del vicario, lo si chiama ' presidens > (p. e. nel 1470: Act 
10); nel 1466, essendo ' presidens ” il priore generale dell'Ordine b. Giovanni 
Soreth, il vicario sarà ' coastans' (Act 5). Invece nel 1530 per la prima volta 
si à che il vicario ' confirmatus fuit in officio Vicariatus per annum sequentem 
ad complendum biennium suum, videlicet, officij Vicariatus ' (Act 109^): si- 
milmente nel 1532, nel 1538 e nel 1534. Per la posizione del vicario scaduto 
in seno al definitorio si veda sotto la lettera g. 


b) Il vicevicario. Il termine ricorre una sola volta, e ipoteticamente, allor- 
ché, eletto nel capitolo del 1477 Antonio di Francia assente, si stabilisce che 
lautorità capitolare sia rappresentata da due definitori * quousque reuerendus 
pater vicarius ueniat in Lombardiam, aut alium vice vicarium suum instituat ' 
(Act 17‘), da cui risulta, che con il termine si intendeva il delegato e rappre- 
sentante del vicario. 


c) I visitatori. Sono i sostituti del vicario nelle frequenti visite canoniche 
ai conventi. Poche volte sono eletti nel capitolo, cioè nel 1488 (Act 32), nel 
1491 (Act 42) e nel 1510 (Act 80°), perchè lasciati probabilmente all'arbitrio 
dello stesso vicario. Nel 1491 e nel 1510 ai due visitatori è fissato un deter- 
minato territorio: questo conferma, che anche gli ‘exequtores sententiarum 
et causarum ciuilium’ del 1508 (Act 77’) sono in realtà visitatori. 


d) I soci del vicario. Due volte sono ricordati: nel 1469 (Act 8) e nel 1510 
(Act 80*). Essi, come dice espressamente lo statuto del 1469 (S#P 13*), erano 
“soci uisitationum et consiliorum ', e scelti dal definitorio ; peró nel 1510 si 
lascia la scelta fra i priori dei conventi o i due visitatori. 


€) Il presidente della Congregazione. Fu stabilito nel capitolo straordinario 
di Valdario, radunato il 29/9 1505 dopo la morte del vicario Pietro Traversini 
(Act 71'-72'), e lo statuto (StP 86) fu poi confermato con bolla di Giulio II 
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(RC 17,2d1,7). Venivano eletti quattro padri, che dovevano eventualmente 
presiedere secondo l'ordine della loro elezione. La menzione di essi va dal 1 505 
al 1548, però è saltuaria. Occorre distinguere due periodi, determinati da due 
diverse prassi: nel primo avviene una vera elezione di quattro candidati, di 
cui vien data la lista, cioè : 1505 (Act 72’), 1509 (Act 78‘), 1511 (Act 81), 1515 
(Act 85”), 1521 (Act 99), 1522 (Act 101”); nel secondo si segue l'ordinazione del 
capitolo di S. Felice del 1525: ‘ Reuerendus pater vicarius una cum patribus 
diffinitoribus ordinauerunt, quod interueniente eius morte (quod Deus auertat) 
debet unus diffinitorum presidere post alium secundum ordinem diffinitorum ” 
(Act 104^). Il simile avverrà nel 1528 (Act 108”), nel 1541 (Act 132), nel 1542 
(Act 134^), nel 1544 (Act 139), nel 1545 (Act 141) e nel 1548 (Act 148). 


f) Il procuratore generale. La prima volta che ne ricorre la menzione è chia- 
mato ' procurator Congregationis in Curia Romana ' : questo nel 1502 (Act 66), 
dove anche si stabilisce (S£P 83), che partecipi ai capitoli e venga subito dopo 
i soci del vicario (Act 66^). Se ne fa parola nel 1503 (Act 68) e nel 1504 (Act 69); 
poi succede un lungo intervallo fino al 1524, dove si stabiliscono certi suoi di- 
ritti (Act 103) e al 1535, a proposito del nuovo vicario già procuratore per due 
anni (Act 115^); nel 1537 (Act 120) e nel 1538 (Act 124) il nome del procura- 
tore si legge aggiunto alla lista dei priori nell’ultimo luogo, mentre nel 1548 


(Act 146') è nella stessa lista alla voce ‘ Rome ’, perchè il priore à cumulato le 
due cariche. 


, 


g) I definitori. 1% In origine i definitori sono quattro in ogni capitolo, tanto 
biennale che ordinario; ma nel 1489 i definitori del biennale, computato il 
vicario scaduto (secondo StP 3), sono ancora cinque, mentre nel 1491 sono 
per la prima volta sei, e cosi di seguito: quindi il 1491, senza uno statuto 
speciale, inaugurò la prassi sempre seguita dipoi. 2° L'elenco dei definitori 
si legge in ogni capitolo, e il suo luogo abituale è subito dopo il titolo dell'atto. 
Nei capitoli biennali generalmente precede il nome del neovicario (RC 17,34), 
ma talvolta, secondo l’ordine cronologico, questo vien dopo (a. 1465: Act 3’; 
‘a. 1491 : Act 38’, aggiunta d'altra mano). 3? L'ordine nell'elenco è osservato 
variamente : o sono dati i nomi semplicemente uno dopo l'altro o ànno ognuno 
il loro numero d'ordine ; nei capitoli biennali il vicario scaduto o è incluso nel- 
l'elenco o escluso, e questo nei due modi già detti col numero d'ordine o senza ; 
in rari casi lo stesso vicario in carica entra nel computo. Basterà un esempio 
per i diversi casi. Col numero d'ordine sono sempre i primi capitoli, p. e., 1465 
(Act 3^), 1466 (Act 5), 1467 (Act 6). Lista senza numero d'ordine è, p. e., quella 
del 1508 (Act 76^) e quella del 1509 (Act 77°). Il vicario attuale entra nel com- 
puto nel 1500, senza numero d'ordine: ' In quo diffinitores fuere ”, e il primo 
è il vicario (Act 63). Entra pure nel computo in un capitolo biennale, concluso 
dal segretario con la frase ' et sic fuerunt cum Vicario nouo septem diffinitores ' 
(a. 1525 : Act 103’). Invece nel 1547 i ‘ diffinitores electi’ sono cinque, distinti 
dai due vicari, che sono ‘ diffinitores iure proprio’ (Act 144). Spesso, nei primi 
capitoli, il vicario scaduto non è contato : nel 1469, p. e., è ‘ coassistens ' del 
nuovo vicario (Act 8). Un caso speciale è rappresentato dal 1521, in cui i de- 
finitori sono sei, ma fra di essi non é nominato il vicario scaduto (Act 97). Com- 


x 


putato, e come primo definitore, è il vicario scaduto, p. e. nel 1491 (Act 38); 


nel 1485 è nel primo luogo senza però numero d’ordine (Act 23°); nel 1477 il 


‘cessor vicariatus’ è terzo definitore (Act 17‘); nel 1481 è in quinto luogo, 
ma un'altra mano annotò ‘ sed primus secundum statuta’ (Act 20). Gli esempi 


sono sufficienti per accennare alla varietà dei casi. 4° Alcune altre osserva- | 


zioni : alcune volte i definitori si riservano l’autorità per qualche giorno dopo 
il capitolo : 10 giorni (a. 1465: Act 4”), 8 giorni (a. 15098 1516 1545 1548). 
Nel capitolo del 1485 abbiamo i ‘ condiffinitores ’, cioè capitolari associati ai 
definitori per decidere su questioni determinate (Act 24). Nel 1540 e nel 1548 
i definitori sono previsti come consiglieri abituali del vicario: ‘in arduis vero 
per totum annum’ (Act 148). 


+) L'' exactor taxavum”. Nel 1494 (StP 73: Act 52°), dichiaratamente per | 
alleviare il peso dei definitori e degli uditori delle cause, fu istituito un risco- 


titore della tassa comune da spedire a Mantova per essere conservata nella 
cassa comune della Congregazione (a. 1480 : StP 63 in Act 34). Perd l’elezione 


di questo officiale € notata solo per gli anni seguenti: 1529 1531 1537-1549. . 
Nel 1529 è detto ' exequutor taxarum '; nel 1540 sono due esattori; nel 1541 A 


vi è un solo ' exactor taxoe capsce Mantuance'; nel 1542 abbiamo un ‘ exactor 


capse Mantue’ e un ‘exactor aliarum taxarum’; finalmente nel 1549 ricor- | 


rono unitamente ‘exactores et computiste expensarum ?. 


i) I '.computiste'. Insieme con l'exactor di cui alla lettera %, compaiono 
anche i ‘ computiste” per gli anni 15378 1540 1545 (qui dopo i sottopriori). 


1) Gli * auditores causarum civilium e gli * auditores causarum criminalium ’. 
Furono stabiliti nel capitolo del 1484 : per le cause criminali dovevano essere 
tre (SEP 72 : Act 52), per quelle civili il numero non è espresso (StP 73 : Act 52^), 
ma ticorrono nello stesso numero. Per gli uditori delle cause civili si parla di 


una consuetudine che à dimostrato di essere utile. Tuttavia la designazione 


degli officiali comincia solo con il capitolo del 1529 e segue subito la lista dei 
definitori, messi prima gli uditori criminali e altre volte i civili. 


m) I ' sollicitatores chori’. La cura particolare per la liturgia sembra che 
abbia: originato questi officiali, che si trovano ricordati in alcuni degli ultimi 
capitoli : a. 1538-1541 1543. 


n) Un’unica volta, nel 1466 (Act 6) in ultimo luogo, si legge l’ufficio di 


‘ tabellarius °, con mansioni non espresse, ma che non è difficile supporre equi- 


valenti a quelle di attuario. 


o) Il socio del priore al capitolo (Const 63). Poche volte è data la serie dei 
soci dei priori al capitolo della Congregazione ; perciò non sarà inutile elencare 
gli anni in cui compaiono : 1465 (Act 3), 1483 (Act 22), 1486 (Act 26), 1503 
(Act 67-68), 1504 (Act 69), 1506 (Act 73-737). 


b) Insieme con l'indizione del capitolo futuro vi è abitualmente la designa- 
zione di colui che dovrà fare il sermone esortatorio in capitolo. Egli è abitual- 


mente uno studente. Nel Cinquecento avremo il discorso pubblico per il po- - 
polo, in genere di ringraziamento alla città e ai magistrati per l'ospitalità : | 


allora si avrà la designazione di un padre. Ora qualche osservazione analitica. 


^ 
è 
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| L'incaricato è designato nei capitoli: 14658 1469-1475 1481 e generalmente in 
| seguito. Nel 1477 manca con l'indizione del capitolo. Nel 1495 (Act 55”) * Ser- 


monem in dicto capitulo fecit... ' colui che era stato incaricato nel 1494 (Act 54). 


Nel 1523 comincia a duplicarsi (così pure nel 1540 1542-1544): ‘ orationem fa- 
| ciet... gratiarum Acciones ' (Act 101”), e via di seguito (p. e. 1524 ‘ Sermonem... 
. Actionum gratias...”). Nel 1525 solo il sermonem (‘ad patres habebit’ Act 
. 104’), così pure nel 1526. Nel 1528 è così espresso: ‘ Sermonem ad populum 


habebit pro gratiarum actionibus’ (Act 108”), ed è un padre; nel 1534 solo 


Si dice di un sermone, ma è designato un padre (parimenti nel 1535s). Nel 
1537 ‘in capitulo faciet’ (Act 121) un frate; similmente nel 1538 ' habebit 
ad R.1% congregatos patres’ (Act 124). Tralascio altri esempi. Negli ultimi 


| capitoli abbiamo poi la designazione delle ‘cattedre’ per le solenne dispute 


pubbliche, che oscillano fra sei e sette (sei nel 1545 e 1548, sette nel 15438 1547): 
nel 1544 condizionatamente ‘si autem solemne capitulum futurum fuerit’ 


È (Act 139); nel 1545 si provvede per gli argomentanti ‘qui omnes cum suis 
respondentibus ad Capitulum venient expensis Congregationis ' (Act 141). 


q) Gli inquisitori. Nel capitolo del 1535 (Act 115') dopo gli uditori di cui 


alla lettera /, sono designati tre “correctores, examinatores et inquisitores 


hereticce prauitatis', che non ricorreranno più altrove. A questo proposito sia 
ricordato il severo decreto del capitolo del 1527 * De luteranis' (4ct 107). 


* 


4. Gli officiali locali. — Con questo termine voglio indi- 
care tutti coloro che ànno una carica o un ufficio limitato a un luogo 
determinato. Essi riguardano il convento (priore, sottopriore, custodi, 
sacrista, predicatore, maestro o lettore e studenti), il monastero (go- 
vernatore e confessore), le confraternite (governatore). In un unico 


elenco daró brevi notizie di come ricorrono nelle pagine degli Atti 


Capitolari. 


a) I priori. La tavola delle elezioni si puó dire che e costituita essenzial- 
mente dai priori, perché, scomparendo gli altri officiali, questa rimane ferma 
dal primo all'ultimo degli atti che consideriamo. Quindi la loro lista va dal 
1465 al 1549, anzi possiamo aggiungere il 1464 con l'elenco dei capitolari dato 
in Act 3. Manca l'elenco per il 1518, perché strappati i ff. 89-92 ; inoltre é in- 


-completa la lista del 1522 (Act 99”), perchè il registratore, finito regolarmente 


il f. 99 con il priore di Novellara, nel f. 99” scrisse tutti i conventi da Revere 
in poi, ma senza apporvi i nomi degli eletti. Nel 1536 i priori ànno un numero 
d'ordine, e sono 36 (Act 118”). La tavola dei priori viene ordinariamente dopo 
lelenco dei definitori, o dopo quello degli esattori e degli uditori per i capitoli 
più tardivi (cf. RC 17,3i-1); però ci sono eccezioni, come per l'a. 1541, in cui 
dopo l'esattore si interpone la sezione delle grazie, e solo in seguito si dànno i 
priori (Act 131-132). Qua e là manca talvolta la designazione per qualche con- 


vento ; più notevole quella riguardante il convento di Brescia dal 1472 al 1484.9 


Per l'ambiguità del termine si veda sotto b. 


3 ['interruzione dei priori di Brescia è dovuta alla nuova divisione delle 
province voluta ed operata dal priore generale Cristoforo Martignoni, per cui 
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b) I vicari e i procuratori. Negli elenchi il termine ‘priore’ sta abitual- 
mente per quello di ‘ superiore ’, cioè non distingue se il convento è pienamente 
costituito o se è ancora in formazione. Talvolta una fondazione appena iniziata 
è semplicemente omessa, come Riva, che nel 1465 appare nella tabella delle 
tasse e nell'elenco dei conventi venuti a far parte della Congregazione durante 
un dato vicariato (Act 3’), ma nella lista dei priori è lasciato via (Act 4). Invece 
nel 1466 esplicitamente il suo superiore è chiamato ' procurator ” (Act 5). Più 
tardi questo termine sarà applicato a Lodi (a. 1469 : Act 8^), S. Felice (a. 1470: 
Act 10; a. 1471: Act 12; a. 1473: Act 13’). Sembra quindi che il termine pro- 
curatore sia riservato ai conventi appena iniziati. Invece ‘ gubernator * è sino- 
nimo di ‘ vicarius’ rispetto a Ongaria dipendente da Mantova, nei due elenchi 
degli a. 1491 e 1492 (Act 39” e 44). Un grado più alto costituisce il ‘ vicario”, 
applicato a Bariano nel 1501 e 1502 (Act 65 e 66), e come sinonimo di priore 
( prior seu vicarius") a Ongaria (ivi). Nel 1522 si ànno cinque vicariati (Act 
101”) e quattro nel 1524 (Act 102^), mentre nel 1539 ne rimane uno solo (Act 125). 


c) I sottopriori. Dopo i priori vengono eletti immediatamente i sottopriori, 
il cui elenco è costante negli a. 1465-1510; poi cessa, per riprendere sporadica- 
mente molto più tardi (1542-1545 1547s), però con diversa collocazione : a. 1542 
dopo i reggenti, 1543 dopo i confessori delle monache, 1544s e 1547s dopo i priori. 


d) I sacvisti. Nella tabella delle elezioni coprono gli a. 1465-1500, poi scom- 
paiono per sempre. Il loro luogo è dopo quello dei sottopriori, con eccezioni. 
Nel 1469 la loro scelta fu lasciata ai conventi (Act 8i) ; nel 1485s manca l'elenco ; 
nel 1488 sono dopo i reggenti; nel 1489 dopo i maestri dei novizi, come pure 
nel 1490 ; nel 1491s dopo i reggenti ; nel 1493s dopo i sottopriori ; nel 1495-1497 
dopo i maestri dei novizi; nel 1498 dopo i reggenti ; nel 1499 dopo i confessori 
delle monache ; nel 1500 dopo i maestri degli studenti. 


e) I ‘ custodes’. Nel capitolo del 1486, distinto dal sacrista fu decretata 
l'istituzione del ‘ custos rerum sacrarum ' (S#P 49*: Act 26') e nel medesimo 
capitolo venne fatta la prima ed ultima designazione (Act 28). 


f) I predicatori. Vi sono elenchi saltuari, frequenti nel Quattrocento, mentre 
sono rarissimi nel secolo seguente: a. 1465-1470 1473-1483 1488-1492. Più 
volte la loro designazione è affidata al vicario generale : a. 1471 (StP 23 : Act 12), 
a. 1493 (Act 49”), a. 1494 (StP 71: Act 52), a. 1517 (Act 88), a. 1538 (Act 124). 
a. 1541 (Act 132”: secondo la disposizione dei definitori). Gli unici elenchi del 
s. XVI sono quelli dell'a. 1533 (Act 113’) e del 1542 (Act 134). Il loro posto 
nelle liste sarebbe, secondo i più antichi capitoli, dopo i sacristi; ma poi an- 
ch'esso vario. 


g) Reggenti e studenti. Y principali conventi dovevano avere corsi regolari 
di studi. Lo 'studio' come tale era retto dal reggente, mentre gli studenti 


Brescia andó a far parte della nuova provincia di Venezia: cf. SAGGI 92-98. 
Tornó alla Congregazione dopo la morte del Martignoni e del card. Estouteville, 
forse durante la protettoria del card. Cybo o poco dopo la sua assunzione al 
supremo pontificato : SAGGI ror. 
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dipendevano come religiosi dal maestro degli studenti. Si ánno elenchi di reg- 
genti e lettori con una certa continuitá nel s. XV, invece dal 1508 in poi ab- 
biamo solo i casi del 1521 (Act 77^), del 1542 (Act 133’) e del 1543 (Act 135). 
La menzione poi delle ordinazioni riguardanti studenti singoli sono limitate 
| ai primi capitoli, cioè: 1465-1466 14695 1473-1479. I maestri degli studenti 

sono elencati qualche volta, come nel 1489 fra i sacristi e i reggenti (Act 33°). 


h) I maestri dei novizi. Pure al s. XV è limitata la menzione dei maestri 
dei novizi, che sono elencati o dopo i sottopriori, o dopo i confessoti, o dopo 
i sacristi : a. 1466 1475 1486-1492 1495-1498. 


1) Per le monache. Una volta sola abbiamo l'elenco dei ‘ rectores monialium ” 
(a. 1487: Act 30), i quali dovevano reggere dall’esterno i monasteri ; spesso 
invece vengono eletti i confessori, che probabilmente sostituirono quei primi 
‘ rectores ’, e queste liste vanno dal 1489 (Act 33) al 1545 (Act 141”). Ecco la 
serie completa degli anni, perchè se ne constati la continuità: 1489-1490 1492. 
1496-1513 151585 1535 15388 1543 1545. La posizione di queste liste è quanto 


mai varia: p. e. l'ultima del 1545 (Act 141’) è addirittura dopo l'indizione del - 


capitolo seguente. Al contrario abbiamo tre anni di seguito (1511-1513), in 
cui la tavola delle elezioni è fatta solo dei priori e dei confessori; ma anche 
negli a. 1508-1510 leggiamo solo i priori, i sottopriori e i confessori. Dopo i 
sottopriori li troviamo anche nel 1489s, dopo i maestri dei novizi nel 1492. 


1) Le confraternite sono ricordate la sola volta che ne vengono nominati 
capitolarmente i ‘ gubernatores ', nel 1490 (Act 36). Per l'importanza dell’argo- 
mento converrà riportare i conventi che così dimostrarono di esser sede di 
qualche pia associazione facente capo alla Congregazione : Mantova (due eletti), 
Ferrara, Brescia, Reggio, Parma (due eletti), Riva, S. Felice, Modena, Novel- 
lare, Revere, Bergamo. 


5. I conventi. — Sotto due soli aspetti desidero qui considerare 
i conventi nominati negli Atti Capitolari : rispetto alla loro condizione 
giuridica e all'ordine che ognuno di essi occupa nelle liste, con il perchè 
di questo stesso ordine. 


a) Posizione giuridica dei conventi. Il termine comune per indicare le varie 
case religiose è * conventus ', applicato pure a quelle femminili come sinonimo 
di ‘ monasterium ', come nel capitolo del 1487 in uno statuto (StP 50) dal titolo 
“Quo ad Conuentus Monialium ', il cui testo s'inizia ‘ Quoniam quedam mo- 
nasteria monialium nostri ordinis... ' (Act 29°); tuttavia prevale ' monasterium '. 
Invece per i frati è notevole la voce ‘locus’, che sembra denotare una 'deter- 
minata condizione giuridica del convento cosi chiamato. Certo é applicato a 
conventi appena iniziati, non completamente ordinati o dipendenti da altri ; 
i superiori sono chiamati ' procuratores ' (cf. RC 17,45). Meglio sarà esemplifi- 
"care. Nel 1465 la tassa straordinaria è imposta anche al ‘ conuentum seu locum 
della ripa’ (Act 3”), il cui superiore quell’anno non è elencato (Act 4), ma solo 
l'anno seguente, e allora è ‘ procurator ' (Act 5). In seguito il superiore di Riva 


31 


AA 


470 FR. GRAZIANO DI S. TERESA, O.C.D. 


sará sempre priore. Nel 1469 il definitorio elegge il * procuratorem domus laude ” 
(Act 8”); ma che si fosse solo ai primi incerti inizi € confermato dal fatto, che 
non si parlerá mai più di un convento a Lodi. Sará poi la volta, nel 1470, di 
S. Felice, di cui si dice ‘ In loco sancti felicis ordinatus fuit procurator... ' 
(Act 10), e procuratore sarà ancora nel 1471 (Act 12), nel 1473 (Act 13^) ed equi- 
valentemente, perché detto ‘locus’, nel 1475 (Act r5), certamente nel 1477 
Act 17°); in seguito manca la distinzione, ma priorato sembra solo dal 1486 
in poi (Act 27”), quando è creato per la prima volta il suo sottopriore. Infatti 
il sottopriorato sembra il distintivo del convento pienamente formato e indi- 
pendente. Per S. Felice in particolare si noti che nel 1469 era stato stabilito 
che ‘esset membrum conuentus Brixiensis', ma nel 1483 gli fu riconosciuta 
lautonomia e sottoposto immediatamente al vicario generale (Act 22”). Nel 
1475 compare il ‘ locus Terdini” (Act 15), poi non si parla più di tale distinzione, 
ma nel 1479 nella lista dei sottopriori (Act 19) comincia la serie regolare. Ba- 
riano compare col 1486 e il suo superiore è un * procurator" (Act 27s), che nel 
1490 è chiamato ‘custos’ (Act 35/)e nel 1492 ' gubernator ' (Act 42”), per pas- 


sare poi à ‘ vicarius" nel 1501 (Act 65) e nel 1502 (Act 66); finalmente fu fatto 


priorato, esplicitamente, nel 1503 (Act 68”). Il caso di Bariano è importante, 
perché il semplice fatto che un convento sia elencato nella lista dei priori senza 
distinzione non significa per sé che esso sia priorato. Si notino anche i sino- 
gubernator' ricorre a proposito di S. Pietro in Ungheria 


€ 


nimi, dei quali 


(‘ Ungaria’), che sappiamo esser sempre stato alle dipendenze del convento: 


di Mantova (SAGGI 157), e la cui serie dei superiori va, con qualche lacuna, 
dal 1479 al 1504. Nel 1479 è creato il ' gubernator loci Vngarie" (Act 19), che 
nel 1486 e ricordato fra i priori (Act 26), ma che 1487 e nel 1491 é denominato 
‘vicarius’ (Act 28^ e 39”), per esser nuovamente ‘ gubernator ’ nel 1492 (Act 42^), 
‘ prior seu vicarius’ nel 1501 e nel 1502 (Act 65 e 66), e semplicemente ‘ vica- 
rius ' nel 1503 e nel 1504 (Act 67, e 69). L'esempio è istruttivo, perchè dimostra 
che la differenza fra il ‘ vicarius ' e il ' gubernator * non è poi cosi netta. Avendo 
fatto sopra menzione di Trino, si osservi ancora il caso curioso del 1479, in cui 
'ad uoluntatem maioris', che in questa circo- 


x x 


stanza è il priore. Promontorio, appena ricordato nella lista, è subito vicariato 


la designazione del sacrista è 
(a. 1485 : Act 25), poi scompare la distinzione, ma il primo sottopriore è creato 
nel 1487 (Act 28”). Nel 1491 sarà la volta del convento di Fermo (Act 38”), il 
cui superiore è ‘ gubernator’ nel 1492 (Act 42”), nel 1493 è semplicemente fra 
i priori, ma compare anche il sottopriore (Act 49). Effimera vita à Monticelli 
(nel Parmense), il cui ‘ gubernator' è istituito nel 1492 (Act 42^), ma che vien 
soppresso l'anno seguente (Act 51). Nello stesso 1492 è creato il ‘ gubernator" 
di Sutri (Act 42°), il cui primo sottopriore è del 1496 (Act 56). In seguito la 
distinzione nelle liste priorali scompare,* e, ripeto, il criterio più sicuro per di- 
stinguere i vicariati dai priorati rimane sempre quello della presenza o meno 
del sottopriore. Non credo necessario ricordare singolarmente tutti gli altri 
conventi aperti fino al 1520, perchè li enumererò in RC 18, tanto meno poi 


quelli che, tentati, non ebbero neppur un superiore nominato negli Atti Ca- 


pitolari. 


^ Però ancora nel 1514 fra i priori viè pure quello del ‘loci Aquependentis ” 
(Act 83). Per i vicariati elencati nel 1522 e nel 1539 si veda RC 17,4b. 
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_, b) Ordine dei conventi nelle liste capitolari. 1) Negli Atti Capitolari i con- 
venti non sono elencati alla rinfusa, ma seguono un ordine più o meno co- 
| stante. Le liste sono di vario genere : riguardano i priori, i sottopriori, i sacristi, 
i predicatori, i reggenti, i maestri dei novizi, i maestri degli studenti, le tabelle 
delle tasse. Le più complete, per natura delle cose, sono us dei priori e delle 
| tasse: qui si tien conto solo delle priorali. 

2) Il primo elenco del 1465 reca questa serie di conventi (il numero d'ordine 
prefisso è mio): !Mantova ?Gironda Le Selve “Ferrara Brescia Lucca 
"Reggio 5Parma ‘Bologna Ripa (Act 4 e 3”). Riva non è nella serie prio- 
rale, ma l'ó supplito dalla tabella delle tasse. , 

3) Nel 1520, punto terminale delle nostre indagini, l’elenco si presenta nel 
modo seguente (Act 95-05’): 


1 Mantova (1465) 18 Gorlago (1486) 

2 Le Selve (1465) 19 Bariano (1486) 

3 Ferrara (1465) ` 20 Fermo (1491) 

4 Lucca (1465) 21 Sutri (1491) 

5 Brescia (1465) 22 Milano (1494) 

6 Reggio (1465) 23 Camurana (1494) 

8 Bologna (1465) 24 Morrocco (1491) 

9 Riva (1466) 25 Casale (1506) 

Io S. Felice (1470) 26 Firenze (1507) 

11 Modena (1475) 27 Vinovo (1510) 

12 Trino (1475) - 28 Sora (1512) 

I3 Novellara (1477) 29 Acquapendente (1514) 
14 Revere (1481) 30 Montepulciano (1516) 
15 Bergamo (1483) 31 Pistoia (1515) 

16 Promontorio (1485) 32 Viterbo (1497. 1518) 

17 Roma (1487) 33 Venezia (1518) 


4) Alcune osservazioni generali. Sono stati omessi semplicemente i con- 
venti, o fondazioni iniziate, la cui vita effimera non á lasciato traccia nelle 
liste. Li ricorderò, occasionalmente, esaminando il p. SAGGI in RC 18. Alcuni 
altri ànno fatto un’apparizione fugace, o sono durati pochi anni, in modo che 
Ja lista del 1520 non ne à conservato il ricordo. Essi sono : Gironda (1465-1485), 
Lodi (1469), Loreto (1489-1497), Recanati (1490), Monticelli (1492). Si aggiunga 
Ongaria (ossia S. Pietro in Ungheria), che per un dato periodo compare nelle 
liste (1475-1504), ma poi viene assorbito da Mantova, da cui. dipende. Per 
Brescia i priori mancano nel periodo 1473-1483.2 Per Viterbo ò segnato una 
doppia data: la prima si riferisce a una fondazione che ebbe breve durata, 
perchè i priori ricorrono solo per gli a. 1497-1499, la seconda invece al con- 
vento che doveva fiorire lungamente. Gli anni tra parentesi indicano diretta- 
mente la data in cui per la prima volta appare designato il superiore con atto 
capitolare : quindi la fondazione effettiva potè precedere anche di un anno. 
Percorrendo la lista del 1520 risalta che in genere l’ordine è quello di fonda- 

zione o aggregazione alla Congregazione. Non mancano però, anno per anno, 
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de 
piccoli spostamenti, dovuti o a cause fortuite, come l'alternanza Lucca-Brescia 
e Brescia-Lucca, o alla condizione d'inferiorità di certi conventi, come i vica- 
riati o quelli retti dal ‘gubernator ”. 

5) Ora si indicherà analiticamente il numero d'ordine dei singoli conventi 
come ricorrono nelle varie liste per gli anni 1465-1520, presupposti gli anni 
vuoti secondo l'elenco capitolare di RC 19 e trascurato anche il 1518, perché 
la lista priorale mancante non si puó supplire con sicurezza mediante la tabella 
delle tasse. Sopra poi (n. 4) sono stati ricordati i conventi scomparsi prima 
del 1520 o periodicamente taciuti negli elenchi (Brescia, Ongaria): ad essi 
conviene aggiungerne alcuni altri omessi sporadicamente, la cui assenza à 
‘prodotto spostamenti nelle liste. 


I = Mantova 1465-1520. 

2 = Gironde 1465-1477; Le Selve 1479-1491; Ferrara 1492; Le Selve 
1493-1520. E | 

3 = Le Selve 1465-1477 ; Ferrara 1479-1483; Gironde 1485 ; Ferrara 1486: 
1491; Le Selve 1492; Ferrara 1493-1513; Lucca 1514; Ferrara 1515-1520. 

4 = Ferrara 1465-1477; Lucca 1479-1483; Ferrara 1485; Brescia 14864 
Lucca 1487; Brescia 1488; Lucca 1489-1495; Brescia 1496; Lucca 1497; 
Brescia 1498-1502; Lucca 1503-1513; Ferrara 1514; Lucca 1514-1520. 

5 = Brescia 1465 ; Lucca 1466-1470 ; Brescia 1471 ; Lucca 1473-1477; Reg- 
gio 1479-1483 ; Lucca 1485-1486 ; Brescia 1487 ; Lucca 1488 ; Brescia 1489-1495 ; 3 
Lucca 1496; Reggio 1497-1520. 

6 — Lucca 1465; Brescia 1466-1470; Bologna 1471; Reggio 1473-1477; 
Parma 1479-1483; Brescia 1485; Reggio 1486-1495; Lucca 1496; Reggio 
1497-1520. | 

7 = Reggio 1465-1470; Lucca 1471 ; Parma 1473-1477 ; Bologna 1479-1483: 
Reggio 1485 ; Parma 1486-1520. E 

8 — Parma 1465-1470 ; Reggio 1471 ; Bologna 1473-1475 ; Riva 1477-1483: 
Parma 1485 ; Bologna 1486 ; Riva 1487 ; Bologna 1488-1501 ; Riva 1502-1504 
Bologna r505-1520. À 

9 = Bologna 1465; Riva 1466-1467; Bologna 1469; Riva 1470; Parma 
1471; S. Felice 1473; Modena 1475; Bologna 1477; Modena 1479; S. Felice 
1481; Modena 1483; Bologna 1485 ; Modena 1486 ; Bologna 1487; Riva 1488- 
1494 ; Modena 1495-1496 ; Riva 1497-1501 ; Bologna 1502-1504 ; Riva 1505-1520. 

IO = Bologna 1466-1467 ; Riva 1469 ; S. Felice 1470 ; Riva 1471 ; S. Felice 
1475-1479; Trino 1481; S. Felice 1483; Modena 1485; Riva 1486; S. Felice 
IS de 

. II — Lodi 1469; S. Felice 1471; Trino 1475-1479; Novellara 1481 ; Trino 
1483; Riva 1485; S. Felice 1486; Modena 1487-1494; Riva 1495-1496; Mo- 
dena 1497 1520, 

12 = Modena 1477; Novellara 1479; Revere 1481; Novellara 1483; S. Fe- 
lice 1485 ; Novellara 1486 ; Trino 1487-1494 ; Revere 1495-1496 ; Trino 1497- 1520. 

I3 = Novellara 1477; Ongaria 1479; Revere 1483; Trino 1485; Revere 
1486; Novellara 1487-1494; Trino 1495-1496 ; Novellara 1497-1520. 

I4 = Revere 1479; Bergamo 1483; Novellara 1485; Bergamo 1486; Re- 
vere 1487-1494; Promontorio 1495-1496; Revere 1497-1520. 

I5 = Revere 1485; Promontorio 1486; Bergamo 1487-1520. 

16 = Promontorio 1485; Ongaria 1486; Promontorio 1487- 1494; Gorlago 
1495-1496 ; Promontorio 1497-1520. 

I7 = Bergamo 1485; Gorlago 1486; Ongaria 1487; Gorlago 1488; Roma 
1489-1490; Gorlago 1491-1492; Roma 1493-1494; Bariano 1405-1496; Roma 
1497-1505 ; Gorlago 1506; Roma 1507-1520. 

I8 = Bariano 1486 ; Gorlago 1487 ; Roma 1488 ; Gorlago 1489 ; Loreto 1490 ; 
Bariano 1491; Morrocco 1492; Gorlago 1493-1494 ; Milano 1495-1496 ; Loreto 
7497; Fermo 1498-1502; Milano 1503-1507; Gorlago 1508-1520. 

I9 = Trino 1486; Roma 1487; Bariano 1489; Recanati 1490; Roma 1491; 


si 


A 


pw 1492-1404 ; Roma 1495-1496; Gorlago 1497; Sutri 1498-1502; Gor- 
lago 1503-1505; Bariano 1506; Gorlago 1507; Bariano 1508-1520. 


20 = Loreto 1489; Gorlago 1490; Loreto 1491; Roma 1492 ; Loreto 1493- | 


_ 1496; Morrocco 1497; Milano 1498-1502 ; Bariano 1503-1505; Roma 1506; 
Bariano 1507; Fermo 1508-1520. 
| 21 = Bariano 1490; Fermo 1491 ; Loreto 1492; Fermo 1493-1497 ; Viterbo 
1498-1499 ; Gorlago 1500-1502 ; Sutri 1503-1505 ; Fermo 1506 ; Sutri 1507-1520. 
| 22 = Morrocco 1491; Fermo 1492; Morrocco 1493-1494 ; Sutri 1495-1497; 
Gorlago 1498-1499; Bariano 1500; Morrocco 1501-1502; Fermo 1503-1505 ; 
Camurana 1506 ; Fermo 1507; Milano 1508-1520. 4 
23 = Sutri 1492-1494 ; Novellara 1495-1496 ; Milano 1497; Bariano 1498- 
1499; Morrocco 1500; Camurana 1501-1502; Morrocco 1503-1507; Camurana 
1508-1520. , 
24 — Monticelli 1492 ; Milano 1494 ; Morrocco 1495-1496 ; Camurana 1497; 
Morrocco 1498-1499; Camurana 1500. Ongaria 1501-1502; Camurana 1503- 
. 1505 ; Casale 1506; Camurana 1507; Morrocco 1508-1520. 


25 — Ongaria 1492 ; Camurana 1494-1496 ; Viterbo 1497 ; Camurana 1498- 
1499; Bariano 1501-1502; Ongaria 1503-1504 ; Sutri 1506; Casale 1507-1520. 

26 — Firenze 1507-1520. 

27 — Ongaria 1507; Vinovo I510-1520. 

28 — Sora 1512-1514; Pistoia 1515-1519; Sora 1520. 

29 — Acquapendente 1514; Sora 1515-1519 ; Acquapendente 1520. 

30 — Acquapendente 1515-1519; Montepulciano 1520. 

3I = Montepulciano 1516-1519; Pistoia 1520. 

32 = Viterbo 1519-1520. 

33 — Venezia 1519-1520. 


6) Ecco ora in ordine alfabetico i conventi col loro numero d'ordine nelle 
liste agli anni indicativi rispettivamente : 


Acquapendente : 29 1514 1520. 30 I515-I519. 
Bariano : I7 1495-1496. 18 1491. I9 1489 1492-1494 1506 1508-1520. 20 
1503-1505 1507. 2I 1490. 22 1500. 23 1498-1499. 25 1501-1502. 
Bergamo : 14 1483 1486. 15 1487-1520. 17 1485. 18 1486. 
Bologna : 6 1471. 7 1479-1483. 8 1473-1475 1486 1488-1501 1505-1520. 
- 9 1465 1469 1477 1485 1487 1502-1504. 10 1466-1467. 
Brescia: 4 1486 1488 1406 1498- 1592; 5 1465 1471 1487 1489-1495 1497 
1497 1503-1520. 6 1466-1470 1485. 
Camurana : 22 1506. 23 1501-1502 1508-1520. 24 1497 1500 1503-1505 1507. 
25 1494-1496 1498-1490. 
: Casale: 24 1506. 25 1507-1520. 
Fermo : 18 1498-1502. 20 1508-1520. 2T 1491 1403-1497 1506. 22 1492 1503- 
1505 1507. 
Ferrara: 2 1492. 3 1479-1483 1486-1491 1493-1513 1515-1520. 4 1465-1477 
1485 1514. 
Firenze: 26 1507-1520. 
Genova: cf. Promontorio. 
Gironde: 2 1465-1477. 3 1485. 
Gorlago : 16 1495-1496. 17 1486 1488 1491-1492 1506. 18 1487 1489 1493- 
1494 1508-1520. I9 1497 1503-1505 1507. 20 1490. 21 1500-1502. 22 1498-1499. 
Lodi: rr 1469. 
Loreto: 18 1490 1497. 20 1489 1491 1493-1496. 2I 1492. 
Lucca: 3 1514. 4 1479-1483 1487 1489-1495 1497 1503- 1513 1514-1520. 
5 1466-1470 1473-1477 1485-1486 1488 1498-1502. 6 1465 1496. 7 1471. 
Mantova : I 1465-1520. 
Milano: 18 1495-1496 1503-1507. 20 1498-1502. 22 1508-1520. 23 1497. 
24 1494. 
' Modena: 9 1475 1479 1483 1486 1495-1496. IO 1485. II 1487-1494 1497- 
1520. I2 1477. 
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Montepulciano: 30 1520. 3I 1516-1519. 

Monticelli: 24 1492. 2 

Morrocco: 18 1492. 20 1497. 22 1491 1493-1494 I50I-I502 1503-1507. 24 
1495-1496 1498-1499 1508-1520. 

Novellara: II 1481. r2 1479 1483 1486. I3 1477 1487-1494 1497-1520. 
I4 1485. 23 1495-1496. 

Ongaria : 13 1479. 16 1486. 17 1487. 24 1501-1502. 25 1492 15037 1504. 
27 1507. 
P HUE 6 1479-1483. 7 I473-1477 1496: 1520. 8 1465-1470 1485. 9 1471: 

Pistoia: 28 1515-1519. 3I 1520. 

Promontorio: I4 1495-1496. r5 1486. I6 1485 1487-1494 1497-1520. 

Recanati: I9 1490. 

Reggio: 5 1479-1483 1496. 6 1473-1477 1486-1495 1497-1520. 7 1465- 1470, 
1485. 8 1471. 

Revere : r2 1481 1495-1496. 13 1483 1486. r4 1479 1487-1494 1497-1520. 
I5 1485. | 

Riva: 8 1477-1483 1487 1502-1504. 9 1466-1467 1470 1488-1494 1497 1501 
1505-1520. IO 1469 1471 1486. II 1485 1495-1496. 
Roma : 17 1489-1490 1493-1494 1497-1505 1507-1520. 18 1488. 19 1487 1491 
1495-1496. 20 1492 1506. 5 
San Felice: 9 1473 1481. IO 1470 1475-1479 1483 1487-1520. IT 1471 1486. 
I2 1485. 

Le Selve: 2 1479-1491 1493-1520. 3 1465-1477 1492. 

Sora: 28 1512-1514 1520. 29 1515-I519. 

Sutri: r9 1498-1502. 27 1503-1505 1507-1520. 22 1495-1497. 23 1492-1494. 
25. 1506. 

Trino: ro 1481. II 1475-1479 1483. 12 1487-1404 1497-1520. 13 1485 1495- 
1496. 19 1486. 

Venezia: 33 1519-1520. 

Vinovo: 27 1510-1520. * | 

Viterbo: 21 1498-1499. 25 1497. 32 1519-1520. 


6. Statistiche.—a) Alcune preziose indicazioni in Act ci danno 
un'idea della consistenza numerica della Congregazione verso la fine 
del secolo che la vide nascere. Riguardo al capitolo di Mantova del 
1497 si dice: “acta capituli... cui interfuerunt fratres ducenti quatra- 
ginta’ (Act 57). Sembrandomi difficile la presenza fisica di tanti reli- 
giosi su un totale di 365 nel 1491 (computati anche i novizi) e di un 
numero probabilmente uguale nel 1492, ritengo che la cifra indichi il 
numero degli elettori, che secondo. StP 2 dovevano essere sacerdoti. 
È vero che questi nel 1491 erano 171 e nel 1492 167, però i chierici 
erano rispettivamente 82 e 98, oltre a 24 e 19 novizi, per cui in cinque 
anni si potè giungere agevolmente al totale di 240. 


b) Di ben maggiore importanza sono le due tavole delle conventua- 
lità per gli anni 1491 (Act 39'-42) e 1492 (Act 43'-48), nelle quali per 
ogni convento sono elencati separatamente i padri, i chierici, i novizi 
(chierici), i laici o conversi. Da esse può ricavarsi una chiara idea della 
consistenza delle varie comunità. Ne do uno specchietto, distinguendo 
per ognuna delle due tavole la quadruplice qualità dei religiosi : p.= pa- 
dti, cl, = chierici, n= novizi, /. = laici o conversi. In fine si daranno 
i totali parziali e il totale generale. 


A P- cl. n. 1 
7 
| Mantova 15 7 3 7 15 ‘9 5 8 
Ongaria 2 I 3 2 I | I 
Le Selve 4 3 2 5 3 4 
perrera E LO d) PART TET URN 
Lucca _8 3 2 9 3 2 
_ Brescia 21 8 9 10 19 12 4 9 
. Reggio 6 5 3 8 5 3 
Parma 9 3 5 10 (dr 5 
- Monticelli ` 2 I i- 
. Bologna I4 5 2 6 I3 6 3 5 
| Riva Goa ‘3 uz SI 2 
. S. Felice 4 2 5 4 2 | 4 
. Modena 9 4 4 9 6 3 4 
| Trino ME. 3 (213 AS 
. Novellara 4 3 2 5 3 Jo 
E Revere 4 2 3 5 e 3 
| Bergamo IO 4 3 4 9 3 5 as 
y Promontorio 8 3 2 8 22.3 4 
. Gorlago 2 2 2 72 
Roma 8 EA 3 7 2 e 
. Bariano e 3 2 2 
Sutri I I I 
d Loreto LT 6 5 II 6 5 
= Morrocco 3. 3 2 2 2 
. Fermo 3 I 4 I I 
Men Y PRESA 
I7I 82 24 88 167 96 TO (?) 8o (?) 
Totale generale: a. 1491 = 365 


2. 1492 = 362 (?) 


7. Tasse. — a) Le condizioni economiche e l’importanza dei sin- 
goli conventi potrebbe dedursi anche dalle tabelle delle tasse, che in 
varie riprese ricorrono negli Atti Capitolari. Ammetto però che su di 
esse non bisogna insistere troppo. Si dividono, comunque, in tasse 
ordinarie, annuali, e straordinarie, imposte in determinate circostanze. 
Si tratterà separatamente dei due tipi di tasse, e poi si darà una ta- 
bella sinottica di tutte le tasse specificate in Act. Sia subito dichiarato 


6 Il punto interrogativo sta per l'indicazione abbreviata di Act 46' e 47, dove 


4 dopo i nomi dei chierici è detto semplicemente * & ceteri qui sunt ibi”. Perciò 


dubbi saranno anche i risultati parziali dei novizi e dei laici e il totale generale 
per l’a. 1492. À 
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che le ordinarie sono quelle del 1483, del 1490 e del 1517, di cui le due 


ultime ànno aggiunte ed aggiornamenti; le straordinarie certe sono 


quelle del 1465, del 1469, e del 1543, mentre quelle del 1518 e del 1519 
qui vengono considerate straordinarie sia per la somiglianza con quella 
del 1517 e sia per le aggiunte fatte alla tabella del 1517, come si dirà 
a suo luogo. - 


b Le tasse straordinarie sono cinque, che si enumere- 
ranno con il loro motivo e le loro caratteristiche. 


. I? La prima del 1465 fu decretata nel capitolo di Ferrara per coprire le 
spese di una bolla da ottenere dal papa in conferma degli S#P 1-2 e 1*-2* 
(Act 3’): * Jidem ibidem elegerunt duos uenerabiles patres, fratrem Antonium 
de Francia, priorem tunc Brixie, & fratrem Bartholomeum de Sancto Marcho, 
quibus commiserunt ut Romam pergerent ante proximum capitulum, hec omnia 
confirmarj factum per papam. Per patres uenerabiles diffinitores postea vna 
cum reuerendo magistro uicario taxate sunt pro opere he pecunie a conuenti- 
bus...'. Si avverta che questa bolla, per cause ignote, fu ottenuta, per opera 
di altri due delegati, solo nel 1468 e publicata nel capitolo del 1469 (cf. RC 18 
a SAGGI 90 cpv. 1-2). Sono elencati dieci conventi (compreso Riva che non 
compare nella lista priorale): i primi cinque sono tassati per un ducato e 
mezzo, gli altri per uno, con un totale di 12 ducati e mezzo. Di fatto nel 1468 
verranno poi spesi 45 ducati. ? 

2° La seconda tassa (Act 8”) è quella del 1469 per la bolla accennata del 
1/9 1468. I conventi sono undici, tassati con questa gradazione : quattro per 
scudi 7 %, uno per 5, tre per 3 %, uno per 3, uno per 2 % e uno per 1 Y, 
per un totale di scudi 52 Y. 

3° La terza è quella del 1518, conservata integralmente (Act 93), mentre 
è andata perduta la lista priorale. Di essa è dichiarato esplicitamente : ‘ Re- 
maneat tamen firma taxa Erarij 1517”; il motivo della sua imposizione è 
ignoto. I conventi sono 33, ma gli ultimi due, Viterbo e Venezia, con la cifra 
in bianco. Tutte le cifre sono sulla base di ducati: 2 Genova, Roma e Fermo ; 
I$ i primi cinque conventi (Mantova-Brescia), più Bologna, Riva, Milano, 
Vinovo, Firenze, Sora ; 1 tutti gli altri. I monasteri sono tenuti a 20 bolognini. 

4° La quarta è quella del seguente anno 1519 (Act 94”-95), e una nota mar- 
ginale (Act 94”) la chiama ‘taxa ultima congregationis’. Son convinto che si 
tratti di soddisfazioni fatte nello stesso capitolo, come insinua anche il verbo 
‘ soluit °. Sotto a) ò già accennato ai motivi che m'inducono a ritenere anche 
questa come tassa straordinaria. Pure qui il motivo non è espresso. I conventi 
sono i 33 della lista priorale (Act 94), però gli ultimi due, cioè Viterbo e Venezia, 
sono posti fra i monasteri. Inoltre Modena, Firenze, Vinovo, Viterbo e Venezia 
sono in bianco; Roma è il segno dello zero) Gli altri conventi sono tassati 
sulla base del ducato o scudo, da un massimo di uno scudo e mezzo (Genova) 
a un minimo di mezzo scudo (Pistoia), e di ‘ marzelli’ (da otto a quattro). 
Alcune cifre sono corrette. Sono pure elencati otto monasteri : quattro pagano 
6 marcelli, uno 4 e tre sono in bianco (Trino, Firenze e Sutri). 

5% La quinta fu imposta nel capitolo di Parma del 1542 (Act 136) per un 
totale di 50 ducati da dividersi fra i vari conventi, che però non vengono enu- 
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merati; quindi la trascureró semplicemente. Anche per questa non è indicato 
-il motivo. 


\ 
c) Quanto alle tasse ordinarie, esse sono contenute in tre 
tabelle, che con le aggiunte si estendono dal 1483 al 1531 circa. Per 
la loro stessa importanza esigono un esame più minuzioso. 


I? La prima tassa ordinaria è quella del 1583 (Act 23): chiamata esplici- 
tamente annuale, è motivata dalle spese dei viaggi del vicario generale e dei 
suoi compagni per la visita canonica. I conventi sono 15 (anche Promontorio 
assente dalla lista priorale) e sono tassati con questa gradazione : uno per 1 du- 
cato e mezzo (proprio la nuova fondazione di Genova), cinque per 1 ducato, 
uno per % ducato, uno per 45 bolognini, quattro per 40 bolognini, tre per 
30 bolognini. Bologna con la relativa tassa è stato inserito da altra mano, ma 
certamente nello stesso capitolo, perchè l’unico motivo plausibile della sua 
omissione nella prima stesura dell'atto è una svista dellamanuense. Manca 
Brescia per le note vicende (cf. SAGGI 170-173). Questa tabella non reca ag- 
giunte, benchè prima del 1490 altri conventi siano venuti a far parte della 
Congregazione. 

29 La seconda tabella è del 1490 (Act 37-37”), che dichiaratamente (Act 88”) 
rimarrà in vigore, con successive aggiunte, fino al 1517. La prima mano, che 
scrisse gli atti capitolari del 1490, elencò 20 conventi, omettendo cioè Bariano, 
che nella lista priorale è affidato a un ‘ custos ’ (Act 35”). In seguito altre mani 
cancelleranno Roma, Loreto e Recanati. Roma fu espunto in seguito alla deli- 

. berazione del 1491 : ‘ Remittunt patres definitores ducatum taxationis comu- 
nitatis conuentui Rome pro calciamentis procuratoris’ (Act 42 a cui rimanda 
il margine di Act 37’); si veda anche all'anno 1517. Loreto fu abbandonato 
nel 1498, per cui la cancellatura deve risalire almeno a quest'anno. Le aggiunte 
di Bariano, Camurana, Morrocco, Fermo, Sutri e Milano, tutte, a quanto sem- 
bra, di una mano, ci riportano a un anno dal 1494 (Camurana e Milano) in 
poi. Quest'aggiornamento riguarda anche la revisione delle somme da pagarsi 
dai singoli conventi, per cui talvolta la tassa del 1490 risulta ora incerta o illeg- 
gibile. La tabella è intitolata : ‘ Taxa pro Communitate nostra annuatim sol- 
uenda. Cepit solui in capitulo Parmo 1490. die .3. maij. Et tantum debet 
solui quantum datur Vicario’ (Act 37). Ciò induce a supporre che la tassa sia 
stata decretata dai definitori nel capitolo del 1489 con la cassa comune di 
Mantova (StP 63: Act 34) e che nel capitolo di Parma ne sia stata fatta la 
prima soddisfazione. Inoltre la tassa effettiva deve considerarsi duplicata : 
una per le necessità del ricario generale, secondo il capitolo del 1483 (Act 23), 
l’altra per la cassa mantovana (sulla quale si veda anche Const 18,1). Al mar- 
gine esterno di Act 37” un’altra mano aggiunse le tasse dei monasteri, cioè 
20 bolognini per Reggio, Parma e Ferrara, sotto il quale nome un'altra mano 
ancora scrisse Mantova per la stessa somma. Siccome Mantova fu fondato il 
18/2 1492 (SAGGI 223), è probabile che la prima mano abbia scritto nel 1490 
o 1491 e la seconda nel 1492. 

3° La terza ed ultima tabella delle tasse ordinarie è quella del 1517 (Act 88°), 
che reca un proemio interessante : * Quia anno Domini 1490 in capitulo Parme 
celebrato fuit facta taxa pro Congregatione nostra annuatim soluenda & suc- 
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cessiue augmentata, & multi conuentus Congregationi nostre adiuncti fuerunt 
qui non erant taxati, ideo R.4US pater Vicarius... vnanimiter concordantes 
ordinarunt taxam pro Congregatione et capsa communi, similiter & taxam 
pro visitatione R.Í0UM Vicariorum ipsis [!] pro Congregatione '. Con ciò resta 
confermata la doppia tassa, come si é osservato all'a. 1490. La prima mano, 
che vergó gli atti capitolari, elenca 3r conventi come nella lista priorale. Mon- 
tepulciano é cancellato ; questo non poté avvenire che dopo il 1525. Una mano 
aggiunse Viterbo, quindi dopo il 1518 ; un'altra ancora Venezia, pure dopo il 
1518; S. Salvatore e Saló, se sono di una stessa mano (come sembrerebbe) : 
datano dal 1520, se di mano diversa, il primo dal 1526, il secondo dall'anno 
indicato: essi peró non recano la cifra della tassa, quindi suppongono la casa 
ancora in formazione. L'ultimo nome, Soncino, ci fa scendere al 1531. In que- 
sta lista quasi tutti i conventi sono tassati per un ducato, tranne Roma che. 
‘non soluit, quia sustinet onera procuratoris’, Genova obbligato a un ducato 
e mezzo, poi ridotto a uno, ed alcuni conventi minori, che devono versare un 
determinato numero di bolognini: 40 Gorlago (poi 1 ducato), 35 Sutri, Sora, 
Acquapendente e Montepulciano. Fra gli aggiunti, Viterbo e Soncino sono tas- 
sati per un ducato, per mezzo Venezia, rimanendo in bianco gli altri due, com'é 
stato notato sopra. 


d) Segue ora un prospetto delle varie tasse: prima sono elencate le 
ordinarie, poi le straordinarie, eccetto quella del 1543. L'elenco base, 
per l'ordine dei conventi, e quello del 1490, con l'inserzione dei con- 
venti precedenti e l'aggiunta dei seguenti fino alla tabella del 1519, 
notando ancora che quella del 1517 à conventi fino al 1531 (c 3°). 
Quando le cifre furono corrette, si dà, se é possibile, l'originale cancel- 
lato, poi, tra parentesi, la correzione posteriore. Il punto interrogativo 
indica limpossibilità o l'incertezza della lettura. Ricorrendo in quasi 
tutte le tabelle una doppia indicazione monetaria, ognuna di esse avrà 
due colonne, la prima delle quali destinata ai ducati o agli scudi, la 
seconda ai bolognini o marcelli. Nella tabella del 1519, alternandosi i 
ducati e gli scudi, accanto a ogni cifra verrà segnata la qualifica op- 
portuna. Ili punteggiato accanto a un nome significa che quel con- 
vento non ricorre in un determinato elenco ; altrimenti, se vi é il nome, 
ma la cifra in bianco, la doppia lineetta indica l'assenza della somma. 
Le abbreviazioni dei valori monetari sono i seguenti: b — bolognini, 
d = ducati, m = marcelli, s — scudi. Per ora astraggo dai totali e dal 
valore delle monete. 
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RC 18 (Congregationis Mantuanae 3) 
Annotazioni al Saggi dagli Atti Capitolari * 


Naturalmente il ritrovamento degli Atti Capitolari della Congrega- 
zione Mantovana (RC 16,1) permette di supplire e completare, qual- 
che volta anche di correggere, l’opera meritevolissima del p. Saggi. 
Seguendo l’ordine materiale di essa, mi limiterd a elencare schematica- 


mente le mie osservazioni secondo le pagine e i capoversi, raggrup- - 


pandole peró in una serie di numeri romani, che segue la divisione del 
Saggi. S'intenda che non si noterà tutto quello che si potrebbe dire, 
ma solo ciò che sembra più utile. Soprattutto per gli statuti da Act 
si rimanda a RC 22 (StP fino al 1540) e per le notizie biografiche alla 
Prosopografia di RC 30. 


I. Bibliografia e Introduzione 
(SAGGI XIII-LVIII) 


p. XIV ' Constitutiones Fratrum et Sororum... '. Siccome al frontispizio che 
legge semplicemente ' Constitutiones, et Statuta Ord. ac Obs. Carmelitarum 


x 


Mantuan. Congregationis. M.D.XXX.?”, è stato preferito il titolo più ampio di 
f. 1, mi permetto di osservare che il termine * approbatae ” riferito al capitolo 
di Mantova del 1540 è almeno ambiguo (non dico falso per quanto sto per 
riportare), perchè l’approvazione capitolare delle Costituzioni stampate è del 
1541, mentre nel 1540 fu concesso alla commissione incaricata un potere di- 
Screzionale sulle Costituzioni da redigere, e quindi implicitamente fu approvato 
in precedenza quanto la commissione stessa avrebbe creduto più conveniente. 
Si vedano i testi dei due capitoli nell’annotazione a p. 245. 


* Per le sigle e le abbreviazioni cf. RC 16. Qui in particolare si noti cpv 
per indicare i capoversi sia del testo sia, talvolta, delle note: cpq° significa 
la continuazione nella pagina indicata del capoverso iniziato nella pagina pre- 
cedente ; il numero esponente (cpv * ecc.) specifica i capoversi delle singole 
pagine (o note), avvertendo però che nel computo non vengono considerati i 
titoli o sottotitoli. Per altre sigle si veda ai singoli luoghi (p. e. a SAGGI 269 
cpv 2). — Si noti pure il raggruppamento di queste annotazioni: I. Biblio- 
grafia e Introduzione (SAGGI XIII-LVIII); II. Parte I, cap. I-III (SAGGI 
3-81); III. Parte I, cap. IV ‘ Dopo l'approvazione pontificia’ (SAGGI 82-152); 
IV. Parte I, cap. V ' Sviluppo geografico ’ (SAGGI 153-212); V. Parte I, cap. VI 
‘Il ramo femminile ’ (SAGGI 213-225); VI. Parte II, cap. I ‘ Stato. giuridico ” 
(SAGGI 229-237); VII. Parte II, cap. II. La Congregazione e l'Ordine (SAGGI 
238-250); VIII. Parte II, cap. III ‘ Fisionomia della Congregazione’ (SAGGI 
251-272); IX. Appendici e Indici (SAGGI 277-248). 
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p. XXII not. 5. Su Placido da Albino posso fornire altri particolari: nel 


1492 € nella tavola conventuale novizio di Ferrara (Act 44”), nel 1501 è de- 
signato lettore a Bergamo (Act 65”), come pure nel 1503 (Act 68). Si passa 
poi al 1512, quando si infittiscono i suoi incarichi: 1512 priore di Riva (Act 80”), 
come anche nel 1513 (Act 82’); 1514 priore di Bergamo (Act 83); 1515 priore 
di Gorlago (4ct 84); 1519 sesto definitore (4ct 94) e priore di Venezia (Act 94) ; 
1521 priore di Reggio (Act 97); 1523 5° definitore (Act 100 e 101); 1526 priore 
di Reggio (Act 105”); 1527 <1%> definitore e priore di Reggio (Act 106); 1528 
priore di Riva (Act 108); 1529 vicario generale (Act 109); 1531 scaduto da 


vicario (Act 110”), eletto priore di Riva (Act 111); 1532 <2%> uditore delle. 


cause criminali (Act 111”) e priore di Riva (Act 112); 1533 <2%> uditore delle 
cause civili (Act 113) e priore di Riva (Act 113‘); 1534 <1%> uditore delle 
cause criminali e priore di Brescia (Act 114); 1535 4% definitore (Act 115”) e 
priore di Bergamo (Act 116); 1536 priore di Riva (Act 118”); 1537 <2%> udi- 
tore delle cause criminali (Act 119”) e priore di Riva (Act 119”); 1538 priore 
di Gorlago (Act 123’); 1539 2° definitore (Act 124”) e priore di Riva (Act 135); 
1540 <1°> uditore delle cause criminali (Act 127”), priore di Riva (Act 128”), 
il 19/4 3° ' moderator * della commissione. per le Costituzioni (Act 129); 1541 
La uditore delle cause civili (Act 130^) ; 1543 è socio di Riva ed eletto <3°> 
definitore (Act 135), priore di Riva (Act 135), <3°> presidente della Congre- 
gazione (Act 136’); 1544 priore di Riva (Act 137°); 1545 <2°> uditore delle 
cause civili (Act 140); 1551 priore di Riva (Act? 31), reggente a Riva (Act? 32); 
1552 1° uditore delle cause eriminali (Act? 33) e chiamato ‘ pater grauissimus ” 
(Act? 33 e 34’), priore di Riva (Act? 34); 1556 priore di Riva (Act? 42); 1557 
<1°> uditore delle cause civili (Act? 44) e priore di Riva (Act? 44’). Con que- 
st'ultima data ànno fine le notizie dagli Atti Capitolari. 


p. XXIII. Ecco il decreto del capitolo di Soncino del 1532: ' Hoc anno 
obtenta fuit per R.9U® Pallauicinum Bulla confirmationis priuilegiorum Con- 
gregationis a Sanctissimo D. N. Clemente .VII. addito quod potiamur omnibus 
priuilegiis aliarum congregationum Mendicantium de obseruantia. Decretum 
etiam fuit ab omnibus gremialibus, nemine dissentiente, per publicas voces et 
pallottas secretas, quod nullo modo permitteretur quod Prior Generalis totius 
ordinis uisitaret aliquod Monasterium congregationis, uel aliquid super con- 
gre|gationem inouaret. Et de hoc factum fuit solemne instrumentum per pu- 
blicum notarium Anno Domini MDXXXII. Aprillis XXVI. Dominum Jacobum 
de Couo” (Act 112s). Converrà qui raccogliere tutti gli accenni alla lite che si 
trovano nei capitoli seguenti. Nel 1533 si raduna il capitolo di Ferrara ' in quo 
ultra ea quc in causa Prioris generalis occurrebant...’ (Act 112^) ma non si 
scende a particolari. Quasi lo stesso si ripete nel capitolo di Reggio del 1534 
“in quo ultra ea que in causa generalis prioris conuentualium erant descri- 
benda...’ (Act 114). Nel capitolo di Mantova del 1535 si legge una disposizione, 
che può illustrare anche SAGGI XXIV-XXV : ' Et a toto Venerabili Gremio 
ordinatum, conclusum, et irreuocabiliter statutum est, quod omnes fratres 


' nostre Congregationis Apostate, cuiuscunque gradus et conditionis fuerint, de- 


posuerint contra congregationem nostram in causa uertente inter nos et R. p. 
priorem Generalem ordinis conuentualium, perpetuo inhabilitentur ad suscep- 
tionem in societatem Congregationis. Et eadem pena ordinatum est de similium 
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fautoribus et promotoribus, ut inhabiles omnino publicentur [espunto “et scri- 


bantur ’] in Congregatione. Et scribantur eorum omnium nomina sigillatim 
in libello ad hoc deputato, qui reponetur in capsa vulgo nuncupata ‘capsa 
communis taxe congregationis Mantue ', continente nomina contestium et dic- 
torum nomina fautorum, cuius libri inscriptio est * Libellus de proditoribus et 
conspiratoribus contra libertatem nostre congregationis '' (Act 116°). Nello 
stesso capitolo furono stabiliti altri decreti, cassatiin un secondo tempo, come ma- 
nifestano le lineette di cancellatura e l'indicazione al margine esterno ' vacat’, 
che tuttavia non sarà inutile riportare: ' Obtentum a toto Gremio, quod fra- 
tres qui deposuerunt contra Congregationem in causa uertente inter nos et 
Generalem perpetuo inhabilitentur ad susceptionem in societatem nostram. 
Et similiter fautores eorum et promotores, quicunque illi fuerint, &c.' (Act 
117’). Più oltre: ‘ Decretum est a toto gremio, quod lite pendente non soluan- 
tur taxe ordinarie prouincialibus et Generali ordinis. Et similiter quod non 
acceptentur conuentuales lite pendente, multis rationabilibus causis nos ad 
hoc inducentibus ' (Act 118). 


p. XXIV cpv 2. Per la Concordia del 1538 é interessante l'atto relativo nel 
seguente capitolo di Bariano : ' R.2"* Sacroe Theologice Bachalaureus Ioannes 
Baptista Granellus, nostroe Congregationis in Curia Generalis Procurator, pre- 
sentauit toti uenerabili Grcemio quoddam instrumentum factum per se, aucto- 
ritatem habentem tale conficiendi a RS principalibus commissarijs et gene- 
ralibus procuratoribus | Congregationis in dieta Mantuoe electis .16. Nouem- 
bris .1537. Qui fuerunt: RÎUS Sac. Theo. Lector et generalis Vicarius p. Anto- 
nius Ricius de Noualaria pro primo, R.9S p. Joannes Baptista de Confalloni- 
bus prior conuentus Ferrarioe pro secundo, RS Sac. Theo. Bachalaureus 
p. Petrus de Groeccis conuentus Brixice pro tertio, electi quidem pro sedanda 
et componenda lite, quoe uertebatur inter Congregationem et R.ÎUM sacri ordi- 
nis nostri Priorem Generalem. Quod quidem instrumentum continebat bullam 
quandam R."! Dni. Dni. Nicolaj Cardinalis de Rodulfis protectoris nostri 
semper et merito obseruantissimi, articulos compositionis comprehendentem, 
quam uidere poteris quilibet in capsa communi Mantuœ per R.u™m Generalem 
Vicarium in ea repositam ad perpetuam rei memoriam. Et cum ab omnibus 
auditum fuisset et intellectum, annuerunt omnes, et nedum uiuis uocibus accla- 
marunt, et consenserunt ratificaruntque, sed et balotis affirmatiuis idem ac- 
ceptarunt, gratum habentes quicquid, donante Deo, R.9? Dno. Dno. Pro- 
tectore concedente, in ipsa compositionis bulla continebatur. Volueruntque 
publicum confici instrumentum per ser Andream Aratorem de Brignano, ut in 
suo protocollo uidere facillimum est’ (Act 122'-123). 


p. XXV cpv°. Lo statuto del capitolo di Brescia del 1466 è del seguente 
tenore: ' Statuimus, ne quis fratrum audeat reuelare secretum congregationis 
nostre secularibus, sub pena excomunicationis, a qua nemo possit absolui sub 
excomunicationis pena’ (Act 5' = SiP 11). Risulta quindi che qui vien data 
un'interpretazione estensiva, secondo la quale i secolari sono sinonimo di estranei. 


p. XXVI cpv 1. Il decreto di Mantova del 1540 com'è riferito nelle Costi- 


x 


tuzioni stampate è un po’ diverso dall'originale di Act 120’ : ‘ Item eodem die 
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| [20/4 1540] statutum fuit a toto Gremio, quod de coetero liber mediocris habe- 
retur, in quo scriberentur omnia acta Capitulorum tum quo ad gratias cum et 
ad penas, et nomina íratrum decedentium et accedentium ad Religionem, et 
etiam tota tabula comunis Capituli Generalis '. 


p. XXVII not. 27. Per Antonio Ricci da Novellara, il cui nome ricorre va- 
riamente in Act (‘ A. de Novalaria, de Nubilaria, de Nuvolaria, A. Ricius, Ric- 
cius, Rizius', con o senza ' Nuvolaria ”), gli Atti Capitolari forniscono i se- 
guenti dati: nel 1521 vien eletto lettore (Act 97/); nel 1523 priore delle Selve 
(Act 101°), come pure nel 1524 (Act 102); nel 1525 è <3°> definitore (Act 103’ 
e 104) e priore di Lucca (Act 104); nel 1526 ancora priore di Lucca (Act 105”); 
nel 1527 priore di Brescia (Act 106) e lettore (Act 106”); nel 1528 1% definitore 
e una seconda volta priore di Brescia (Act 108); nel 1530 partecipa al Capitolo 
come socio del priore di Mantova ed è 3? uditore per le cause civili (Act 109°), 
e vien fatto priore di Reggio (Act 110); nel 1531 ancora priore di Reggio 
(Act 111), oltre che 1° definitore (Act 110”); nel 1532 è <1%> uditore per le 
cause civili (Act 111°) e priore di Bologna (Act 112); nel 1533 ancora priore 
. di Bologna (Act 113’); nel 1535 è presente al capitolo come socio di Ferrara, 
è 3? definitore (Act 115”) ed eletto priore di Ferrara (Act 116); confermato 
priore di Ferrara nel 1536 (Act 118°); nel 1537 vicario generale per la prima 
volta (Act 119°) e nel 1538 confermato in carica (Act 121”); nel 1539 <1°> 
definitore (Act 124’) e priore di Mantova (Act 125); nel 1540 è <1%> uditore 
per le cause civili (Act 127”), creato baccelliere (Act 128”), priore di Mantova 
(Act 128) e il 19/4 eletto 1% * moderator ” della commissione per redigere le Co- 
stituzioni (Act 129); nel 1541 è priore di Bologna e reggente (Act 131°), inoltre 
<1°> presidente della Congregazione (Act 132); nel 1542 è 1° definitore (Act 
133), creato dottore in teologia (Act 133), priore di Bologna (Act 133°) e confer- 
mato reggente a Bologna (Act 133’); nel 1543 vicario generale per la seconda 
volta (Act 135), reggente a Bologna (Act 136) e gli è assegnata la 1® cattedra 
nel capitolo futuro (Act 136); nel 1544 confermato vicario generale (Act 137) 
ed à l'assegnazione della 1% cattedra come sopra (Act 139); nel 1545 à la 6? cat- 
tedra (Act 141), nel 1547 la 42 cattedra (Act 146), come anche nel 1548 (Act 
148); nel 1549 vicario generale per la terza volta (Act 148”) e incaricato di 
accettare il luogo di Anghiari (Act 150); nel 1550 confermato vicario generale 
(Act? 26), à predicato la quaresima a Roma in $. Lorenzo in Damaso (Act? 267), 
reggente a Bologna (Act? 28’); nel 1551 reggente a Bologna (Act? 32), eletto 
predicatore nella chiesa di S. Siro in Genova (Act? 32’). Poi più nulla. 


p. XXVIII cpv°. Per Placido d'Albino si vedano le mie aggiunte a p. XXII 
not. 5. Per Giovanni Battista Gonfaloni (negli Atti ‘ J. B. de Mediolano, de 
Confalonibus, mediolanensis de Conf., Confalonus, Confalonus de Mediolano ', 
ecc.) ò le seguenti notizie : nel 1521 è eletto priore di Roma (Act 97); nel 1522 
49 definitore (Act 99); nel 1523 priore di Milano (Act 101”); nel 1526 priore 
di Genova (Act 105'); nel 1527 <3%> definitore (Act 106) e ancora priore di 
Genova (Act 106); nel 1529 è <1°> uditore per le cause criminali ed è chia- 
mato priore di Genova (4ct 109), mentre nel 1528 a tale priorato un altro era 
stato eletto, pure nel 1529 è fatto priore di Mantova (Act 109); nel 1530 2? de- 
finitore (Act 109/) e priore di Mantova (Act 110); dal 1533 al 1535 procura- 
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tore in Curia (cf. Act 115°); nel 1535 vicario generale (Act 115’); nel 1537 
1° definitore (Act 119”) e priore di Ferrara (Act 119”); nel 1538 <2%> uditore 
per le cause criminali (Act 121”) e priore di Ferrara (Act 123”); nel 1539 2021 

uditore per le cause criminali (Act 124’) e priore di Milano (Act 125); nel 1540 

2° definitore (è detto priore di Bologna!: Act 127°), priore di Milano (Act 124) 

e il 19/4 4° ‘ moderator * della commissione per la redazione delle Costituzioni 

(Act 129); nel 1541 è <2%> uditore per le cause civili (Act 131) e priore di 

Genova (Act 132); nel 1542 <2%> uditore per le cause criminali (Act 133) e 

priore di Genova (Act 133’); nel 1543 <1°> definitore (Act 135), priore di 

Milano (Act 135) e <2%> presidente della Congregazione (Act 136’); nel 1544. 
«19?» uditore per le cause criminali (Act 137) e priore di Milano (Act 137°); 

nel 1545 <3%> uditore per le cause criminali (Act 140); nel 1546 1° definitore 

(Act 142) e priore di Ferrara (Act 143); nel 1547 priore di Ferrara (Act 144); 

nel 1548 <1%> uditore per le cause criminali (Act 146”); nel 1549. <3°> de- 

finitore (Act 148”) e priore di Milano (Act 149’); nel 1550 <2%> uditore per le 

cause criminali (Act? 26) e priore di Milano (Act? 26/); nel 1551 vicario gene- 

rale (Act? 29°) e come tale presiede il capitolo nel 1552 (Act? 33); nel 1553 de- 

finitore come ex-vicario (Act? 37) ; nel 1554 priore di Milano (Act? 39); nel 

1560 (9/5) registrato per il primo fra i defunti dal passato capitolo di Soncino 
del 1/5 1559. 


p. XXVIII not. 30. Sul p. Ottaviano da Soncino (‘ O. de Soncino, de Son- 
zino, Soncinas', anche ‘0.’ solo) gli Atti Capitolari offrono queste notizie: 
nel 1531 è eletto 3° definitore (Act 110°) e priore di Mantova (Act 111); nel 
1532 <1%> uditore per le cause criminali (Act 111°) e priore di Mantova (Act 
III°); nel 1533 <19%> uditore per le cause civili (Act 113) e priore di Mantova. 
(Act 113); nel 1534 4° definitore (Act 114) e priore di Soncino (Act 114^);. 
nel 1535 <3°> uditore per le cause criminali (Act 115’) e priore di Soncino 
(Act 116); nel 1537 5° definitore (e compare come priore e socio di Soncino : 
Act 119”) e priore di Mantova (Act 119’); nel 1538 <1%> uditore delle cause 
criminali (Act 121”) e priore di Mantova (Act 123’); nel 1539 <1°> uditore 
per le cause criminali (Act 124”) e priore di Bologna (Act 125); nel 1540 1° de- 
finitore (Act 127”), priore di Bologna (Act 128) e il 19/4 2° * moderator ’ della 
commissione per le Costituzioni (Act 129); nel 1541 vicario generale (Act 130^); 
nel 1542 confermato vicario (Act 133) e creato reggente di Mantova (Act 133”); 
nel 1543 priore di Ferrara (Act 135), assegnatagli la 22 cattedra nel futuro ca- 
pitolo (Act 136); nel 1544 (Act 139) e nel 1545 (Act 141) pure assegnata la 
2% cattedra. Riguardo ali’espressione enfatica di Vaghi 127, gli Atti dicono . 
semplicemente : ‘ per uoces secretas RUS sacroe Theo. professor pr. Octauianus 
de Soncino electus fuit in Vicarium generalem ab omnibus patribus Gremia- 
libus congregationis’ (Act 130°). 


p. XXVIII cpv 3- XXIX cpv 3. Sul sommario del Ricci si cf. RC 16,5: 
esso comprende solo i capitoli contenuti nel primo volume degli Atti Capi- 
tolari compendiati al massimo, perchè delle cariche elenca solo i vicari gene- 


rali e i definitori. Quindi nessuno influsso in esso degli Acta memorabilia Con- | 
gregationis. 
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p. XXX not. 34 cpv 2. Il Saggi dice che il 19/1 1446 era martedì mentre 
. il documento segna il mercoledì : il documento è esatto, perchè l'anno non era s 

| bisestile (cf. A. CAPPELLI, Cronologia, Cronografia e Calendario Perpetuo? [Mi- Y 
- lano 1930] 88). 7 


p. XLIII cpv 1. L'osservazione del Chiti sotto il n. 1) è giustissima : mai 
infatti nei due registri originali il vicario generale è chiamato ' reverendissimo '. 


p. LIII cpv 2- LIV cpv 2. Le due vacchette, ritrovate dal p. Valentino di PE 
s. Maria O.C.D. e da me descritte in RC 16, sono conservate nell'archivio ge- Sor 
nerale dei PP. Domenicani presso S. Sabina in Roma, con la segnatura rispet- A 7A 
tiva XIV.230 e XVIII.7. v 


p. LV cpv 2. Le indulgenze citate dal Guarguanti si vedano elencate in 
RC 17,2d2) secondo Act. E 


p. LVI cpv 2. Per l'a. 1504 la notizia sul convento di Firenze è precisa- pu. 
mente questa : ' De conuentu Florentie et de loco Crapanice habita fuit mentio, | A 
et patres diffinitores et Gremiales commiserunt R.% patri Vicario quod, habita Fa de, 

. de eis informatione, acceptet uel renuntiet, ut iudicabit ex nostra esse ' (Act 69°). M 


p. LVI cpv 3. Alla. 1477 per Gironda in Act 17” si legge precisamente : VO 

* Gironde Eum qui nunc est, quousque alius a fratribus eligatur in uisitatione ', ^ TER 
e per l'a. 1485 in Act 25 si à il nome del priore ' V. p. Roletum tornerij '. Per E. 
il capitolo del 1504 à ragione il Perez, perché quello di Parma è del 1505. Per ps 
le altre date annotate dal Perez: 1505 = Act 70” (' baccalarius ' interlinea ma M 
della stessa mano), 1510 = Act 79”, 1530 = Act 110, 1510 = Act 79' (per i E 
_ due Giorgi). 


p. LVII cpv”. Si corregga 1501 in 1601, come dall'edizione del Registro del 
Fanti in EphC 8 (1957) ooo 1. e 


p. LVII cpv 2. La dipendenza degli Statuti manoscritti di Brescia dagli Atti ph. 
autentici mi sembra solo indiretta. Certamente falsa invece é la dipendenza I ^ 
del Sommario al II vol. dei capitoli generali dagli Pseudo-atti di Mantova : ae. 
si veda l'annotazione a p. XXVIII cpv 3- XXIX cpv 3. D. 


II. Parte I : cap. L-III 
(SAGGI 3-81) 


p. 44 cpv 1. Non sarà inutile, data la scarsità di notizie su Gironda, rife- A 
rire qui l'intera lista priorale (mutato l'accusativo in nominativo agli a. 1467 2. 
1469): 1465 Mauricius (Act 4), 1466 Vincentius (Act 5), 1467 Vincencius Bene- ; 
dicti (Act 6), 1469 Vincentius Benedicti (Act 8”), 1470 Johannes de Fonte O 
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(Act 10), 1471 Roletus Tornerij (Act 12), 1473 Roletus (Act 13), 1475 Roletus 
(Act 15), 1477 ‘ Eum qui nunc est quousque alius a fratribus eligatur in uisi- 
> i tatione’, 1485 Roletus Tornerij (Act 25). Con questa lista ò corretto anche 


le citazioni del Perez. 


p. 44 cpv 2. Ecco il testo del capitolo del 1489 a cui si riferisce il Perez : 
‘Item statuerunt quod respondeatur fratribus Gerunde, quod, quantum in 
nobis est et ut possumus dare et ad nos spectat, si et in quantum non atinet, 
compensum [!] ® prebemus quod a sede apostolica impetrent vniri cuicunque 
prouincie quam Deus eis inspirauerit, quoniam nec eis nec nobis utile fiet et 
erit quod habeant nobiscum sotietatem’ (Act 35). Si noti. ‘che il Guarguanti 
QRS all'a. 1481 è bene informato, perchè in Act non è dato il nome del priore. Però 
Ec tanto il Guarguanti all'a. 1481 che il Vaghi all'a. 1484 suppongono un'identico 
BÉ testo, che è quello del capitolo del 1483 : ' Item, existimantes quod inchombat 
SA magnum honus conscientig patribus Gremialibus de conuentu et fratribus Ge- 
E s rundinis, qui absunt per centena miliaria, qui habitu induuntur nigro contra 
nostra statuta et mores, in graue prejuditium et periculum nostri honoris et 
quasi possessionis in qua sumus habitus grisei a sanctis patribus statuti, qui 
sunt alterius ydyomatis, nec ipsi nobis nec nos ipsis possumus in predicatio- 
nibus juuare, neque ad capitulum nostre congregationis uenerunt jam pluribus 
TAE | ellapsis,? nec Vicarius generalis accedat aut mittat propter distantiam loco- 

rum &c. Hec attendentes, Difinitores committunt R.do patri Vicario, quatinus. 

a sede apostolica procuret ut submitantur prouintiali proximiori et a nobis 
ES. separentur &c ' (Act 22^). Con ció vengono date anche le vere ragioni che indus- 
sero alla separazione definitiva di Gironda dalla Congregazione. 


* R 

m 

> a p. 63 cpv 4. Un Alberto da Trino ricorre negli Atti Capitolari dal 1488, 

V in cui e creato sottopriore di Promontorio (Genova: Act 31), fino al 1507, 
E quando è eletto sottopriore di Lucca (Act 75): è lo stesso del 1533 o un altro? 
) 


x p. 64 cpv 1. Bonaventura da Revere è nominato per la prima volta nel 
ON 1506 come sottopriore di Modena (Act 73) e l'ultima nel 1538, quando appare 
1% socio del vicario generale (Act 121”) e vien eletto confessore delle monache 
C di Parma (Act 124); nel 1533 era priore di Lucca (Act 111” e 113). Riguardo 
EN. poi alla testimonianza di Vincenzo de Barbantis, mi basti notare che un * Tho- 

: mas de Francia’ è eletto sottopriore a Lucca nel 1467 (Act 6): quindi la possi- 

i bilità che si alluda a questo. 


M p. 64 cpv 2. Per Desiderio da Modena ecco tutti i dati ufficiali, che co- 
E i prono un cinquantennio preciso: 1491 padre conventuale di Modena (Act 41); 
4M 1492 padre conventuale di Reggio (Act 45'); 1496 sottopriore di Modena 


(Act 56); 1497 priore di Camurana (Act 57); 1498 priore di Morrocco (Act 59); 
1499 priore di Revere (4ct 61^) ; 1500 priore di Sutri (Act 63); 1502 sottopriore 
di Ferrara (Act 66'); 1504 sottopriore di Modena (Act. 69”); 1505 priore di 


a 1 Leggere, evidentemente, * consensum ”. 

9 H H . t * . . DI 
SA Forse supplire, come richiede il senso, ‘ annis’, o prima di ' jam ' o dopo 
E ellapsis ”. 
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— Camurana (Act 70'); 1506 priore di Camurana (Act 73); 1507 priore di Ca- 
| murana (Act 75); 1508 confessore delle monache di Parma (Act 77); 1509 con- 
| fessore delle monache di Parma (Act 78); 1510 sottopriore di Ferrara (Act 79^) ; 
1511 priore di Vinovo (Act 81); 1512 confessore delle monache di Mantova 
(Act 81°); 1513 confessore delle monache di Mantova (Act 82”); 1514 priore 
| di Camurana (Act 83); 1515 confessore delle monache di Brescia (Act 85”); 

1516 confessore delle monache di Brescia (Act 86”); 1519 priore di Modena 
(Act 94); 1520 priore di Modena (Act 95”); 1534 confessore delle monache di 
- Modena (Act 115), come pure nel 1538 (Act 124) e nel 1539 (Act 126”). Siccome 

dal 1516 al 1538 mancano le liste dei confessori delle monache, si potrebbe 


supporre che dal 1521 al 1538 il nostro Desiderio sia stato deputato almeno 
qualche volta a quell’ufficio. 


av 


p. 64 not. 87. Questo Graziano di Francia negli atti Capitolari è detto solo 
* Gratianus” (solo una volta ' G. de Syluis' Act 28) e compare dal 1470 al 
1497 sempre alle Selve nei seguenti uffici (dò solo l’anno senza la fonte di 
Act): sacrista 1470 1471 1473 1475 1477 1487 1488 1489 1490 1491 1492 1493 
-1494 1495 1496 1497; sottopriore 1479 1485 1486 1487 1488 1489 1490 1491 
| 1492 1496 1497; custode 1486; maestro dei novizi 1496; priore 1481 1483. 


p. 71 cpv 1. Per l'inciso degli Statuta Manuscripta di Brescia * quam vo- 

. eant societatem ”, si osservi che il termine ' congregatio ? è quello usuale negli 

Atti, ma talvolta ricorre anche ‘societas ”, come in SéP 44 (Act 21°): ‘ Sta- 

tuerunt.. quod in Societate sit determinatus numerus confessorum...'. Così 
pure in StP 46 (Act 22^), 51 (Act 25), 54 (Act 26s). 


o 


II. Parte I : cap. IV * Dopo l'approvazione pontificia ' 


(SAGGI 82-152) 


p. 83-85. Si veda il nuovo elenco in RC 19. 


p. 85 cpv 3. Perez ricava la sua informazione da Act 3’, secondo il testo 
che riporterò annotando p. 88 cpv 3. Aggiungo che impropriamente si parla 
di una deposizione di Guglielmo de Fonte, perchè la sua carica scadeva rego- 
larmente. 


p. 86 cpv 4. Certamente Antonio de Fonte è distinto da Antonio di Fran- 
cia : infatti il de Fonte compare nel 1465 (Act 4) e nel 1467 (Act 6) sempre 
come ‘magister’ e ambedue le volte è destinato predicatore a Gironda; in- 
vece Antonio di Francia è sempre ‘lector’ dal 1465 al 1478 e i suoi incarichi 
divergono da quelli del de Fonte, come mostra la lista seguente tratta dagli 

| Atti: <1464> priore di Brescia e come tale partecipa al capitolo del 1465 
(Act 3), dov'é 4° definitore (Act 3°) e riceve una missione per la Curia Romana 
(Act 3°); 1466 priore di Lucca (Act 5); 1467 priore di Lucca (Act 6); <1468> 


FA 


" “ È 
NM 


488 FR. GRAZIANO DI S. TERESA, O.C.D. Me 


priore di Lucca, partecipando come tale al capitolo del 1469 (Act 8), dov'e 
fatto vicario generale (Act 8); 1470 presiede il capitolo come vicario (Act 10); 
1471 è ‘ coassistens ' del capitolo col nuovo vicario (Act 12); 1473 1? definitore 
(Act 13’); 1477 eletto vicario per la seconda volta ' absens ', che si crede essere 
a Lucca (Act 17°); 1478 11/11 muore a Roma ‘sacre theologie lector” ed è 
sepolto nella chiesa di S. Celso (Act 18°). 


p. 87 cpv 1. Guglielmo de Fonte, sempre chiamato maestro, assiste al ca- 
pitolo di Ferrara come vicario nel 1465 (Act 3), lodato per la sua attività 
(Act 3°), e fino al 1471 compare come provinciale di Bologna (Act 3 3° 5” ro 
12); nel 1466 eletto reggente a Bologna (Act 5’) ; nel 1470 1° definitore (Act 10); 
nel 1471 predicatore a Ferrara (Act 12); nel 1473 predicatore a Parma (Act 13°) 
e reggente a Bologna (Act 13°). 


p. 88 cpv 2. Per questo paragrafo mi basti riportare il testo di Act 3”, da 
cui appare che á ragione il Guarguanti (cf. SAGGI 88 not. 20), anzi bisogna 
aggiungervi anche Riva (‘locus’ perchè convento ancora informe): ‘ Dignis- 
simus igitur pater R.9US magister Guillelmus de Fonte prouincie Bononie pro- 
uincialis optime meritus, qui bene et laudabiliter congregationem hanc octo 
annis gubernauit et quinque conuentus Brixie, Luce, Regij, Parme et Bononie, 
ac locum Ripe addidit, ab officio uicariatus desinens remansit primus diffi- 


, 


Nitof 


p. 88 cpv 3. Il lungo discorso non è documentato da Act, il resto sì, ma 
per Le Selve e Lucca furono assenti anche i priori, oltre i soci (Act 3). Il punto 
I) corrisponde a SłP 2 e il punto 2) a SIP 1 (Act 3”), dei quali riporto qui il 
testo integrale: S*P 1 ‘In primis statuerunt et ordinauerunt, quod uicarius 
generalis non possit amplius quam duobus annis continuis regere aut uicariatus 
officium tenere. Et post deposicionem ab officio, per quatuor annos vacet ante 
quam iterum eligatur’;3 StP 2 ‘Iidem statuerunt, quod uicarius generalis 
eligatur per fratres omnes sacerdotes congregationis et non ab alijs; hoc excepto 
aut addito quod, si contingeret duas partes uocum non conuenire in unum, 
tunc gremiales capituli iuxta priuillegium Eugenij congregationi nostre con- 
cessum ueniant usque ad complementum duarum partium in unum ’.4 


p. 89 cpv 1. La ‘ congregazione generale ' del Saggi è chiamata ‘ capitulum 
generale' in Act 5; il testo riguardante il Martignoni e da Act 5, aggiunto un 
‘et’ dopo ‘doctor’. Il discorso ufficiale come al solito non è notato, ma si 
ricava dall'incarico del capitolo del 1465 (Act 4”). La durata biennale del vi- 
cariato, è ribadita nello StP 10 (Act 5). Riguardo alla rielezione di Giuliano da 


Brescia nel 1467, gli Atti non ne ànno neppur la menzione (Act 6). 


p. 90 cpv 1. ‘ Cum multis expensis" sono parole da Act 8%. 


3 L'inciso ‘ Et post depositionem...' è d'altra mano su testo abraso. | 
^ “sacerdotes” è interlinea della stessa mano; “et non ab alijs' é della | 
stessa mano di nota 3 su abrasione. i 
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p. 90 not. 27. Per la bolla e per il viaggio dei due incaricati furono spesi E 
45 ducati ' de camera ', mentre la somma di 52 ducati e mezzo fu il ricavato 
della tassa straordinaria imposta ai conventi (4ct 8”). Falsa e l'indicazione di «E 


| 7 scudi e mezzo per ogni convento, e quindi la somma complessiva di 60 scudi; LAR 3 
come pure inesatto è il numero dei conventi. Dalla tabella di Act 8” si à il E 
prospetto seguente: ducati 7 !$ per Mantova, Ferrara, Brescia, Bologna ; du- e 

cati 5 per Gironda ; ducati 3 !5 per Parma, Reggio, Lucca ; ducati 3 per Riva; À 48 : 
ducati 2 !5 per Le Selve; ducato 1 Y per Lodi. Quindi i conventi erano rr, ^M 
non 8 come dice il Saggi. I 7 ducati e mezzo avanzati vennero impiegati nel- A Z 


lacquisto di un cavallo per il vicario generale (Act 8’). 


p. 90 cpv 2. Il capoverso compendia Act 8. Però il cognome del vicario 


del vescovo di Reggio è ‘ Fossa’, che presentò pure una lettera del Legato 
di Bologna contenente il precetto di osservare la bolla promulgata. 


p. 90 cpv 3. Il capitolo della Congregazione del 1471 emanò un forte de- i E 
creto contro Giuliano da Brescia, cassato in seguito. Siccome sembra che tutti VE 
gli storici l'abbiano passato sotto silenzio, si crede conveniente di riprodurlo : 
qui interamente : * Omnibus prioribus et locorum presidentibus precipimus, ne " 0 
in conuentu recipiant aliquem fugitiuum, nisi forte ad carcerem, et precipue 3 
fratrem Julianum de Brixia, olim indignissimum nostrum uicarium, magistrum Bos 
errorum, discordie seminatorem, apostatam, sedicionum auctorem, scismati- na Ea 
cum, sub ouina pelle lupinum animum tegentem, in malo opere pertinacem, (S 
et eius sequentes, scilicet fratres Guielmum Monotum, Heliseum, Johannem E 
Baldinum, Johannem paruum Capellum, diaboli operarios. Quicunque autem ES 
eos receperit, eis fauerit contra bonum, contra honorem congregationis, sit 2 
ipso facto excomunicatus, anathematizatus, maledictus, diabolo et angelis eius í 
apostaticis adiudicatus, cum eorum error heresim sapiat. Nec permittant fratres 3 
- ad eos uel ad eorum aliquem accedere, quoniam fauente Sathana et procurante ET. 

malicia, multos contagia eorum pestifera leserunt: adeo ut retro aspicientes 

more uxoris Loth, conuersi in stuporem animi, in siccitatem bonorum operum, 
in amaritudinem praue uoluntatis et in immobilitatem [?] priuationis gratie p 

Dei fuerint. | Et quoniam ipse magister Julianus, spiritu maligno instigatus, Li 

multa et pene innumerabilia scelera in nostra congregatione scandalose et No 

periculosissime perpetrauerit, que in dedecus non solum nostre congregationis 
sed etiam totius ordinis et totius ecclesie Dej uergunt, que uix unquam ullus w^ 

hereticorum ausus est, et nouiter denuo ad foedissimum uomitum suum reuerti à 

desyderauerit, attentauerit et sua inexcusabili fraudulentia et perfidia conatus fn 

fuerit nobile hoc sancte congregationis hedificium prosternere et omnino per- 1 

ditum reddere [?] prout coram nobis diffinitoribus, totius rei publice curam 

et personam gerentibus, euidentissime conuictus fuit per plures fide dignissi- i cr 
mos testes, quj maliciam eius abhorrentes confessi sunt et probauerunt in Pr 

faciem eius eum uoluisse uicarium secundum cor prauum suum, subornatis et Us s 
- precio uel precibus seductis fratrum suffragijs; et quod pro eo quem uolebat "C 
. uicarium facere contra omnium bonorum opinionem, se obtulit promptum et i x 
paratum ad ambiendum et circuendem [/] ? per omnes congregationis conuen- 


5 La lettura sembra certa: si legga ' circuiendum ”. DUE 
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tus persuadendo, alliciendo, attrahendo, piomittàndo contra ius et fas et di- 
recte contra nostrj ordinis instituta et nullj laborj renunciaturum ; et dein DI 
scelestius etiam eum dixisse, se conducturum in fauorem et robur sui propo- 
siti decem fratres, qui faciem Christi, si iuberet, impeterent et ferirent. Eum 
ex omnium patrum consensu et consilio a nostre congregationis consortio tan- 
quam putridum et insanabile membrum abscindimus et proijcimus, ne pars 
sincera trahatur ; ceteros autem quj eum aliquando sequuti sunt, quotquot 

ES. bene agere uoluerint in sinu nostro fouebimus, et hortamur, ut seu bene agere 

: » incipientes seu perseuerantes seductorem suum oblitj ad omnium nostrum ma- 
trem congregationem in qua renati sumus mentis sue aciem conuertant et bonj 
ac uerj pastoris uocem audientes alienum fugiant et malint cum pluribus bonis 
saluarj quam cum paucis turpissime damnarj' (Act 12'-13). Abbiamo quindi. 
un Giuliano da Brescia condannato dai suoi confratelli, poi da tutto l'ordine ' 
(SAGGI 9r cpv 1), ed esaltato perciò da Martino Persona (SAGGI, ivi). 


p. 91 not. 29. Con gli Atti autentici ormai l’opinione dello Zimmerman è, 
sorpassata. La condanna del 1471 è anche l’ultimo atto concernente Giuliano 
in Act. Prima ricordo alcuni dati: partecipa al capitolo del 1465 come priore 
di Parma (Act 3); presiede col b. Soreth il capitolo del 1466 (Act 5) e vien 

i creato reggente a Brescia (Act 5’); nel 1469 è eletto socio del vicario generale | 
(Act 8), priore di Brescia (Act 8”) e teggcate a Brescia (Act 9”); nel 1470 reg- 
x. gente a Ferrara (Act 10). 


À p. 92 cpv 1. Per Antonio di Francia cf. p. 86 cpv 4. 


p. 92 cpv 2. Per Lodovico da Cremona ecco le notizie da Act: nel 1465 
partecipa al capitolo come 2° socio del vicario generale (Act 3) ed è baccelliere 
è in teologia, vien eletto priore di Mantova (Act 4); nel 1466 è 2° definitore 
a (Act 5), e al Soreth e richiesto il suo magistero (Act 5”), per cui già nel 1467 
ES è detto maestro ed eletto priore di Mantova (Act 6); nel 1469 è reggente a 
Š : Mantova (Act 9’); nel 1470 è 2° definitore (Act 10) e reggente a Mantova 

, (Act 10); ael 1471 è vicario generale (Act 12); nel 1473 cessando il vicariato 
; (Act 13”), è fatto reggente a Mantova (Act 13’); nel 1475 ancora reggente a 
M Mantova Act 15'); nel 1479 1% definitore (Act 18”) e ‘ gubernator' di Ongaria 
A (Act 19); (nel 1481 reggente a Mantova (Act 20°): dopo questa data non ci 
sono altre notizie. 


p. 92 not. 39. Il ‘ civis mantuanus' dell'Archetti potrebbe provenire da 
; una confusione con ‘L. de Comitibus’ (anche ‘de Contis’), detto pure ‘de 
E Mantua' (cf. Prosopografia in RC 30). 


p. 93 cpv 3. Alle notizie del Saggi, per l'a. 1466 in Act 5 e 5/, per l'a. 1467 
in Act 6, si aggiunga che nel 1467 fu eletto predicatore di Parma (Act 6); poi. 
nessuna menzione. 


p. 96 not. 54. Eliseo da Lonato si presenta così in Act: 1466 sottopriore 


di Parma (Act 5); 1467 priore di Parma (Act 6); <1468> priore di Parma 
(Act 8); 1469 4° definitore (Act 8) e priore di Parma (Act 8”); 1471 condan- 
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. nato come seguace di Giuliano da Brescia (Act 12’); 1485 interviene al capi- T 
tolo come socio (Act 23/). 


p. 101 not. 69. È lo SiP 42 (Act 20”), che suona cosi: ' Primo et ante 
omnia ordinauerunt et uoluerunt, quod quicunque portauerit habitum difor- E 
mem et presertim tinctum, et caligas tinctas, priuetur loco et voce actiua et pU 
passiua ”. M 


p. 105 cpv 1. È lo SéP 43* (Act 24°): ‘Item committunt patri Vicario 
generali, quatinus curet obseruari obscuritatem habitus secundum decretum 


foelicis memorie pape Xisti 4!. Et propterea faciat quantum fieri poterit, ut ¡CRA 
conuentus omnes ex vno loco vel ab vno mercatore emant pannos, et si fieri A 
poterit, ex Pisis, ubi panni sunt meliores et obscuriores '. NUITS 


p. 106 cpv 2. E uno statuto non cassato, ma neppur numerato, che pre- 
senta lievi varianti in Act 49'-50 : ‘ Item precipiunt in virtute sancte obedientie B 
et sub poena excomunicationis, ne quispiam amplius faciat vestes aut scapu- 
laria de panno aut sargia tinctis. Et ea vestimenta siue scapularia que hacte- 
nus | tincta fuerunt, quantocius fieri poterit aboleantur, et ad longius ante i 
festum omnium sanctorum proxime futurum, quo fratres indui solent ”. Hs 


p. 106 cpv 4. Tommaso da Caravaggio compare continuamente negli Atti 
dal 1465 al 1499. Per gli studi: lettore nel 1465 (Act 4), è baccelliere nel 1466 
(Act 5') e maestro dal 1471 (Act 12: in SAGGI 107 creato maestro a Bologna B È 
il 20/12 1470). Per le altre cariche : 1465 eletto predicatore a Mantova (Act 4); M 
1466 priore di Mantova e ivi pure predicatore (Act 5); 1467 predicatore a E 
Lucca (Act 6); 1470 3? definitore (Act 10), priore di Mantova (Act 10) e ivi E. 
predicatore (Act 10); 1471 priore di Mantova (Act 12) e reggente a Mantova 
(Act 12); 1473 vicario generale per la prima volta (Act 13'); 1475 come ex- 
vicario è ' coassistens ' nel capitolo (Act 15), priore di Parma (Act 15), predi- 
catore di Reggio (Act 15), reggente a Parma (Act 15°); 1477 priore di Parma 
(Act 17”), predicatore a Lucca (Act 18); 1479 3? definitore (Act 18^), reggente 
a Bologna (Act 19) e predicatore di Modena (Act 19); 1481 vicario per la se- 
conda volta (Act 20); 1483 <1%> definitore come ex-vicario (Act 21), priore Es 
di Mantova (Act 21); <1484> priore di Mantova (Act 23'); 1485 «19?» con- une 
definitore (Act 24), priore ‘ conuentus cuiusuis quem proxime continget refor- 
mari’ (Act 25); 1486 interviene come priore di Parma (Act 26), <1%> defini- 
tore (Act 26), priore di Parma (Act 27’); 1487 priore di Parma (Act 28”); 1488 
1° definitore (Act 31), priore di Mantova (Act 31) e visitatore (Act 32); 1489 
priore (Act 32’) e reggente di Mantova (Act 33); 1490 1% definitore (Act 35°), à 
priore (Act 35”) e reggente di Mantova (Act 37), firma gli atti (Act 38); 1491 Fe 
vicario per la terza volta (Act 38’); 1492 interviene e agisce nel capitolo (Act EU 
48'); 1493 definitore come ex-vicario (Act 48”), priore (Act 48”) e reggente 
(Act 49') di Brescia; 1494 reggente di Parma (Act 52); 1495 priore (Act 54) 
e reggente (Act 55) di Parma; 1496 <2%> definitore (Act 55”), reggente di ; 
Parma (Act 55'); 1497 priore di Mantova (Act 57); 1498 priore di Mantova E 
(Act 59); 1499 <2%> definitore (Act 61), priore di Mantova (Act 61). sf QU 


í 
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p. 107 cpv 1. Mi astengo qui dal riferire da Act quanto riguarda Martino 
da Bergamo (o de Averaria) per le interferenze col Martino da Bergamo ' minor ' 
(detto anche ' Martinellus de Bergamo, de Averaria ”), rimandando la solu- 
zione di qualche difficoltà alla Prosopografia di RC 30. Solo che non risulta 
il priorato bolognese del r479, perché quell'anno fu eletto Antonio da Borgo- 
forte (Act 18”), e per quello del 1480 mancano gli atti. Non è poi tanto sicuro 
ch'egli abbia presieduto la Congregazione dopo la morte di Antonio di Francia, 
perchè nel capitolo del 1/5 1479 il ‘ presidens’ è ' Martinellus de Bergomo ” 
(Act 18^, che dovrebbe corrispondere al ' Martinus minor” o ' M. paruus’ di 
altri atti. E certo pero, fra l'altro, il suo ripetuto priorato di Bergamo, perché 
quando viene eletto vicario nel 1487 è detto ' hactenus prior Bergomi ' (Act 28°), 
quindi dal 1482 (cf. Act 21 22 23's 25 26 27”), con la presunzione che sia lo 
stesso priore nel 1489 (Act 32^), nel 1493 (Act 49), nel 1495 (Act 54°) e nel 1496 
(Act 56). 


p. 107 cpv 2. Negli Atti il nome ricorre nelle forme * Gulielmus Leporis ” 
o ‘G. de Vapingo' o ‘G. Leporis de Vapingo ”. Interviene (Act 3) nel 1465 
come priore di Mantova (quindi eletto a Reggio nel 1464), ed è 1° definitore 
(Act 3’) e vien promosso lettore (Act 4); 1466 priore di Ferrara (Act 5), pro- 
mosso baccelliere (Act 5^), ordinato studente a Mantova (! Act 5”); 1467 pre- 
dicatore a Mantova (Act 6); <1470> priore di Mantova (cf. Act 12); 1471 
1° definitore (Act 12); 1475 socio di Bologna, 2% definitore (Act 15), priore di 
Bologna (Act 15), predicatore a Mantova (Act 15); 1477 predicatore alle Selve 
(Act 18); 1479 2° definitore (Act 18”), eletto vicario generale (Act 18”), morto 
lo stesso anno a Ferrara (Act 19”). In Act solo il priorato bolognese del 1475 
è attestato, perchè nel 1469 fu eletto Pietro da Roncoferrato (Act 8’) e nel 
1473 non è indicato alcun nome (Act 13°). 


p. 107 cpv 3. Angelo Caprioli (negli Atti ‘ A. de Brixia, A. de Capriolis, 
A. Capriolus, A. de Capriolis de Brixia? ecc.) ricorre in Act dal 1466 al 1511 
quasi in ogni capitolo. Per l’ultima volta fu creato priore di Brescia nel 1508 
(Act 76”), non nel 1507 (come SAGGI 107); nel 1511 fu <2°> definitore (Act 80”) 
ed eletto <29> presidente (Act 81). Il fatto che mai sia chiamato maestro, mi 
obbliga a rifiutare le notizie del Falcone e del Lucio; però in rarissime occa- 
sioni (Act 21” [?) 22 32”) è detto ' bachalarius '. Perciò il ‘ magister Angelus de 
Brixia’ <1%> definitore nel 1512 (4ct81”) è probabilmente il * magister Joannes 
Angelus de Brixia discretus Bononie’ 3° definitore nel 1509 (Act 77‘), la cui 
prima menzione si á nel 1497 come incaricato del sermone per il prossimo capi- 
tolo di Riva (Act 58^), quindi distinto dal Caprioli. 


p. 108 cpv 4. Un Matteo da Ferrara compare conventuale nel 1491 a Bre- 


scia (Act 40) e nel 1492 a Lucca (Act 44”), ma non ò elementi per affermare 
che si tratti della stessa persona. 


p. 109 cpv 1. Un Alessandro da Mantova è nel 1479 predicatore alle Selve 
(Act 19), ma non si sa il cognome; come pure è incerta l’identificazione con 
colui che nel 1491 è conventuale a Novellara (Act 41) e nel 1503 è socio di 


S. Felice (Act 67°). 
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EU p. 109 cpv 2. Pietro da Roncoferrato nel 1465 fu destinato studente di n. 
grammatica a Mantova (Act 4); nel 1469 priore di Bologna (Act 8^); nel 1470 (1 
maestro dei novizi a Mantova (Act 10^) ; nel 1473 sottopriore a Mantova e ordi- 3 


. mato studente di filosofia ivi (Act 13°); poi scompare. 


x 


Mr 
SA - ^ 
; p. 109 cpv 4. Il nome ricorre in forme svariate, delle quali le più usuali PTS 
sono ' Baptista de Ferraria, B. de Pannetis, B. de Pannetis de F., B. Pannetus, he 
| B. Pannettus, B. Panetius”. ig 
p. 110 cpv 1. Da Act in ordine cronologico, data la rinomanza del sog- p. 
getto: 1465 partecipa al capitolo come priore di Bologna ed é ' sacre theologie 1 


bachalarius ' (Act 3), 2% definitore (Act 3’), priore (Act 4) e predicatore (Act 4) 
di Ferrara, stabilita la sua promozione al magistero per il 1467; 1466 predi- EU 
catore a Ferrara (Act 5), richiesta al Soreth la facoltà di magistrarlo (Act 5/); de 
1467 predicatore di Brescia (Act 6); <1468> priore di Ferrara (cf. Act 8); 
1469 1% definitore (Act 8), eletto socio del vicario (Act 8), priore di Ferrara EC 
(Act 8”), incaricato del formulario per le lettere ufficiali della Congregazione 
(Act 9), reggente di Ferrara (Act 9'); 1470 priore di Ferrara (Act 10) e ivi : 
anche predicatore (Act 10), reggente a Bologna (? Act 10: probabilmente bi- vil y 
sogna leggere Giuliano <da Brescia> per Bologna e Battista da Ferrara per 
Ferrara); 1471 reggente a Bologna (Act 12); 1473 predicatore a Bologna (Act 
13‘), reggente a Ferrara (Act 13’); 1475 predicatore a Parma (Act 1 5) reggente í 
a Ferrara (Act 15^); 1477 1? definitore (Act 17”), reggente a Ferrara (Act 18); E 
1479 reggente a Ferrara (Act 19); 1479 28/8 2% definitore (Act 19); 1481 pre- i 
dicatore a Mantova ' pro Episcopatu ’ (Act 20), reggente a Ferrara (Act 20”); 
. 1483 <2°> definitore (Act 21), reggente a Ferrara (Act 21’); 1485 vicario ge- 
nerale per la 1? volta (Act 23”), reggente a Ferrara (Act 25), firma gli atti (Act ei > 
25); 1486 presiede il capitolo (Act 26), sua causa con Dionisio da Mantova 


ms. 

- (Act 278); 1487 1° definitore (Act 28^), priore di Ferrara (4ct 28”), firma gli pr 
atti (Act 30”); 1488 priore di Ferrara (Act 31), ivi pure reggente (Act 31), pre- -ON 
dicatore a Mantova (Act 31’); 1489 2° definitore (Act 32”), confessore delle La " 
monache di Ferrara (Act 33), predicatore a Roma in S. Lorenzo in Damaso Ns 
(Act 33), reggente a Ferrara (Act 33/) ; 1490 predicatore a Roma in $. Lorenzo d: P 
“si potest haberj” (Act 36), reggente a Ferrara (Act 37); 1491 reggente a Fer- Low iM 
rara (Act 39), predicatore a Bergamo (Act 39”), conventuale di Ferrara (Act 40), 4 
socio del vicario e visitatore dei conventi ' ultra Padum ' (Act 42); 1492 priore E 
di Ferrara (Act 42’), reggente a Ferrara (Act 43) e ivi conventuale (Act 44); me 
1493 vicario generale per la 2% volta (Act 48”), reggente a Ferrara (Act 49/), | Sa a 
vari incarichi a lui rimessi dal capitolo (Act 49° 51); 1494 presiede il capitolo e 
(Act 51’), reggente a Ferrara (Act 52); 1495 1° definitore (Act 54), priore (Act Y) 
54) e reggente (Act 55) di Ferrara ; 1496 priore (Act 55”) e reggente (Act 56^) di $ de 
Ferrara. t d 

: "vdd 

p. 110 cpv 2. cf. SP 49-53 e 37*-46*. di: 
Riba 

p. 110 cpv 3. Sono gli StP 56-58 (Act 29”), dal titolo ‘ Quo ad Conuentus APA 


Monialium '. I tre confessori sono chiamati 'rectores monialium ' (Act 30), e 
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^il motivo della denominazione si ricava dal fatto che ad essi era affidata la 
‘ gubernatio’ delle monache (cf. StP 57). ; 


p. 111 cpv? 7. 7. L'ordine dei monasteri in Act 30 è : Reggio, Parma, Brescia. 


p. 111 cpv 1. Per Gironda cf. il testo riportato in nota a p. 44 cpv 2. 
Per Loreto si cf. p. 202 cpv 1. 

p. 111 cpv 2. E il capitolo di Mantova ‘ cui interfuerunt fratres ducenti- 
quatriginta * (Act 57). Perd son convinto che questo numero indichi la cifra 
dei voti per l'elezione del vicario generale, secondo le medie che si ricavano 
dagli elenchi del 1491 e 1492 (RC 17, 7), e non i religiosi presenti personalmente 
al capitolo, cosa impossibile per varie ragioni. Per Pietro Traversini (in Act 
‘P. Traversinus, de Traversinis, de Traversinis de Mantua, P. Trassinus, de 
Tarsinis, Tharsinus * ecc.) ecco alcune notizie forse non inutili: 1470 ordinato 
studente di filosofia a Ferrara (Act 10”) e incaricato del sermone per il prossimo 
capitolo (Act 10°); 1473 ordinato studente di filosofia a Mantova (Act 13‘); 
1475 predicatore a Bologna (Act 15), studente di teologia a Mantova (Act 15°); 
1477 predicatore a Ferrara (Act 18); 1479 predicatore a Ferrara (Act 19); 
1481 priore di Ferrara (Act 20), predicatore di Parma (Act 20 : qui è * bach. "); 
1483 predicatore a Bergamo (Act 21’); 1485 <3%> definitore (Act 23°), priore. 
di Mantova (Act 25), lettore a Mantova (Act 25), firma gli atti (Act 25); 1486 - 
interviene come priore di Mantova (Act 26); 1487 5° definitore (Act 28”), priore 
di Mantova (Act 28”), firma gli atti (Act 30”); 1490 predicatore a Ferrara 
(Act 36); 1491 predicatore a Ferrara (Act 39”); 1492 priore (Act 42^) e conven- 
tuale (Act 43°) di Mantova ; 1493 3° definitore (Act 48”); 1497 vicario generale 
per la 12 volta (Act 57); 1499 <1%> definitore come ex-vicario (Act 61); 1501 
<1°> definitore (Act 66); 1505 vicario per la 2% volta (Act 70”), 2° definitore 
(Act 70”), muore poco dopo (Act 71°). 


p. 111 cpv 3. Pietro da Novellara (solamente così è conosciuto negli Atti) 
compare dal 1488 al 1502, ed essendo anch'egli poco noto, conviene riferire 
tutto quello che ne ànno registrato gli Atti: 1488 sottopriore (Act 31) e pre- 
dicatore a Roma (Act 31’); 1489 priore di Roma (Act 33), predicatore a Mo- 
dena (Act 33), maestro degli studenti a Roma (Act 33’); 1490 2° definitore 
(Act 35”), predicatore di Parma (Act 36), maestro degli studenti di Roma (Act 
37), firma gli atti (Act 38: dopo ‘ Petrus” c’è un ‘g’, inizio certo di ‘ gauas- 
setus °’); 1491 lettore a Roma (Act 39), predicatore di Mantova (Act 39”), con- 
ventuale di Roma (Act 41”); 1492 priore di Roma (Act 42’), conventuale di 
Roma (Act 47°), predicatore per il seguente capitolo di Brescia del 1493 (Act 
43°); 1493 2° definitore (Act 48”), priore di Roma (Act 49); 1494 lettore alle 
Selve (Act 52); 1496 <1°> definitore (Act 55^) ; 1499 vicario generale (Act 61); 
1500 come vicario è <1°> definitore (Act 63); 1501 <1°> definitore come 
ex-vicario (Act 65), priore di Mantova (Act 65), lettore di Mantova (Act 65^); 
1502 priore di Mantova (Act 66). 


p. 114 cpv 1. Certamente il Martino da Bergamo del 1503 è quello che fu 
già due volte vicario generale, perchè esplicitamente è chiamato “lector sacre 
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.. theologie’ (Act 67), denominazione che lo distingue dal M. ‘ paruus ' o ‘ minor” E P 4 
detto anche * Martinellus * (cf. p. 107 cpv 1). ans 


p. 114 cpv 2. Veramente la data del capitolo è il 29/9 1505. Fu tenuto a : 
Valdario ‘ propter pestilencie suspicionem ' (Act 71’). Non mi risulta che il ca- — — 
pitolo sia stato presieduto da Cirillo da Ferrara, che fu semplicemente 39 de- 
finitore (Act 71”). Lo statuto concernente la presidenza della Congregazione x 
in caso di morte del vicario è lo S4P 86 (Act 72s). Francesco da S. Felice co- ù 
mincia a comparire negli Atti nel 1470 e termina nel 1513 (Act 10-82’). OU 


p. 115 cpv°. La dicitura all'a. 1495 è da Act 55:' Jn Romana Curia lector 
apostolicus pater prior’. 


p. 115 cpv 1. Da quanto ò osservato sopra a p. 114 cpv 1, risulta che si 
devye parlare del 4° vicariato di Martino da Bergamo. Per Antonio da Ave- 
raria o da Bergamo i dati del p. Saggi concordano con quelli di Act, da cui mi ` E 
astengo di ricavare le aggiunte, che si potranno vedere nella Prosopografia di 3 
RC 3o. O però qualche difficoltà : infatti da Acé 13' risulta che il 3/5 1473 E 
Antonio da Bergamo vien destinato studente di logica a Bologna, mentre se- : 
condo il Saggi avrebbe vestito l'abito il 5/12 dello stesso anno. Inoltre sarebbe 
maestro in teologia, mentre Act, cosi attenti nelle qualifiche, non ricordano 
mai tale magistero. j 


p. 115 cpv 3. Il nome è più precisamente Giovanni Angelo, come appare da 
costantemente negli Atti. Il cognome ' Coradelus' si à soltanto all'a. 1527 r 
(Act 106). A lui accennai sopra a p. 107 cpv 3 per distinguerlo dal Caprioli. Pu 
Ricordato per la prima volta nel 1497 (Act 58’), nel 1509 è 3? definitore (Act E. 
77°); nel 1512 <1%> definitore (Act 81”); nel 1515 vicario generale per la prima 
volta (Act 83°); assiste al capitolo del 1516 allora reggente di Bologna (Act d 
85^) ; nel 1517 1? definitore (Act 87°); nel 1520 1? definitore (Act 95); nel 1521 vl 
vicario per la 22 volta (Act 97); presiede il capitolo del 1522 (Act 99); nel 1523 ; 
è definitore (Act 100/); nel 1526 1° definitore (Act 105); nel 1527 vicario per 
la 32 volta (Act 106); nel 1528 presiede il capitolo (Act 108); nel 1529 notata 
la scadenza del suo vicariato (Act 109). 


p. 115 not. 120. Da quanto à riferito risulta chiarissima la distinzione del : 2. 
Caprioli dal Coradella. Sul de Duccis non posso dir nulla, perchè in Act non 
compare. A "n 


p. 116 cpv°. La difficoltà mossa per la prima elezione del Coradella risulta 
chiaramente dal seguente brano degli Atti originali : ‘ Cum reuerendus pater 
magister Johannes Angelus in capitulo Noualarie per uoces fratrum fuerit 
electus in vicarium generalem anno Domini 1515 die22 maij, et quia facta fuit 
maxima questio ab aliquibus fratribus capituli, an idem magister Johannes | 
Angelus posset eligi in vicarium, eo quia ex priuilegio Congregationis nostre 

non potest quis eligi in vicarium generalem nisi steterit per octo uel decem v 
annos continue in dicta Congregatione mantuana, obicientes ei stetisse Parisius 
per multos annos extra Congregationem predictam, sufficienter fuit probatum 
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per litteras magistri Baptiste Mantuani, tunc temporis vicarij generalis pre- 
dicte Congregationis, et ex testimonio multorum fratrum de gremio capituli, 
ipsum magistrum Johannem Angelum juuisse Parisius causa studij cum licentia 
et de consensu reuerendi patris vicarij generalis Johannis Baptiste Mantuani. 
Et sic conuictis aduersarijs, de consensu fere onmium fratrum Congregationis 
et tocius capituli, con maxima omnium fratrum leticia fuit electus et confir- 
matus in vicarium generalem ^ (Act 85). Dopo la sua elezione fu apposta in 
Act 77 una postilla marginale agli atti del 1508, dov'é ricordata la licenza del 
papa e del Mantovano per il soggiorno parigino. 


p. 116 not. 122. Quanto fosse facile dire promiscuamente Battista e Gio- 
vanni Battista, lo mostra il testo citato sopra da Act 85, vivente ancora il 
Mantovano, in un documento ufficiale della sua propria Congregazione, di cui 
era stato sei volte vicario generale. 


p. 117-120. Una nuova cronologia riveduta, corretta ed aumentata, si veda i 
ine CNE. 


p. 122 not. 127 cpv 2. Il primo elenco dei maestri dei novizi è quello de 
1466 (Act 5”), e in esso sono nominati esplicitamente Mantova, Ferrara e Bre- 
scia; ma la nota seguente lascia chiaramente intendere che ogni convento 
formato poteva avere il suo noviziato : ‘ In ceteris conuentibus R.S magister 
uicarius suo modo prouideat *. Quindi è certo che il Mantovano, vestito a Fer- 
rara, ivi anche compì il noviziato e ivi fece gli studi di logica (Act 4 : a. 1465). 


p. 122 cpvo. Pietro da Brescia potrebbe esser quel ' Petrus de Martinengo ' 
che nel 1465 fu eletto sottopriore e ordinato studente di logica a. Ferrara col 
Mantovano (Act 4) e che nel 1467 fu eletto sottopriore di Brescia (Act 6). 


p. 122 not. 122 cpv 4. Siccome nel De vita beata Gigo di Francia istruisce 
un Adriano, si noti che Adriano si chiama un condiscepolo del Mantovano 
come studente di logica a Ferrara (Act 4), che gli potè esser benissimo anche 
compagno di noviziato. 


p. 123 not. 129 cpv 2. Il Saggi à perfettamente ragione. Il capitolo di 
Brescia del 1466 è in Act 5-6, e quello del 1467 fu celebrato realmente a Parma 
(Act 6). Ora possono aggiungere l'ordinazione del 1465: * Ordinauerunt capi- 
tulum sequens celebrarj Brixie... Sermonem tunc faciet in capitulo fr. Baptista 


de Mantua” (Act 4'); si osservi pure che il sermone capitolare é sempre affi- 
dato a uno studente (cf. RC 1i7,3p). 


p. 124 nota cpv 3. Il Martignoni era r? definitore e Lodovico da Cremona 
2° definitore (Act 5). Invece il Panezio era si stato 2° definitore nel 1465 (Act 3’), 
ma non nel 1466; Guglielmo de Fonte, provinciale di Bologna e maestro, è 
quasi sicuramente presente, comunque è creato reggente di Ferrara (Act 5/). 


p. 125 nota 129 cpv 2. Il testo recato sopra a p. 123 not. 129 cpv 2 di- 
mostra falsa l'affermazione dello Zimmerman. Anzi in Act la forma usuale 
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del suo nome è proprio ' Baptista de Mantua/B. Mantuanus ', mentre ‘ B. Spa- 


gnolus Mantuanus ' ricorre solo nel 1471 (Act 12) e ‘ B. de Spagnolis de Mantua ' 
nel 1477 (Act 17°), ' B. Hisp. ' nel 1485 (Act 25); ma le tre firme autografe del 
1485 1487 1490 (Act 25' 30” 38) sempre ànno la forma ‘ Bap? Mant. '. 


p. 126 cpv 2. ‘...il 24 successivo’: il capitolo di Parma del 1475 fu tenuto 
il 4/5, quindi si corregga la data. 


p. 129 not. 144. L’appunto fattomi è giusto. La pubblicazione in Il Monte 
Carmelo fu fatta a mia insaputa. 


p. 132 not. 153. La prima notizia di Michele da Caravaggio è del 1485, 
quando vien creato sottopriore di Mantova (Act 25). Priore, fra l'altro, di 
Milano per tre anni consecutii (1500-1503), dopo la parentesi del biennio prio- 
rale di Bergamo (1503-1505) e di un altro biennio come confessore delle mo- 
nache di Parma (1505-1507), nel 1507 fu rieletto priore di Milano e confermato 
nel 1508 : quindi la notizia dalle Compulsorie è esatta. Giovanni Maria da Fer- 
rara, dal cognome de Paganis, lo si trova per la prima volta nel 1486 custode 
di Ferrara (Act 28), poi quasi continuamente priore di Reggio e di Ferrara, 


‘invece senza uffici proprio nel 1507. Anche Francesco da S.Felice nel 1508 è 
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libero da cariche. Giovanni Battista da Bergamo, noto dal 1491 (padre conven- 
tuale a Parma: Act 40”), proprio nel 1513 fu fatto priore delle Selve (Act 82^). 
Giovanni Battista da Parma, novizio a Mantova nel 1492 (Act 43’), l’anno 
precedente era stato priore di Roma (a. 1512: Act 81°). 


p. 138 not. 172. Giovanni Battista da Parma, già nominato nella annota- 
zione a p. 132 not. 153, fu infatti accettato a Riva nel 1498 ‘ cum poenitentia ” 
(Act 60°) e a Revere nel 1508 (Act 77): qui vien detto ' Teologie magister '. 
Nel 1511 fu priore di Parma (Act 80”); nel 1512 <4°> definitore (Act 81°) e 
priore di Roma (Act 81”). 


p. 138 cpv 2. Girolamo da Trino nel 1512 era stato eletto priore di Casale 
(Act 81^). Stefano da Bassignana era stato accettato nella Congregazione l'a. 1496 


(Act 56^). 


p. 140 not. 181. Il codice è citato anche dal DE VILLIERS in Bibliotheca 
Carmelitana 1 (Aurelianis 1752) 240. 


IV. Parte I: cap. V ‘ Sviluppo geografico ' 
(SAGGI 153-212) 


p. 153 cpv° I. 2s: la cifra dei conventi per il 1516 è esatta (cf. Act 85'-86), 
peró includendo anche Montepulciano, di cui Saggi (p. 212 not. 176) non 
sa nulla. 
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È; p. 155 cpv 1. Lo statuto citato del 1469 è StP 13 (Act 9), che suona così: 
n i ‘ Exinde ordinauerunt, quod nullus audeat uel possit, nec etiam R.dus uicarius, - 


3 à accipere uel se accepturum promittere uel congregationem accepturam spon- 
OMM dere conuentum aliquem quouis in loco uel ad cuiusuis instantiam, quoniam 
M A pro bono stabilimento et augmento uere obseruancie melius est habitare in 
A : locis amplis, ubi cum fratrum copia perfectius possit Deo militarj et ubi sicut 


in forti ciuitate frater adiuuarj potest a fratre. Et huius acceptionem conuen- 
tum uel de accipiendo sponsionem reseruant tantummodo capitulis generalibus 


nostris ?. 


ET. ` p. 155 cpv 2. Cf. su questa questione RC 17,7. Per l'elenco del 1480 os- - 
Re servo che il numero di 10 concorderebbe con quello del 1467 (Act 6), sostituendo. 

però Riva a Modena, che solo con il 1475 comincia ad apparire nelle liste (Act 

15): effettivamente nel 1479 il numero è di 14 (incluso però anche Ongaria, 

ma tolto Gironda): Act 18-19. | 


p». ' p. 156 cpv°. La tabella citata per il capitolo del 1483 enumera 15 conventi, 

È inclusa l’interlinea di Bologna, che era stato tralasciato (Act 23); ma il Guar- 

E. guanti erroneamente attribuisce a quest'anno la tabella del 1490 (Act 37-37”), 

44 in cui bisogna distinguere la prima mano dalle aggiunte fatte in seguito per 

TE aggiornare la lista senza riscriverla. La prima mano scrisse 20 nomi, che cor- . 
rispondono esattamente a quelli della lista dei sacristi a f. 36/, mentre quella 

A dei priori (f. 36”) ne conta solo 17. Poi alcuni furono espunti e aggiunti altri: 

i laggiunta di Milano ci riporta almeno al r494 (cf. RC 17,7). Inutile e analiz- 
zare le altre liste possedendo ora gli originali. 


A p. 156 not. 8. I'elenco non rappresenta certamente lo stato del 1478, pert- | 
1 ché Lodi compare per la prima e l'ultima volta nel 1469 (Act 8^) e Brescia cessa 
nel 1471 (Act 12) per riprendere nel 1485 (Act 25) : quindi è una lista ricostruita 
mU con valore storico retrospettivo. Comunque, se si attendesse appena al numero 
EUR dei conventi, l’elenco concorderebbe con lo stato del 1477 (Act 17°). 


p. 157 cpv 1. I superiori di S. Pietro in Ungheria sono eletti saltuariamente 
dal 1479 al 1504, e sono chiamati o * gubernator’ o ' vicarius’, talvolta però . 
non vengono distinti dai priori. Lo statuto del 1487 è il seguente : ‘ Statuerunt 
et determinarunt, quod locus noster S.Petri de Hungaria prope Mantuam sit 
et esse intelligatur membrum conuentus mantuani et ad ipsum conuentum 
mantuanum pleno immediatoque iure spectare, quoniam probatum est, aut . 
saltem per filios conuentus mantuani depositum, quod donatus fuit ipse locus | 
conuentuj prefato ab illustrissimo principe Ludouico quondam marchione man- 
tuano. Ordinaruntque quod deinceps in ipso conuentu instituatur uicarius per 
capitulum, qui tamen cum fratribus ibidem conuentualibus subsit obedientie 
Fa Y prioris Mantue * (Act 30”). ? 


Da p. 157 not. 14. Il Registro è pubblicato in EphC 8 (1957) 407-437 e la 
E Regula societatum in EphC 8 (x957) 131-186. 


p. 159 cpv 3. Invece di ‘incomincia’ il Registro legge ' incommincioe '. 


p. 159 cpv 4. Ecco le varianti del Registro rispetto all'edizione : di zenaro] 


de zenaro | confessore] confessor || rezende] rezedore ||  consentione] 
consentimente 
. P. 160 cpv 2. Varianti: comincia] commincioe || nel dicto] al decto. 


p. 160 cpv 8. Per le notizie dello Zamboni : se il Fanti fu priore di Man- 
tova, dovette esserlo prima del 1464, in cui cominciano le liste di Act, anzi 
probabilmente prima del 1452, quando cominciò ad essere reggente della Com- 
pagnia del Carmine; confessore di monache può essere, però non carmelitane, 
non comparendo mai negli elenchi: 


5 


p. 165 cpv 3. Si noti che in Act 3" e 4 Lucca vien dopo Brescia. 


x 


p. 166 cpv 1. ‘ Helias Goffredi” è nominato una sola volta nel 1465 in 
Act 4', dove è cassata la pena inflittagli nel precedente capitolo di Reggio del 
1464, ed è detto baccelliere. 


p. 172 cpv”. Nel 1401 i religiosi erano 48 (Act 40-40”) e 44 nel 1492 (Act 45). 


p. 177 not. 68. Ecco una breve lista dei priori di Brescia (sempre mutato 
in nominativo l’accusativo e soggiunto il titolo accademico): <1464> Antonius 
de Francia lect. (Act 3); 1465 Bartholomeus de Sancto Marcho (Act 4); 1466 
Angelus de Brixia (Act 5); 1467 Christofarus de Brixia mag. (Act 6); 1469 
Julianus mag. (Act 8”); 1470 Martinus de Pergomo (Act 10); 1471 Petrus Ber- 
gomas lect. (Act 12); 1485 Angelus de Brixia (Act 25); 1486 Angelus de Brixia 
(Act 27’); 1487 Archangelus mag. (Act 28”); 1488 Angelus de Brixia (Act 31); 
1489 Angelus de Brixia (Act 32’); 1490 Angelus de Brixia (Act 35°); 1491 Mi- 
chael de Bornato (Act 38^) ; 1492 Martinus de Bergomo (Act 42”); 1493 Thomas 


. de Carauagio mag. (Act 48”); 1494 Andreas de Bergomo (Act 51°); 1495 Anto- 


nius de Aueraria (Act 54); 1496 Angelus de Capriolo (Act 55°); 1497 Angelus 
de Brixia (Act 57); 1498 Angelus de Capriolis (Act 59); 1499 Angelus de Ca- 
priolis (Act 62); 1500 Angelus Capriolus (Act 63); 1501 Angelus de Capreolis 
(Act 65); 1502 Angelus de Capriolis (Act 66); 1503 Angelus de Capriolis (Act 
67’); 1504 Antonius de Aueraria (Act 69); 1505 Antonius de Aueraria (Act 70^) ; 
1506 Antonius de Aueraria (Act 73); 1507 Angelus de Brixia (Act 75); 1508 
Angelus de Capriolis (Act 76^) ; 1509 Augustinus de Passirano (Act 77°); 1510 
Augustinus de Passirano (Act 79); 1511 Augustinus de Passirano (Act 80^); 
1512 Augustinus de Passirano (Act 81°); 1513 Augustinus de Passirano (Act 
82^); 1514 Augustinus de Brixia (Act 83); 1515 Augustinus de Passirano (Act 
84); 1516 Andreas de Aueraria (Act 86); 1517 Jacobus Cesarinus de Brixia 
(Act 88); 1518 manca l'atto; 1519 Benedictus de Brixia (Act 94); 1520 Augu- 
stinus de Passirano (Act 95). Si noti che il Christofarus del 1467 è il Martignoni ; 


 FArchangelus del 1487 è il maestro Arcangelo da Cremona; per il numero di. 


priorati supera tutti Angelo da Brescia (Caprioli) dal 1466 al 1508, parecchie 


x 


volte però è priore anche Agostino da Passirano, detto da Brescia nel 1514. 


p 
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p. 178 cpv 2. Il Ferrarini in Act è sempre e solo chiamato Michele, che 
quindi credo sia il nome da preferire, se non si usano tutti e due, poi il cognome 
non ricorre mai, essendo denominato ‘ de Regio”. Anche di lui, illustre scrit- 
tore, siano riportati tutti i dati di Act: 1470 ordinato studente di logica a 
Ferrara (Act 10”); 1473 ancora destinato studente di logica a Ferrara (Act 13°); 
1475 ordinato studente di filosofia e logica a Mantova (Act 15”); 1477 sotto- 
priore di Bologna (Act 17°); 1479 sottopriore di Reggio (Act 19); 1481 priore 
di Reggio (Act 20: sostituito a ‘ Ludouicus de Comitibus de Mantua”, e can- 
cellato come sottopriore di Reggio Act 20); <1482> priore di Reggio (Act 22); 
1485 interviene come socio (non è specificato di quale convento: Act 23°), 
creato sottopriore di Brescia (Act 25); 1486 sottopriore di Brescia (Act 27°); 
1487 sottopriore di Brescia (Act 28/); 1489 maestro degli studenti a Reggio 
(Act 33’); 1490 governatore delle confraternite a Reggio (Act 36); 1491 padre 
conventuale di Reggio (Act 40°); 1492 conventuale di Reggio (Act 45°). 


p. 187 not. 100. La conferma della notizia del Panezio l’abbiamo ora da 
Act 4: ‘fratrem Baptistam de Ferraria de Pannetis bachalarium ”. 


p. 187 cpv 1. Angelo de’ Pescatori certamente fu eletto nel capitolo del 
1465 (Act 4). 


p. 188 cpv°. La data ufficiale del capitolo del 1466 è il 16/5, non il-15/5 
(Act 5). Comunque, in esso fu eletto regolarmente il priore di Bologna nella 
persona di ‘ Johannes Bardinj' (Act 5): sottopriore fu Martino da Bergamo 
(Act 5). 


p. 189 cpv 1. Per il convento di Bologna è importante lo StP 8* del 1466 
‘Quo ad dispositionem conuentus Bononie', il cui primo paragrafo indica 
chiaramente la posizione di quel convento sia rispetto all'Ordine sia rispetto 
alla Congregazione : ' Statuimus, quod sit generale studium secundum antiqua 
statuta in conuentu nostro Bononie, ad quod capitula prouincialia singularum 
prouintiarum possint duos studentes mittere, qui debeant et teneantur se con- 
formare cerimoniis et aliis regularibus institutis fratrum ibidem in eadem ob- 
seruantia commorantium ' (4ct 5') Un altro statuto é quello del 1510 sulla 
soggezione degli studenti al priore del convento (StP 9r: Act 80). 


p. 191 cpv°. Fra i conventi acquisiti alla Congregazione dall'attività del vi- 
cario generale Guglielmo de Fonte nel 1465 è elencato anche il ‘ locus * di Riva 
(Act 3), che vien tassato con gli altri (Act 3), invece nella tavola delle cariche 
(Act 4) non è nominato. L'anno seguente ne è ‘ procurator’ Bartolomeo da 
Lovere (Act 5) e nel 1467 Baldino di Francia (Act 6), che lo sarà pure nel 1469 
(Act 8”). Dei religiosi nominati, Lorenzo da Mortara è noto dal 1465 al 1496. 


p. 191 cpv 1. L'interruzione nella serie dei priori e del 1472 al 1476. Bar- 


tolomeo da S. Marco era stato eletto nel 1471 (Act 12) e non si sa se confer- 
mato in seguito. 
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|. p. 192 cpv°. La prima menzione del convento di S.Felice in Act è quella 
5 del 1469 quando fu stabilito: ‘ Ordinamus quod conuentus Sancte Marie in 
. Sancto Felice super riperia Garde sit et esse intelligatur deinceps locus et mem- 
3 brum conuentus Brixie et suppositus omnino eidem. Mandant autem prioribus 
| pro tempore brixiensibus, quatinus de fratribus prouideant eidem loco cum 
consilio fratrum honestis et bonis; sic tamen, quod elimosine elargite ipsi loco 
. non emungantur, sed conuertantur in reparationem loci eius, ne dum bona 
donata ipsi Brixiam portarentur, irrita fieret deuotio illorum oppidanorum 
Sancti Felicis" (Act 9). Il primo procuratore fu nominato l'a. 1470 nella pet- 
sona di Bartolomeo da S.Marco e gli altri seguirono senza soluzione di conti- 
 nuità, quindi probabilmente il convento non segui la sorte di quello di Bre- 
scia (contro la supposizione del Saggi). L'indipendenza l'ebbe con lo statuto 
del 1483: “Item, quoniam in quodam capitulo alias statutum fuit, scilicet 
= M?eecclxviiij die xxiiij Junij, quod conuentus Sancti Felicis esset membrum 
conuentus Brixiensis, reuocamus statutum illud, et sicut jam hactenus conuen- 
| tus Sancti Felicis tenetur locus pro se, sic etiam deinceps immediate R. patre [/] 
| vicario subdatur” (Act 22”). Quel “jam hactenus’ conferma la mia opinione 
che S.Felice fu lasciato alla Congregazione. | 


, 


p. 192 not. 108 cpv 1. L'ordine é pure quello di Act, in cui S.Felice vien 
dopo Riva. 
p. 194 cpv. La dieta del 1474 non é registrata in Act e quindi non risulta 
neppure tale accettazione. Però tanto il priore (in Act ‘ de Bergamo ") quanto 
| il sottopriore risultano eletti nel 1475 (Act 15): Onorio in Act è ' de la Costa”. 


|. p. 195 cpv° I. 1. Dell'accettazione nulla in Act, dove però compare supe- 
riore il maestro Pietro da Bergamo (Act 15). 


p. 195 cpv 2. Accettazione non registrata. Tanto Giacomo da Palazzolo 
(Act 17°) che Antonio da Palazzolo (Act 19) sono nell'elenco priorale senza 
| qualifica ; ma il fatto che fino al 1483 (Act 21) non si nomini il sottopriore di 
Novellara, mi fa sospettare che fino a quell'anno o al precedente non fosse ancor 
priorato e che quindi Antonio da Palazzolo non possa chiamarsi primo priore. 


p. 196 cpv°. Pellegrino Corsini compare come primo superiore di Revere 
(senza qualifica) nel 1479 (Act 19); nel 1481 rinunzia alla sua bolla e vien rie- 
letto (Act 20); nel 1485 si accorda con i padri capitolari di rinunziare al suo 
privilegio nella prossima congregazione (del 1486 : Act 24”), della quale rinun- 
zia non vi e poi nulla in Act; nel 1488 per la prima volta à un successore in 
Angelo da Pontevico (Act 31). La rinunzia del 30/4 sarebbe avvenuta durante 
il capitolo del 1488, la cui data ufficiale è il 26/4. 


p. 197 cpvo. L'accettazione ufficiale non è registrata in Act, però il priore 
è Martino da Bergamo e il sottopriore Eliseo da Bergamo (Act 21). 


p. 198 cpv 1. Dell’accettazione ufficiale nessuna menzione in Act. Nel 1493 
fu stabilito : ‘ Quoniam in capitulo precedenti promissum fuit venerabilibus 
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patribus conuentus Promontorij extra portas Janue, si a sede apostolica im- 
petrarent vniri nostre societati, eos reciperemus ad Congregationem ; et quo- 
niam impetrarunt, sicut predictum est, ideo committimus R. patri vicario vt, 
quum contigerit, illuc accedat et quum visitatoribus que disponenda sunt 
super eo conuentu disponat, secundum quod uidebitur expedire et animarum 
saluti conuenire " (Act 22”). Essendo la bolla di Sisto IV del 4/5 1482, la pro- 
messa fu fatta nel capitolo del 1481, ma non si legge in Act. L'accettazione del 
capitolo del 1483 si deve ritenere ufficiale, come bene opina il Saggi (p. 198 
not. 126), Francesco da S.Felice fu si il primo priore, ma non nel 1485, poiché 
intervenne a quel capitolo come priore di Promontorio (Act 23”) e allora fu 
eletto ‘ vicario’ Serafino da Viareggio ‘usque ad visitationem patris Vicarij” 
(Act 25), ma certamente nel capitolo non registrato del 1484 e forse già nel 
1483 per istituzione diretta del vicario generale. La qualifica di Serafino da 
Viareggio fa dubitare che si sia trattato fin dall'inizio di un vero priorato : 
di fatto il primo sottopriore vien eletto nel 1487 (Act 28°). 


p. 198 cpv 2. Serafino da Viareggio era stato eletto nel capitolo del 1486 
(Act 27°). 


p. 199 cpv 1. La dieta è del 3/4 1486; l’accettazione è registrata in Act, 
e da essa risulta che i religiosi nominati dal Saggi furono accettati, non ‘ desti- 
nati’: ‘ Receperunt conuentum Gorlagi siue Sancte Marie ab Angelis super 
montem S.Stephani prope Gorlagi oppidum, uallis Treschuri, dyocesis Bergo- 
mensis, ad beneficia et obedientiam Congregationis obseruantie nostre, sicut 
nomine obseruantie fuit datus et ab apostolica sede concessus, una cum vene- 
rabili patre Melchione de Rosis de Brixia, tunc priore, ac cum fratre Helia de 
Disenzano, et duobus conuersis, Alberto de Calebio et Dominico de Celatica, 
tantum et non alios’ (Act 27). 


p. 200 cpv 2. L'accettazione di Bariano avvenne ufficialmente nel capitolo 
del 1486, come dal seguente atto: * Receperunt, ad instantiam spectabilium 
dominorum Johannis Petri et Angeli filiorum quondam magnifici domini Isnardi 
de Commenduno patroni quondam optimi, locum S? Marie de Bariano pro 
membro et loco congregationis uel conuentus Bergomensis. Et statuerunt in 
eo procuratorem fratrem Antonium de Gorlago, remittentes tamen arbitrio 
patris Vicarij generalis, ut hunc uel alium ibi ordinet et statuat’ (Act 27): 
e con la qualifica di procuratore il superiore di Bariano appare quell'anno nella 
lista priorale (Act 27”). E strano che nelle liste del 1487 (Act 28’) e del 1488 
(Act 31) non si legga il nome di Bariano ; col 1489 ricorre regolarmente di anno 
in anno, ma solo saltuariamente il suo superiore à una propria qualifica, da cui 
si intuisce la condizione giuridica del convento: ' custos ° nel 1490 (Act 35”), 
* gubernator ' nel 1492 (Act 42”), ‘ vicarius" nel 1501 (Act 65) e 1502 (Act 66); 
il primo accenno al sottopriore, col nome in bianco, è del 1507 (Act 75/) : quindi 
certamente è falsa l'affermazione del Guarguanti riguardo ad Ambrogio da 
Mornigo (non Morrico) che sarà eletto negli anni 1489-1492 (una volta detto 


"custos ' e un'altra ‘ gubernator ', come ò già osservato) e 1494 ; dubbia almeno 
quella del Vaghi. 
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p. 201 cpv^. L'anno 1486 è fuori di discussione per il decreto del 1487: 
‘ De Conuentu Rome. Quoniam in retroactis capitulis sepenumero agitatum 
est et prouisum, ut pro necessitatibus et oportunitatibus occurrentibus procu- 
raretur nostre congregationi locus in urbe Roma, R.MUS D, Carli Rechana- 
tensis obtulit nobis ecclesiam et domos cum hortis S.Chrysogoni. Sicque anno 
elapso R. magister Baptista de Mantua, missus pro negotijs congregationis 
Romam a Vicario generali nostro magistro Baptista de Ferraria, locum ipsum 
acceptauit. Acceptionem illam approbamus, gratam et ratam habentes, et quod 
bonum faustumque sit nostre congregationi benigne reuerenterque super hoc 
rescribendum R.™° D. predicto statutum ' (Act 30). L'elezione dello Spagnoli 
nel 1487 è in Act 28'. 


p. 202 cpv 1. Il decreto del 1498 (Act 60) s’inizia : ‘ Jtem in dicto capitulo 
positum fuit ad partitum et ad voces per faba<s> seu calculos numeratos 
obtentum quod locus Lauretanus propter infinita pene dispendia... ". 


p. 202 cpv 2. E certo che nel 1498 non fu eletto il priore (Act 59). 


p. 202 not. 138. Edizione fatta a mia insaputa da quella citata in SAGGI 
129 not. I44. 


p. 202 not. 139. Per Angelo da Pontevico (talvolta ` semplicemente ' de 
Ponte °’) vi sono notizie quasi in ogni capitolo dal 1483, quando è creato priore 
di S.Felice (Act 21), fino al 1512, quando fu priore di Mantova per l'ultima 
volta (Act 81”). Effettivamente una volta è detto ‘ de Mantua” Act 42’). Ca- 
riche principali: priore di S.Felice, Loreto, Mantova (cf. RC 20), Novellara 
e superiore di Ongaria; confessore delle monache di Mantova (1496-1502 
1510-1511). i 


p. 202 not. 140. Il Perez fa il calcolo sulla tavola delle conventualità di 


- Act 41’ (11 padri, 6 chierici, 5 conversi); l'anno seguente, 1492, la tavola delle 


conventualità (Act 48) darà lo stesso numero con la medesima distribuzione. 


p. 203 cpv 3. Nella tabella delle tasse del 1490 (Act 37-37”) Sutri fu ag- 
giunto dalla stessa mano che aggiunse Milano, quindi non si può argomentare 
per l'a. 1490. Di fatto il primo superiore, chiamato ' gubernator °’, venne eletto 
nel 1492 e fu Lorenzo da Mortara (' Laurentius de Mortaria' Act 42”), non 
Lucrezio da Mantova, nome d’altronde sconosciuto. La consistenza della co- 
munità risulta dalla tavola delle conventualità per l’a. 1492-1493 (Act 48): 
3 religiosi, ossia 1 padre, 1 chierico e 1 laico. 


p. 203 cpv 4. L’accettazione è riportata in Act 86: ‘ Receptum fuit mo- 
nasterium sororum Sutrij'. Primo confessore, nel 1516, fu nominato Costanzo 
da Revere (Act 86/). 


p. 205 cpv 1. Bernardino da Brescia eletto priore nel 1491 (Act 38”) e De- 
siderio da Modena nel 1498 (Act 59); Matteo da Mantova priore di Lucca nel 
1498 (Act 59). 
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p. 206 cpv 1. Il maestro Arcangelo da Cremona è nella lista priorale del * 
1491 per Fermo (Act 38”), ma l'anno seguente è *gubernator' per lo stesso: 
convento (Act 42”). Nel 1491 à 3 padri e un converso (Act 42); nel 1492 4 pa- 
dri, 1 chierico e 1 laico (Act 48). 


p. 206 cpv 3. L'accettazione ufficiale è in Act 51: ' Acceptatus fuit locus | 
Camurane edificatus a Mag“ Comite Galeacio de Canossia, cum centum bu- . 
bulcis tere et conditionibus que in mandato per eundem R.39 Vicario moderno 
x facto continentur. Et acceptarunt ita quod, adimpletis conditionibus prefatis 
E | que nunc impleri possunt, R.ÎS Vicarius ponat illic priorem et fratres ad | 
arbitrium paternitatis sue”. 


x 


p. 206 not. 156. Il Vaghi non erra parlando di Martino da Bergamo nel 
1494 : quell’anno effettivamente fu eletto priore (Act 51”), come pure nel 1495 - 
(Act 54’) e nel 1496 (Act 56). 


p. 207 cpv 1. È vero che nel 1536 per la prima volta si parla del priore 
di E “ Galeaccee" (Act 118”), denominazione poi costante con le sue varianti (1537 
£ 3 Galeacee, 1538 Galeacie, 1539 Galeatie, 1540 Galeaziœ, 1541 Galeatice, ecc.). 


p. 207 not. 157. La nota, da quanto ò detto immediatamente sopra, non 
à fondamento. 


p. 207 cpv 3. Arcangelo da Cremona è nella lista priorale del 1494 (Act 51°), 
e Milano precede Camurana. 


p. 208 cpv 1. Nel 1503 ' De loco Cassallis SË Buasij. Habita est mentio, 
et patres diffinitores commiserunt R.I? patri Vicario quod, habita de eo bona - 
informatione, acceptet uel renuntiet, ut iudicabit ex re nostra esse? (Act 68); 


E. nel 1504 ' Acceptatus est locus casallis St Euasij’ (Act 70). L'accettazione 
3 ufficiale, quindi, è del 1504 non del 1505, però il primo superiore compare nel 


1506, ed è appunto Martino da Bergamo (Act 73). 


p. 209 cpv 4. Firenze compare nella lista priorale nel 1507. Ecco l’elenco 
dei priori fino al 1516 : 1507 Dauid de Florentia (Act 75); 1508 Dauid de Flo- 
rentia (Act 76°); 1509 Bartholomeus Spinelus (Act 78); 1510 Bartolomeus 

Spinellus (Act 79°); 1511 Bartolomeus Spinellus de Ferraria (Act 81); 1512 
EE. Vicencius de Paxetis (Act 81”); 1513 Bernardinus de Nuuolaria (Act 82°); 
1514 Barptolomeus de Spinellis (Act 83); 1515 Angelus de Cremona (Act 84); 
1516 Paulus Mastinus (Act 86). Viene così confermata indirettamente la data - 
del 1506 dei documenti citati dal Saggi; inoltre è certo che Bartolomeo Spi- 
neli e B. da Ferrara sono una stessa persona. 


p. 210 cpv 1. Nel capitolo del 1509 (Act 77'-79) nessuna menzione di Vi- 
novo, il cui superiore compare perd nella lista dei priori dal 1510 (Act 79”) in 
poi regolarmente. Quindi non sembra esatta l'osservazione del Saggi: ‘Ma 
si vede che per allora non se ne fece nulla... ?. 
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p. 211 cpv?. Dell'accettazione ufficiale nulla in Act; però il primo supe- 
riore (nel 1520 [Act 95'] e nel 1523 sarà vicario [Act 101/]) fu creato nel ps 
(Act 81°), come à il Saggi. 


p. 212 cpv 3. Tommaso da Pistoia è effettivamente priore nel 1524 (Act 
102), nel 1525 (Act 104) e nel 1526 (Act 105^), poi scompare. 


p. 212 cpv 1. Dell'accettazione nulla si legge in Act. À ragione però il Va- 
ghi secondo Act 84, dove per Pistoia è designato nel 1515 ' Hyeronimus Mazo- 
nus de Feraria”. Il Vaghi tuttavia, basandosi su Act, parla del primo priore 
regolarmente eletto nel capitolo; ciò non toglie che effettivamente prima di 
lui sia stato superiore, istituito direttamente dopo l'accettazione del convento 
dal vicario generale, il p. Francesco da S.Felice. Basilio da Casalmaggiore fu 


creato nel capitolo del 1516 (Act 86). 


p. 212 cpv 3. Acquapendente nel 1514 è detto ‘locus’ (Act 83), quindi il 
primo superiore € impropriamente chiamato priore; nel 1523 è certamente 
vicariato (Act 102”). Il vero cognome del primo superiore è Scalugia (/ de Sca- 
lugia' nel 1514: Act 83; ma in seguito semplicemente ' Scalugia': Act 84 
86 88 94 95), e una volta è detto ‘ de Aueraria', per cui conosciamo anche la 
provenienza. Lo Scalugia governó Acquapendente fino al 1512. 


p. 212 not. 174. Si veda quanto à osservato a p. 212 cpv 1. 


p. 212 not. 176. Tanto il Guarguanti che il Vigo ànno perfettamente ra- 
gione. Anzi a differenza di altri conventi ben più importanti, in Act é riportata 
anche l'accettazione nel capitolo di Novellara del 1515: ' Propositus fuit locus 
Montis Pulzani in gremio. Et ex omnium assensu balotatum fuit, ut reciperetur 
si daretur liber, aliter non’. Probabilmente lo stesso anno furono concluse le 
trattative e l'anno seguente fu eletto dal capitolo il primo superiore nella-pet- 
sona di Benedetto da Lucca (Act 86), non Bernardino. Nel 1523 € vicariato 
(Act 101”), così pure nel 1525 (Act 104), in cui per l'ultima volta ne vien no- 
minato il superiore. Fu soppresso dal capitolo del 1526, come appare dal de- 
creto: ' Renuntiatum fuit conuentibus inferioribus, videlicet Camerini, Castri- 
ficardi, Montis Polliciani” (Act 105). 


V. Parte I: cap. VI ‘ Il ramo femminile ' 
(SAGGI 213-225) 


p. 215 cpv 5. Sia solo osservato che in Act il primo elenco dei ‘ rectores ' 
delle monache e del 1487 (Act 30) e dei confessori del 1498 (Act 33). 


p. 216 cpv 2. Come à detto sopra, nel 1487 gli incaricati delle monache 
sono detti “rectores”, in seguito sempre ‘confessores’. Per i decreti citati : 
quello del 1469 è StP 14 (Act 9), quello del 1475 è StP 27* (Act 17); però in 
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ambedue i casi si tratta di monache in genere. Quelli del 1487 sono contenuti 
in StP 56-60 (Act 29-30”). Per Vincenzo da Caravaggio cf. Act 30, e per Mar- 
tino da Bergamo Act 36 ; nel 1489 invece era stato Andrea da Bergamo (Act 33). 


p. 217 cpv 1. I confessori si vedano in Act 3o e 36 rispettivamente ; Angelo 
<de> Clauaro lo era stato anche nel 1489 (Act 33). 


p. 218 cpv 2. Per Brescia abbiamo un breve atto nel capitolo del 1487 : 
* Quoniam autem nuper fundatum est monasterium monialium Brixie, ordi- 
narunt quod idem obseruetur circa id quod dictum est. Immo hortantur Rodan 
Vicarium, quod submittere et supponere etiam nolentes et reclamantes anni- 
tatur, et directum modum ipsis imponere, sic quod sub obedientia religionis 
regulentur ' (Act 30). Il confessore fu Taddeo ‘de Ronzonibus” (Act 30), nel 
1489 il priore (Angelo da Brescia : Act 33) e nel 1490 Michele da Brescia (Act 36). 


p. 219 cpvo. Riguardo a ciò che afferma il Saggi: ‘tale richiesta... dimo- 
stra chiaramente’, osservo che anche nel 1492 fu designato il confessore per 
Brescia, cioè Pietro da Averaria (Act 43°). 


p. 220 cpv. 3. Riproduco qui l’atto capitolare del 1489 concernente il mo- 
nastero di Ferrara. ‘ Quoniam Ill.ma Dna Ducissa Ferarie ad capitulum nostrum 
scripsit ardentissimas litteras et magistrum Baptistam de Feraria nostrum 
nontium misit cum litteris credentie, uehementissime instans ut moniales 
S. Marie de la Nura ad regimen nostrum accipiantur ; mandans et dicens uerbis 
eiusdem magistro Baptiste quod, nisi assentiamur ad eius gratiam, procurabit 
id a Sancti" Dno nobis mandari : Statuimus, ut Ill Domine prefate in hanc 
formam scribatur, supplicando, ut nolit nos grauare tali tamquam periculoso 
grauique onere. Et quoniam nolunt deuotioni sue reniti, casu quod omnino 
id uelit, quum sit quod non est hoc futurum sine admiratione totius ciuitatis 
Mutine,$ que non sine scandalo manet ipsarum monialium propter ineptias et 
uituperia earum, que ipsa 111.* Ducissa fauente electe sunt; quum sit quod 
sint alterius ordinis, et statutum fuerit jam pluries, quod nulle moniales acci- 
piantur nisi Carmelite : rogetur Sua Exceti2, quod impetret pontificis litteras, 
quibus precipiatur nobis, siue R.Î° patri Vicario nostro, quatenus quod conuen- 
tum prefatum reformet, et ad mores, regulam, officium diuinum et habitum 
nostre congregationis temporibus perpetuis. Interea uero pater Martinus de 
Aueratia minor eas ad beneplacitum Ill. D. Ducisse regat atque gubernet, 
quousque uideatur vtrum a Sancti"? Domino obtineri possit Illuf* Domine 
desiderium siue uoluntas. Et ne hi<n>uite uideantur ad obedientiam nostre 
congregationis trahi, ordinarunt Magistro Baptiste de Feraria et venerando 
patri Angelo priori Brixie, | quatenus eant et uota ipsarum intelligant, vtrum 
ipse Ill!° Domine uotum, que tamen ita iam animo fixit ut Carmelite effi- 
ciantur, assentiantur, ne frustra laboremus et hinuitas accipiamus’ (Act 34/-35). 
Essendo stato incaricato della faccenda Martino da Bergamo il giovane, fu 
probabilmente lo stesso, e non il vicario generale, che impose l'abito.alle monache. 


6 Il contesto esigerebbe ‘ Ferrarie ', dove anche risiedeva la duchessa e si 
trovava il monastero. 
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= p. 220 not. 13. Dall’atto del 1489 surriferito viene definivamente confer- 
mato l'a. 1489 per la vestizione delle monache. La frase del Vaghi è alquanto 
vaga : é vero quanto afferma riguardo al confessore (Act 36) ; ma à dimenticato 
che già nel capitolo del r489 per Ferrara furono istituiti due confessori: il 
maestro Battista da Ferrara (Panezio) e il p. Luca da Finale (4ct 33). Di: 


p. 222 not. 16. Si noti che Tommaso da Caravaggio fu priore di Parma ir 
più volte, cioè nel 1475 1477 1485 1486 1487 1495. 
|. p. 223 cpv 1. Veramente il capitolo del 1492 elegge confessore Sisto da Bre- cH 
scia (Act 43'); siccome Angelo da Pontevico scadeva quell’anno da priore, 
può darsi che a lui la cura spirituale delle monache sia stata affidata provviso- 
riamente in attesa del capitolo. Angelo da Genova lo si trova nel 1488 maestro 
. dei novizi alle Selve (Act 31^), nel 1491 conventuale di Parma come sottopriore x E 
(Act 40” ; ma altrove [Act 38/] è Vincenzo da Caravaggio), nel 1492 conventuale 
di Parma (Act 45/). 


p. 224 cpv 5. Le parole del Vaghi sono da Act 51: “Item determinatum ks 
fuit quod conuentus...', però invece di ' qualiter * si legga ' quibus '. Il priore 
corrisponde (Act 55”), come pure il confessore (Act 56°). 


p. 225 cpv 1. Il testo è da Act 64”, che più correttamente legge così : ‘ Item 
statuerunt et precipiunt tam fratribus quam sororibus Conuentuum Tridini, 
in uirtute sancte obediencie et sub poena excomunicationis, ne audeant de " 
cetero aliquam feminam tam adolescentulam quam etatis adulte acceptare in E 
sororem aut sertum ei dare, nec acceptatam introducere in monasterium '. m 
 L'inciso ‘ absque licentia Vicarii Generalis' è aggiunta del Vaghi. 


p. 225 cpv 3. Dell'accettazione nulla in Act, però il confessore è esatta- 


mente ' Dauid de Florentia’ (Act 79), sul quale si vedano le mie aggiunte a 
p. 208 not. 161. EL. 


VI. Parte II: cap. II * Stato giuridico ' E 
(SAGGI 229-237) 5 


p. 230 cp.°. È lo StP 2 (Act 3’), che à riportato annotando SAGGI 88 cpv 3. C 


p. 230 cpv 1. Il primo periodo dà il contenuto di S/P 1, il cui testo si E 
veda nell'annotazione a SAGGI 88 cpv 3. L'ultimo periodo sul vicario scaduto 


e. 
Hr 
è da SIP 3 (Act 3): ‘S<t>atuerunt insuper venerabiles patres gremiales, E 
“quod quando unus uicarius generalis sine suis demeritis ab officio uaccat, in 
eo capitulo in quo uaccat remaneat primus diffinitor, et is habeat uicarium 3 
nouiter electum auctoritate apostolica confirmare ”. TEA 
D 
19546 
CER 
p 
2 He 
E Er 
EN = V 


FR. GRAZIANO DI S. TERESA, 


p. 230 cpv 2. La dichiarazione di Sisto IV fu voluta esplicitamente dal ca- 
pitolo del 1483, come appare da Act 23: ‘Item, quoniam in dubio versatur, 
quum dicat priuilegium nostrum, quod noster vicarius habet tantam auctori- 
tatem super omnibus fratribus congregationis quantam R.!US pater Generalis. 
super omnibus fratribus ordinis, et istud priuilegium nostrum nesciatur an 
precesserit impetrationes totius ordinis in parte, et in parte sciatur quod no- 
strum sit antiquius, vtrum R. Vicarius noster possit absoluere ab omnibus cen- 
suris et dispensare tam late ut pater R."" Magister ordinis, commiserunt 
R.3? Vicario, quatinus procuret ab sede apostolica aut declarationem aut nouum 
super hoc indultum °. 

p. 231 cpv 2. Per gli uffici nominati si veda l'enumerazione e la cronologia | 
in RC 17,3-4. 


p. 232 cpv 1. Per l’ultima frase cf. StP 10 del 1466: ‘ Approbamus prout 
in precedenti capitulo, quod statuta ordinis de diffinitoribus quj in capitulo 
congregationis fuerint ellecti, non possint in anno immediate sequenti iterum - 
elligi’ (Act 5). Ora è chiaro che le Costituzioni del 1540 (Const 56,2) avrebbero 
dovuto citare piuttosto StP 64 del 1489, che stabilisce : ‘ Item statuerunt, ad 
hoc ut quilibet habeat partem onoris et honeris, quod difinitores qui fuerint 
electi in uno capitulo uacent nec elligantur in duobus sequentibus capitulis | 
que annuatim fiunt" (Act 34°). 


p. 232 cpv 2. Secondo SiP 65 del 1489 (Act 34/) citato in Const 56,2. 


p. 232 cpv 3. Per Bologna ossetvo che in quegli anni il priore venne re- 
golarmente eletto nei capitoli della Congregazione, e i nomi non corrispondono 
a quelli offerti dai documenti bolognesi. 


p. 232 cpv 4. Ciò che è affermato riguardo alla durata dell'ufficio non è 
vero, perché molti sono gli esempi in contrario, almeno fino al 1504, per limi- 
tarci al periodo considerato dal Saggi. Infatti la sua affermazione si è basata | 
su StM 23, che riferisce lo stato del 1504 : * Item statuerunt, addentes ad sta- 
tutum presentis capituli de mutatione priorum, quod si prior aliquis uideatur | 
singulariter utilis alicuj conuentij, possit usque ad 3% annos confirmarij, et 
post triennium cesset uno anno” in illo conuentu, sed in alijs possit elligi ' 
(StP 82*: Act 69”). Quindi fino al 1504 non vigeva la proibizione ; anzi essa 
al massimo durò fino al 1516, perchè lo statuto non è numerato e la cancella- | 
tura é d'altra mano. Di fatto, per i priorati iniziati dopo il 1504 e fino al 1516, 
abbiamo parecchi esempi in contrario, e non solo per piccoli conventi, col so- 
spetto naturale che possa trattarsi di vicariati e l'accezione di priore nello 
statuto del 1504 sia stretta, perché ricorrono alcuni dei conventi principali ; 
essi, piccoli e grandi, sono i seguenti: Bariano, Bologna, Brescia, Novellara, 
Roma, Le Selve, Sora, Sutri, Trino. Lo stesso statuto non impedi che per Man- 
tova, Reggio e Le Selve il quadriennio iniziato prima del 1504 fosse compiuto 
dopo quell'anno. Ció m'induce a credere che la cancellatura sia avvenuta prima 


7 La stessa mano à cancellato ‘ ab omnj prioratu ”. 
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| 
del 1516. Ecco ora la lista completa dei priorati durati più di tre anni fino al 
1516 (indico gli anni secondo Act, che sono quindi quelli dell'elezione, non 
della scadenza dall’ufficio): Bariano, per 4 anni Clemente da Palazzolo (1504- 
1507); Bologna, per 4 anni Francesco a S.Felice (1499-1502) e per 4 Agostino 
da Passirano (1505-1508);8 Brescia, per 8 anni Angelo da Brescia (1496-1503) 
e per 7 Agostino da Passirano (1509-1515);% Camurana, per 7 anni Cirillo 
da Ferrara (1498-1504); Fermo, per 4 anni Paolo da Trino (1499-1502); Fer- 
rara, per 4 anni Giovanni Maria da Ferrara (1497-1500); Mantova, per 4 anni 


(1483-1488) e per 4 Simone da Averaria (1507-1510); Promontorio, per 4 anni 
Serafino da Viareggio (1485-1488); Reggio, per 5 anni Cirillo da Ferrara (1494- 
1497) e per 4 Giovanni Maria da Ferrara (1501-1505);10 Revere (caso speciale 
per il Corsini: cfr. SAGGI 195 cpv 4 e nota mia a SAGGI 196 cpv9), per 9 (10?) 
anni Pellegriño Corsini (1478-1487); Riva, per 4 anni Angelo da Brescia (1492- 
1495); Roma, per 4 anni Francesco da S.Felice (1495-1498) e per 4 Simone 
da Canneto (1508-1511); Le Selve, forse per 8 anni Pellegrino Corsini (1470- 
1477), per 4 anni in due riprese Arcangelo da Novellara (1493-1496 e 1498-1501), 
per 4 Andrea da Averaria (1503-1506) e per 4 Giovanni Battista da Bergamo 
(1510-1513); Sora, per 4 anni Agostino da Casterzago (1512-1515); Sutri, per 
4 anni Lorenzo da Mortara (1492-1495); Trino, per 4 auni Desiderio da Ave- 
raria (1508-1511). L'esemplificazione prova a sufficienza che lo statuto del 1504 
ebbe un valore relativo, benche non si possa negare che i priorati prolungati 
vanno man mano scemando dopo quella data. 


p. 233 cpv 1. Per questa cassa comune si vedano, ad esempio, gli StP 25 
e 26 del 1471 (Act 12”), 68 del 1493 (Act 50”), e specialmente 92 del 1512 (Act 
81'-82). 


p. 236 cpv 1. Per questo capoverso si cf. StP 28 del 1471: * Conuentuales 
de prouincijs suis uenientes ad Congregationem non possint sine consensu re- 
uerendi patris vicarij recipi, et recepti primo anno loco et uoce careant, ut 
fit cum nouicijs ' (Act 12°); e SEP 31 del 1475: ' Mandamus omnibus fratribus 
sub pena excomunicationis late sententie, quod nullus inter nos teneatur aut 
recipiatur, nisi renontiauerit in manibus reuerendi vicarij uel prioris omnia 
bona sua tam immobilia quam mobilia...’ (Act 16°). 


p. 236 cpv 2. È lo StP 51 (Act 25), scritto da due mani, la prima delle 
quali termina a ' poenas statutorum’. Però l'aggiunta dev'essere dello stesso 
capitolo. Ecco il testo : ' Statuerunt item patres diffinitores et condiffinitores, 
quod si contingat aliquem conuentum aliquomodo uniri, si in eo sint fratres 
habentes gradus aut magisteria, non recipiantur aliquo modo ad societatem 
et ad numerum nostrum, nisi renuncient graduj, magisterio, priuilegio, gratie, 


8 Il primo anno incompleto, perché eletto nel capitolo straordinario di Val- 
dario del 29/9 (cf. RC 19) e trasferito dal priorato di Bergamo (Act 71’). 
9 Nel 1514 é detto Agostino da Brescia, ma il mutuo complemento che si 


i danno le schede di A. da Brescia e A. da Passirano mi convince che si tratta 


della stessa persona. 
10 Fino al capitolo straordinario del 29/9 1505 (cf. not. 8), poi a Ferrara. 
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quanquam ille conuentus sit nobis per sedem apostolicam sit 11 nobis unitus, 
quoniam non credimus omnium matrem sedem apostolicam, que est protectrix 
omnium, velit sub specie boni nostram congregationem perturbare; quoniam 
tales graduati sunt destructio congregationum. Addunt etiam, quod tales fra- 
tres et etiam magistri sic in genere vniti, uel etiam in spem, debeant se de omni- 
bus infamijs, si quibus laborant, primo purgare iuridice, alias non recipiantur, 
uel si recipiantur ad poenas statutorum. Quin eciam, si aliquis magister extra 
casum talis unionis conuentus petat vniri Societati, non admittatur, nisi cum 
renuntiatione magistralis tituli. Et multo potius eciam intelligatur de alijs 
graduatis * (Act 23). 


p. 236 not. 25. Il decreto del 1486 è lo SEP 54: * Ji omnes congregati con- 
firmarunt omnia statuta capitulorum Reuerensis et Neouulariensis proxime 
preteriti, maxime statutum de non recipiendis fugitiuis et fratribus cuiuscunque 
ordinis, etiam nostri, qui non sunt de Congregatione. Sed interpretati sunt 
quod, si post capitulum uel ante, infra videlicet annum, frater aliquis, qui 
alias fuerit de Congregatione nostra, uoluerit et flagitauerit ingredi Congrega- 
tionem ad probationem et experientiam usque ad capitulum et gremialium. 
congregationem, pater uicarius non recipiat eum nec etiam tanquam hospitem 
ad manendum diu in aliquo conuentu Congregationis, nisi de consensu maioris 
et sanioris partis, uel eius conuentus ubi oriundus est uel ubi magis moratus 
est, ac etiam aliquorum patrum notabilium Societatis, simul etiam maioris 
et sanioris partis conuentus in quo uelit eum collocare sic usque ad capitulum 
mansurum tanquam hospitem. Si uero aliquis fratre conuentualis petierit in- 
gredi, non recipiat eum | pater vicarius generalis et nullomodo recipiat eum, 
nec etiam tanquam hospitem ad manendum diu in aliquo conuentu Societatis, 
sine consilio similiter et consensu maioris et senioris [!] partis conuentus in 
quo uult eum collocare, ac etiam patrum venerabilium priorum Mantuanj, 
Ferrariensis, Brixiensis et Bononiensis conuentuum et R.dorum magistrorum 
qui sunt in ijsdem conuentibus, quoniam illi patres creduntur habere noticiam 
maiorem rerum ordinis et presupponuntur esse uiri discretiores. Alias autem 
qui contrafecerit, censeatur esse periurus et incidisse penam capituli Neouula- 
riensis, sit quiquunque sit” (Act 26-26). 


VII. Parte II: cap. II * La Congregazione e l'Ordine ' 
(SAGGI 238-250) 


p. 241 cpv^. Lo statuto del 1485 è quello di SP 49: ‘Item, quod fercula 
conuentus cuiuslibet fiant sine iure siue brodio carnium diebus lune, mercurij, 
sed simpliciter cum oleo et butyro, ne hoc modo fiat fraus legi, quoniam 
multa substantia carnium esse solet in iure. Et hoc districte precipiunt offi- 
cialibus, scilicet ne fercula fieri aliter faciant uel permittant, et singulis fratri- 
bus ne aliter confecta fercula comedant' (Act 24). 


11 Ripetizione inutile da espungere. 
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p. 243 cpv 1. Sono quattro disposizioni, di cui si danno le fonti originali. 
a) E StP 32* (Act 18) del 1477, peró si noti che non si tratta di un padre, ma 
di un religioso in genere: ' Primo statuerunt, quod reuerendus pater vicarius 
per singulos conuentus faciat unum fratrem uestiarium, qui habeat curam 
omnium. uestium et pannorum conuentus... ?. b) I controlli settimanali fu- 
rono decretati nel 1471 con lo StP 26 (Act 12’): “In uirtute sancte obedientie 
| precipimus prioribus et clauarijs, ut singulo sabbato uideant rationes dispen- 
sationis ?. c) Sui corali e il suono dell'organo si veda StP 46* del 1485 (Act 
25'): * Precipiunt sub eadem pena, ne fratres scientes notare aut scribere libros 
chorales scribant pro precio extra congregationem ; nec etiam pulsare pro 
precio. Nec etiam priores sub eadem pena permittant talia ’. d) Le dispo- 
sizioni riguardanti il passaggio di un conventuale alla Congregazione sono quelle 
contenute in S7P 31 del 1475 (Act 16”), già riferito nella nota a SaccI 236 cpv 1. 


p. 243 cpv 2. Il decreto del 1471 è lo SEP 24 (Act 12’): * Reuocamus omnes 
excomunicationes factas in precedentibus capitulis nostris, et maxime in pre- 
cedenti capitulo Regij, preter eam in qua dicitur, quod nullus prior seu claua- 
rius ammoueat pecunias fratrum particularium in capsa comuni repositas sine 
eius cuius sunt consensu, sub poena excomunicationis late sententie ! & depo- 
sitionis ! '.1? Quello del 1496 si trova in Act 56/-57, ed è uno statuto nè nume- 
rato nè cancellato : ' Statuimus et ordinamus, ut constitutio de reponendis et 
seruandis pecunijs in comuni custodia trium clauium inuiolabiliter seruetur ; 
nec quicquam expendatur, nisi sit prius per priorem et clauarios notatum in 
libro capse. Et quoniam deffectus huius obseruationis multa scandala generauit 
et quottidie generat, precipiunt omnibus prioribus in uirtute sancte obedientie 
et sub pena depositionis ab || officio et priuationis loci et uocis, ut huic salu- 
tifere ordinationi uigilanter obseruande totis viribus et omni studio indulgere 
laborent '. 


p. 244 cpv 1. Lo statuto ricordato non è del 1495 ma del 1498 nel capi- 
tolo di Riva (S£P 73* : Act 60”). Il testo del capitolo di Casale è in Act 86” con 
qualche variante. 


p. 244 cpv 2. Il capitolo del 1475 dice esattamente : ‘Item, circa helimo- 
sinas que dantur predicatoribus nostris et circa emolumenta que habent ma- 
gistri ab uniuersitatibus, uolumus obseruari ad unguem mores fratrum predi- 
catorum de obseruantia de Bononia” (StP 28* : Act 17). 


p. 244 cpv 3. È il $ 2 di StP 92 (Act 82), che è introdotto con le parole : 
‘ Quia sepe ordinatum et statutum est, quod in quocunque conuentu... ”. 


p. 245 cpv 2. Riservandomi di trattare esplicitamente la questione degli sta- 
tuti precedenti le Costituzioni del 1540 in RC 22, come ò già promesso (RC 
16,1/) mi basti qui ricordare che nel capitolo di Casale del 1516 fu decretato 
il primo corpo degli statuti propri della Congregazione (Act 86”), per costituire 


1? * & depositionis ' è aggiunta del 1516 (cf. annotazione a SAGGI 245 cpv 2). 
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il quale si fece una lettura capitolare di tutti gli atti dei capitoli precedenti, | 
da quello del 1465 a quello del 1515, cancellandosi le disposizioni cadute ino 
disuso o credute non più opportune e modificandosi qua e là anche quelle con- 
servate. Tutti gli statuti conservati furono numerati in una serie continua da 
1 a 97. Questa numerazione è un po’ inadeguata, perché sotto uno stesso nu- | 
mero pone diverse disposizioni. Inoltre, trovandosi statuti nè cancellati nè nu- 
merati, si rimane incerti riguardo alla loro abrogazione. A proposito poi degli 
statuti particolari della Congregazione, si noti il decreto del 1465 (StP 9:. 
Act 4°): ‘ Statuerunt denique, quod nullus prior ut prior recipiatur a suis fra- 
tribus, nisi secum hec deferat statuta '; essi nel 1481 verranno chiamati ' con- - 
stitutiones et ordinationes ' (Act 20”) e ' constitutiones et statuta nel 1524 
(Act 103). Il corpo di Casale dispenserà in seguito i capitoli dal diffondersi su 
nuove disposizioni, come dichiara quello del 1528 : ‘ Et breuiter omnia statuta 
Congregationis hactenus ab ipsa approbata et in libro hoc signata numero 
suo extra posito per Capitulum Casalis proximum uoluerunt patres Capituli 
ut in suo uigore durarent et confirmarunt ' (Act 108”). Per le Costituzioni del 
1540 sarà sufficiente riportare qui il decreto relativo del capitolo di Mantova 
(Act 129-129’): * Die vero 19 aprilis 1540 per fabas secretas fuit propositum,, 
et disputatum prius per voces apertas: an bonum esset, quod ex omnibus 
Gremialibus quatuor essent elligendi, qui vna cum R.Î° Vicario iuxta discre- 
tionem eorum omnia statuta tam Congregationis nostre quam et Soreth et 
aliorum statutorum ordinis moderarent, statuerent et declararent, que statuta 
essent finaliter obseruanda et quot essent finaliter moderanda. Et ex omnibus 
vocibus et fabis secretis, exceptis dumtaxat duabus, quatuor infrascripti fue- 
runt ellecti, videlicet : R.9US pater Antonius Ricius primus moderator; R.4us 
magister Octauianus 25 moderator, R.9S pater Placidus de Albino 39 mode- 
rator; R. pater Joannes Baptista de Confalonibus 4? moderator. Quibus sic 
ellectis vna voce omnes aclamarunt et eis dederunt omnimodam facultatem 
de supradictis statutis vel obseruandis vel moderandis et declarandis ; ratum | 
et gratum || promitentes se habituros quicquid super huiusmodi statutis per 
eosdem fuerit constitutum, moderatum seu declaratum '. Nel seguente capi- 
tolo del 1541 semplicemente vien dichiarato: 'In presenti Capitulo nullum 
propositum fuit statutum, sed antiqua nouiter impressa approbata, acceptata 
fuere, ac publico instrumento autenticata’ (Act 131). E più sotto, il giorno - 
24/4: ‘Item fuit declaratum, quod R.*"? Vicarius Generalis impetraret breue 
seu diploma apostolicum confirmans auctoritate apostolica prefata statuta 
declarata et taliter modificata’ (Act 130). : 
p. 245 cpv 3. Lo statuto del 1465 è StP 5 (Act 4'): ‘Item imposuerunt 
reuerendo magistro uicario, quod ubj uiderit priorem minus diligentem in fa- 
ciendo obseruarj tam parua quam expressa statuta ordinis, ipsum deponat ' : 
la spiegazione del Guarguanti è almeno discutibile. Quello del 1471 è StP 17*: 
‘ Acceptamus omnes excomunicationes in constitutionibus nouis totius ordinis 
contentas ; et in uirtute sancte obedientie precipimus prioribus, ut non solum 
ipsas generales excomunicationes antedictas, uerum etiam has nostras consti- 
tutiones nouiter conditas transcribi et in suis conuentibus diligenter curent 
obseruari’ (Act 12^) Più chiaramente ancora nel 1485 (SIP 39*: Act 24’): 
'Committunt Patri Vicario et uisitatoribus, quatinus astringant priores con- 
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al” : A CS A 
. uentus cuiuslibet, ut statuta ordinis sacri edita per sancte memorie Joannem 


Soreth generalem in conuentu Parisiensi siue capitulo generalj faciant scribi ”. 


p. 246 cpv 2. Le fonti di Const 68 rispetto a S/P saranno illustrate nel- 


lapparato di RC 22 e in RC 35 (cf. RC 16,1f). 


1 


p. 248 cpv 1. Il p. Angelo da Genova ricorre in Act per la prima volta 
come sottopriore di Modena nel 1486 (Act 27°). Le date più vicine al 1494 sono 
il 1491 e il 1492, in cui è conventuale di Parma, anzi alla prima data è anche 


confessore delle monache (Act 40” e 45”), il 1494 20/4, quando è creato sotto- 


priore di Promontorio (Genova: Act 51”), come pure nel 1500 (Act 63°). 


p. 249 cpv 3. Il testo riportato è lo StP 66 (Act 37”), con alcune varianti 


| che si riferiscono qui: profuntione] prosumptione (per ‘presumptione ’) | 
revertatur] reuocentur | istituisse] instituisse. 


VIII. Parte II: cap. 3 ‘ Fisionomia della Congregazione ' 


(SAGGI 251-272) 


p. 254 cpv 1. Per questa pagina, allo scopo di non allungarmi troppo e 
non ripetermi in RC 22, mi basti accennare per le singole prescrizioni alle fonti 


| di SiM e StP. Per le quattro prescrizioni del primo ‘ proibito ' : secolari in con- 


vento StM 45 = StP 5* (Act 4^) ; religiosi fuori del territorio StM 59 = StP 4* 
(Act 4'); uscir da soli StM = SiP (Act); per confessare StM 42 = SIP 39 


- (Act 19”). Per il secondo ‘ proibito’: StM 40 = StP 54* (Act 38). Per il silen- 


zio: StM 57 = StP 9* (Act 5’). È superfluo osservare che quasi tutti questi 
statuti furono annullati nel 1516. 


p. 254 not. 9. La disposizione del 1469 è StP 13 (Act 9). 


p. 256 cpv 1. È il $4 di StP 93 (Act 82), che suona precisamente: ‘ Item 
statuerunt et ordinauerunt, quod in omnibus conuentibus nostrarum monia- 
lium habeant moniales quottidie unam horam, in qua omnes conueniant ad 
orandum, ita quod talis hora in estate sit post nonam immediate dictam et 
in hieme post matutinum ; et ad hanc conuocentur moniales per sonum cam- 
panelle; nec aliqua audeat discedere nisi post alium sonum campanelle, idest 
post completam dicte hore orationem. Et mandant priorissis, ne impediant 
aliquam monialium a dicta oratione, nisi in maxima et euidenti necessitate. 
Et hoc mandant obseruari sub pena depositiones ab officio’. 


p. 257 not. 16. Nonostante la documentazione del Saggi, credo che si possa 


‘ancora sostenere l'innovazione teresiana. Infatti il caso del convento di Lisbona 


é isolato. La disciplina delle monache mantovane certamente non si estese a 
tutto l'Ordine e sicuramente non fu conosciuta in Spagna. Strano poi il fatto 
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che i mantovani aspettino la fine del s. XVI per introdurre l’orazione mentale 
in comune : del 1582 è il decreto relativo del Caffardo (SAGGI 257 testo e note). 
Ora la riforma teresiana per le monache risale al 1562 e al 1568 per i frati: 
per ambedue i rami della riforma la prassi e la legislazione in tutte le case 
datano dall’inizio. 


. p. 258 cpv 1. Ammetto il metodo del Soreth, ma non ugualmente che que- 
sto sia divenuto il metodo dell'Ordine. Infatti la Expositio paraenetica dove 
fu conosciuta ? Dovrebbero almeno abbandonare i manoscritti, mentre dobbiamo 
accontentarci delle edizioni. 


p. 268 cpv. 4. Si veda anche la composizione ' MaJesusria’ in testa agli 
atti del 1500 (Act 63). 


p. 269 cpv 1. In Act vengono ricordati i maestri dei novizi per gli anni 
1466 1475 1486-1492 1495-1498. Sporadicamente in seguito si fa menzione di 
qualche novizio, da cui si inferisce che un determinato convento aveva il no- 
viziato, come Firenze per il 1514 (Act 83). Premetto che gli elenchi non sempre 
sono completi : così esplicitamente il capitolo del 1466, dopo costituiti i maestri 
per tre conventi, soggiunge : ‘In ceteris conuentibus RYUS magister uicarius 
suo modo prouideat' (Act 5’). In altri casi abbiamo l’implicita conferma del 
maestro precedente o l’implicita provvisione affidata al vicario generale e forse 
allo stesso convento. Faccio comunque seguire una lista dei conventi con gli 
anni in cui appare eletto il maestro dei novizi. Intanto ecco la media dei novi- 
ziati rispetto alla lista priorale (il numeratore indica il numero dei noviziati 
e il denominatore quello dei conventi): 1466 = lista incompleta 3/10 (Act 5°); 
1475 = 8/11 (Act 15°); 1486 = 8/19 (Act 28); 1487 = 6/19 (Act 29); 1488 = 
16/18 (Act 32); 1489 = 12/20 (Act 33-33’); 1490 = 17/21 (Act 36’); 1491 = 
17/22 (Act 39); 1492 = 16/25 (Act 43); 1495 = 9/25 (Act 54”); 1496 = 21/25 
(Act 56-56’); 1497 = 6/25 (Act 57’); 1498 = 7/25 (Act 60). Come si vede, il 
1496 à la più alta cifra assoluta, mentre la più alta relativa è quella del 1488. 
A questo proposito sarà bene ricordare l'interesse manifestato nel capitolo del 
1485 per l'aumento dei religiosi della Congregazione (StP 41*: Act 24”): ' In 
meritum et salutem animarum mandant et obtestantur omnes priores, ut no- 
uicios multos faciant, bene educent et in timore Dei nutriant, prouidentes 
quantum possunt necessitatibus, indumentis dormitorioque eorum. Et man- 
dant patri uicario et uisitatoribus, quatinus solicitent rei huius augmentum, 
ut Deo dante grex noster augmentum capiat ad Dei laudem '. Con ciò prati- 
camente ogni convento formato era stimolato ad avere il suo noviziato.!? 

L'ordine dei conventi é quello del 1496. 


13 : : . . : 
Nella seguente tabella la crocetta indica il convento ricordato in un dato 
anno col nome del maestro, i puntini significano che il convento non é nominato. 


Mantova 
Le Selve 
Ferrara 
Lucca 
Brescia 
Reggio 
Parma 
Bologna 
Riva 

S. Felice 
Modena 
Trino 
Novellara 
Revere 
Bergamo 
Promontorio 
Roma 
Loreto 
Recanati 
Fermo 
Sutri 
Milano 
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p. 269 cpv 2. Anche per i conventi degli studi converrá offrire una ta- 


bella, che per natura sua sarà più complicata di quella riguardante i noviziati. 
Prima perd si ricorderanno alcuni statuti relativi alla materia. Già nel 1465 
i definitori ‘ statuerunt quod priores sub pena depositionis teneant magistros 
pro uolentibus adiscere gramaticam ' (StP 3*: Act 4); il che verrà inculcato 
anche nel 1485 : ‘Item mandant similiter prioribus, ut magistros grammatice, 
ubi opus est, teneant, et studia alant, et iuuenes ad predicandum impellant ' 
(SP 42* : Act 24”). In un altro statuto del 1469 sono nominati alcuni conventi 
in particolare : * Ordinamus, quod priores, presertim Mantue, Ferrarie, Brixie 
et Bononie, teneant magistros artium pro capacitate studentium, et cogant 
iuuenes ad adiscendum ; negligentes uero ex hoc uicarius deponant priores ' 
(SEP 15*: Act 9”). Naturalmente emergeva il convento di Bologna, che con- 
tinuó ad essere studio generale dell'Ordine, per il qualela Congregazione nel 
1466 diede uno statuto speciale intitolato ' Quoad dispositionem conuentus 
Bononie" (StP 8*: Act 5/). 

Gli anni in cui sono menzionati o studenti o lettori o reggenti o maestri degli 
"studenti sono i seguenti: 1465-1466 1469-1501 1503-1504 1507. Tralascio le 
tardive liste dei lettori e reggenti del 1521 e del 1543. Do subito la corrispon- 
denza delle notizie relative ai diversi anni con i fogli di Act: 1465 Act 4, 1466 


Act 5’, 1469 Act 9’, 1470 Act 10-10”, 1471 Act 12, 1473 Act 13/, 1475 Act 15, 
1477 Act 18, 1479 Act 19, 1481 Act 20”, 1483 Act 21”, 1485 Act 25, 1487 Act 20, 
1488 Act 31, 1489 Act 33’, 1490 Act 37, 1491 Act 39 e 39-41”, 1492 Act 43 e 
43/-48, 1493 Act 49”, 1494 Act 52, 1495 Act 55 e 56, 1496 Act 56°, 1497 Act 57, 
1498 Act 59”, 1499 Act 62, 1500 Act 63”, 1501 Act 65”, 1503 Act 68, 1504 Act 59, 
1507 Act 75/. 

Le abbreviazioni a ogni data significano : 1 = ‘ lector °, m = ‘ magister stu- 
dentium ?, y = ‘regens’, s = ‘ studens ’, con gli esponenti f = ‘ philosophie ', 


cux 
Hey d NI MO 


€ nn LS Pc 


g = ‘ grammatice ’, I = “logica”, t = ' theologie’. L'asterisco a 7 o a m in- 


dica l'accezione dubbia del termine.1% L/ordine dei conventi segue la falsariga 
di quello dei noviziati. Si veda la tabella a p. 517-518. 


p. 269 cpv 2. Ciò che si afferma stabilito nel 1540 non risulta da Act 127-130. 


p. 270 cpv 1. Lo statuto del 1483 è lo StP 45 (Act 21'-22), intitolato al 
margine ‘ De graduandis ’. La conferma fu ottenuta dal Mantovano per espresso 


incarico del capitolo: ‘ ... hortantes patres Capituli futuri et Vicarium elligen- 


Lum 


Seb ole 


dum hoc uel statutum jurare, confirmare et, si possibile est, a sede apostolica 5 2 


huius statuti confirmationem impetrare' (Act 22). 


p. 271 cpv°. Un ' Albertus de Francia” è accettato in prova per un anno | 


nel 1492 (Act 48/) e fatto conventuale di Promontorio (Act 47/); sembra lo 
stesso chiamato ' A. de Flandria', che nel 1495 é creato maestro dei novizi di 


Promontorio (Act 54^). Invece * Eligius de Francia' lo si trova chierico conven- … 


tuale di Bergamo tanto nel 1491 (Act 41) che nel 1492 (Act 47). 


p. 271 cpv 1. Non mi risulta la dieta di Novellara del 1516, perché il capi- | 


tolo fu tenuto ivi nel 1515 e nel 1516 a Casale. La richiesta del Marengo non | 


€ comunque registrata in Act. 


p. 272 not. 57. Finalmente posso annunziare l'edizione promessa, che è 
uscita in Ephemerides Carmeliticae 8 (1957) 93-186 (testo 131-186) 407-438 
(testo 407-437). 


IX. Appendici e Indici 
(SAGGI 277-348) 


p. 279-284. Alcune osservazioni in seguito alla lettura dell'originale : p. 279 


Ap nd Aged Let 


cpv 2 1. 2 longisculum] longiusculum || p. 282 cpv 11. 21. ultima caussa [?] ] non 
capisco il perchè del punto interrogativo, perchè la lezione è sicura || p. 283 


x 


14 L'asterisco è motivato, ad esempio, da una lista intitolata ‘ Quo ad Re- | 


gentes et magistros studentium ' (a. 1490), e dall'incertezza sulla natura di un 
determinato studentato. Agli anni 1491 e 1492 l’indicazione s è desunta dalla 
tavola delle conventualità e traduce l'originale ' clerici ”. 
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Aggiunta : 1491 


1492 


Ongaria S 

Monticelli — 
Riva S 
S. Felice S 
Trino S 
Novellara S 
Revere S 
Promontorio S 
Sutri E 
Morrocco -—— 


L'aggiunta é stata fatta in base alla 
tavola delle conventualità per gli anni | 
1491 e 1492. Essa conferma che le liste 
dei reggenti in Act non sono complete : $ 
infatti nel 1492 è creato il reggente per È 
Fermo che compare con un solo stu- - 
dente, mentre 7 dei conventi aggiunti | 
ne ánno di più, come si puó vedere nella À 
tabella di RC 17,6. M 


o o D VU VU VW 


se 


cpv. 1. 1. 6 sed cum quam primum] il cum è posto interlinearmente su quam, | 
cioè è sostituito, quindi la frase deve leggersi : sed cum primum... || 284 cpv 2 i 
Altra mano [?] : certamente | 1. 3 quopia] quopiam | 1. 4 hom.] leggo Som. — - 
Inoltre avrei preferito che fosse considerato anche l'altro esemplare. Esso è 


mutilo e s’inizia ‘ vivendo sic Heliam... 


» 


, come SAGGI 280 cpv l. 9; però | 


avrebbe potuto fornire qualche emendamento al testo pubblicato, come a - 
p. 281 cpv 11. 10 provinciam [?] ] due provintie. 


p. 285-288. L'Infovmatio brevissima dell'Audet è chiaramente modellata su | 
quella del Mantovano, da cui son tratte frasi o interi brani, come mostra il 


seguente specchietto : p. 285 


cpv 1 L rs = p.280 ‘cpv 1 b 9s; p. 286 cpv IM 


1. 38 = p. 281. cpv*1. 5; p.285 cpv 41. 28 = p. 281 cpv 1 1. 188; p. 287 CPV 


l-r- cpv I = p. 283 cpv 2-3 
p.284 cpv 1; p.287 cpv 7 


; P- 287 cpv 2-4 = p.283 cpv 4S; p. 287 CPV 5 — 
= p.283 cpv I. 


p. 304 n. 14. Secondo EphC 8 (1957) 97 not. 13 la data deve leggersi cor- 


rispondente al 12/1 1480. 


p. 306. Cf. l’elenco rifatto fino al 1520 in base ad Act in RC 20. 


p. 307s. Pure questa lista 
in RC 21. 


x 


è stata ristabilita fino al 1520 con l'aiuto di Act. 


p. 315-319. Cf. per le fonti da Act gli SP in RC 22 e lo studio particolareg- | 


giato su StM in RC 26. 


p. 321-336. Per i carmelitani mantovani si veda la lista completa fino al 
1520 da Act nella Prosopografia di RC 30. L'avvertenza iniziale del Saggi è 
verissima ; perciò mi riservo di esaminare a fondo l'indice analitico delle per- 
sone in RC 29. Mi basti qui suggerire alcuni emendamenti già notati in questo 


A RC 18 : ‘ Fosca Gabriele * leggere secondo Act ‘ Fossa G.”; ‘ Lucrezio di Man- 
 tova' leggere ‘ Lorenzo da Mortara’, e quindi collocare l'indicazione sotto il 
nome esatto; ‘ Salugi Giacomo” leggere ‘ Scalugia G.”. i 


p. 337-343. Anche qui pochi suggerimenti. A p. 339% s. v. “Laude” non 
metterei il punto interrogativo dopo ' Lodi', perché certamente si tratta di 

“Laus Pompeia’: perciò scriverei nell'indice la forma ‘Lauda’ per il noto 
metaplasmo medioevale. Pure a p. 339? ' Monticoli" è una parziale italianiz- 
zazione del latino di Act 42' * Monticuli ', che dovrebbe corrispondere all'odierno 

. ‘Monticelli’, che effettivamente si trova nel Parmense (cf. ‘agri parmensis ' 
in Act 51), mentre ' Montecchio” e sul Reggiano. 
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OPERUM RECENSIONES 


Esreve ENRIQUE María, O.C. - GuarcH Joaquin María, O.C., La Orden 
del Carmen. Madrid, PP. Carmelitas, 1950. 377 p.; 19,5 cm. 

Gava Giovanni, O.C. - Coan AnceLo, O.C., Carmelo. Profilo - Storia - 
Uomini e Cose. [Presentazione di P. Bart. M. Xiberta, O.C.]. Roma, 
Tip. Poliglotta Vaticana, 1951. 309 p.; 21 cm. 

Janssen Canisius, O.C., Carmelkluis en Carmelwereld. Historische schets 
van de Orde van de Broeders van O. L. Vrouw van de Berg Carmel. 


Bussum, Paul Brand N.V., 1955. 209 p.; 21 cm. 


Au cours de ces dernières années, les Carmes de 1'Ancienne Obser- 
vance ont publié trois abrégés de l’histoire de 1'Ordre, respectivement 
en espagnol, italien et hollandais. Les auteurs proclament hautement 
qu'ils n'ont point voulu faire œuvre scientifique : se basant sur les 
données acquises à la science et sur quelques-unes des études parues de- 
puis que, il y a cinquante ans, les Pères Benoît Zimmerman, O.C.D., 
et Gabriel Wessels, O.C., ont donné une nouvelle impulsion aux recher- 
ches historiques, ils se sont pris pour tâche de renseigner ceux qui 
s'intéressent aux vicissitudes et à la vie du Carmel. De même n'ont-ils 
pas voulu s'occuper de la Réforme thérésienne, Ordre juridiquement 
séparé d'avec l'Ancienne Observance, si ce n'est pour autant que, du- 


. rant les premiéres années de son existence, elle faisait partie du vieux 


tronc de l'Ordre. 


Les trois ouvrages que nous présentons au lecteur, sont conçus d'une 
façon assez différente. 

Le texte de l'ouvrage espagnol a fait, en un premier temps, l'objet 
de lecons données aux jeunes étudiants de l'Ordre afin de les initier 
à l'histoire, la vie et l'esprit du Carmel. Ce n'est que plus tard qu'on 
a songé à le faire imprimer sans toutefois trop changer l'allure scolasti- 
que de l'exposé. Une courte introduction (pp. 11-25) nous renseigne sur 
les sources de l'histoire carmélitaine. L'ouvrage lui-même est divisé 
en deux parties, dont la premiére (pp. 27-140) traite des origines spi-. 
rituelles de l'Ordre, tandis que la deuxiéme (pp. 141-366) décrit les 
principaux événements et tournants historiques depuis le XIIe siécle. 
Les origines spirituelles du Carmel, ce sont tout d'abord les relations 
qui relient l'Ordre au prophéte Elie: partant de la tradition élianique 
du Carmel qui manifeste la conscience morale d'une dépendance vis-à- 
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vis d'Elie, et distinguant d'une part l’essentiel de l’accidentel, c.-à-d. 
le témoignage des documents officiels et primitifs de l'Ordre d'avec A 


lornement littéraire dont les faits ont été parés plus tard, et d'autre ET 
part l'aspect juridique de l'aspect moral dans l'évolution du mo- > 
nachisme, l'auteur affirme que l'essentiel se réduit à une filiation spi- E 
rituelle vis-à-vis d'Elie, l'Ordre n'ayant jamais reconnu d'autre fon- E 
dateur. Ces origines, c'est aussi le patronage spécial de la Vierge, d’où — vu 


dérivent le titre officiel de l'Ordre et le don du Scapulaire. Les grands — |. 
événements qui caractérisent et, pour ainsi dire, divisent l'histoire de 
l'Ordre se laissent résumer dans les points suivants : l'organisation de 
l'Ordre par l'intermédiare de st. Berthold, la règle donnée par st. Albert | 
sur demande de st. Brocard, l'incorporation aux Ordres mendiants sous NS 
le généralat de st. Simon Stock ; puis l'émigration en Europe, une pre- va 
miére floraison suivie d'un reláchement qui améne la mitigation de la E" 
régle mais, d'autre part, provoque plusieurs réformes ; enfin les vicis- 
situdes de l'Ordre aux temps de la révolution frangaise et des révolu- 
tions du XIX? s., ainsi que sa lente résurrection et sa restauration dans 1 
les différentes nations... Avouons tout de suite que nous sommes plei- #4 
nement d'accord avec ce qui est dit de l'esprit de l'Ordre après son E". 
incorporation aux Ordres mendiants (pp. 230-234). Mais nous regret- 
tons les nombreuses fautes d'impression qui jettent leur ombre sur 
l’ouvrage,! dont la présentation typographique d'ailleurs n'est pas des 
mieux réussies. mc. 
L'ouvrage italien dépend, en grande partie, del'espagnol. Le P. Barth, —. | ^. 
M. Xiberta a voulu le présenter, avant tout, peut-étre, afin de justifier m 
la méthode adoptée par les auteurs, et plus précisément la tradition — — 
élianique qui se trouve au point de départ (pp. 7-11). Conformément 
au sous-titre, l'ouvrage traite successivement de l'esprit de l'Ordre 
(Profil, pp. 13-72), c.-à-d. de son blason, de ses relations avec Elie E 
et de sa vie mariale; puis des vicissitudes de l'idéal carmélitain au E 
cours des siècles (Histoire, pp. 73--204) ; enfin, sous le titre de Hommes — — 
et Choses (pp. 205-292), il passe en revue les Prieurs Généraux et leurs 
contemporains illustres : saints, bienheureux, savants, artistes (pp. 214- 


1 Voici quelques exemples : on lit Grégoire le Gr. au lieu de Jéróme (p. 56), 1740 

Whals et Walhs pour Walsh (pp. 283-287), Avignone (p. 242), Avignón (p. 237) - 0 
et Aviñón (p. 249), Polonia pour Bolonia (p. 215) et pour Colonia (p. 237), 
Cesis pour Casis (p. 242), Paesch m. 1530 au lieu de van Paesschen m. 1539 3 
(p. 259), 1578 pour 1568 (p. 283), Carmona pour Cremona (p. 309, cf. p. 306), 15 
parfois Breniger et Bradsma pour Brenniger et Brandsma, etc. ; on pourrait (md 
demander pourquoi le texte de Falcone, écrit en italien, est reproduit en latin M... 
(p. 128, note); on dit par deux fois à la page 228 (texte et note) où la Sagitta CC ERN 
(non : Saggita) ignea est conservée ; la révision du texte francais, cité à la p. 255, WM 
en note, a été trés défectueuse... Ajoutons deux ou trois erreurs trouyées dans 7 NAA 
Carmelo : Dèce pour Dioclétien (p. 28), 1462 pour 1562 (p. 138), et Carmel- DE 
kluis : Bozzoche pour Bizzocche (p. 79); afin d’être en tout logique, l'auteur E^ 
de l'abrégé hollandais aurait dû écrire Mantellate e Pinzochere en italien, comme 
il écrit Beatas en espagnol et Begijnen en hollandais (p. 79). La ville de Tartous, 
ou Tartüs, est appelée Tartas (La Orden, p. 226), Anterade (Carmelo, p. 108) 
et Auberada (Carmelkluis, p. 21). 


Yer 
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252: quelques Carmes et Carmélites de la Réforme thérésienne y ont 
trouvé une mention), s'arréte à examiner quelques détails, p. ex. l'habit 
(pp. 262-263), et la liturgie (pp. 267-272), donne quelques statistiques 
(pp. 272-279) et nous renseigne sur les sources historiques et les prin- 
cipaux historiens de l'Ordre (pp. 281-292). La présentation typogra- 
phique est trés élégante ; des illustrations judicieusement choisies en 
rehaussent le charme. 

Sans s'attarder aux origines spirituelles de l'Ordre, l'auteur de l'abrégé 
hollandais se transporte d'emblée au XIT* s., c.-à-d. à l'époque où 
quelques croisés se sont retirés sur le Mont Carmel pour y imiter la 
vie solitaire et contemplative du prophéte Elie; puis il décrit, d'une 
façon bien plus complète et avec un jugement autrement mûr et se- 
rein que ne l'ont fait ses deux devanciers, l'histoire de l'Ordre car- 
mélitain et de son idéal. C'est qu'étant venu le dernier, il a pu mettre 
à profit les critiques qu'on avait adressées à ses confréres. La présen- 
tation typographique, enrichie de plusieurs illustrations, est de tous 
points de vue parfaite. 


Nous n'avons nullement l'intention d'entrer dans tous les détails de 
ces trois études et d'y rectifier ce qui, à notre humble avis, est moins 


A 


exact sinon erroné. Il suffira de faire deux ou trois remarques d'ordre. 


plutôt général. 
Les abrégés espagnol et italien juxtaposent les PP. Benoît Zimmer- 


man, O.C.D., et Gabriel Wessels, O.C., où il traitent de la restauration 


des études historiques au sein de l'Ordre. Il nous semble cependant 
exagéré de présenter le deuxiéme comme le vrai restaurateur, tandis 
que le premier serait à l'origine de bien des erreurs historiques touchant 
le Carmel, quoiqu'on loue sans restriction ses mérites d'investigateur 
(cf. La Orden, pp. 15-16; Carmelo, p. 291). Cela n'empéche pas les 
auteurs de s'inspirer largement de ses vues et de ses études. 

On peut se demander si c'est bien la bonne méthode de prendre 
comme point de départ d'une étude historique sur le Carmel la soi- 
disant tradition élianique et d'interpréter les premiers documents histo- 
riques et les origines de l'Ordre à la lumière de cette tradition. Il faut 


le dire une fois pour toute: à la vraie et unique origine de l'Ordre et - 


de sa spiritualité se trouvent des croisés qui, selon le témoignage de 
Jacques de Vitry (vers 1220), se sont retirés sur le Mont Carmel, sancti- 
fié par le séjour d'Elie, afin d'y vivre dans l'imitation du prophéte, 
en contemplatifs et solitaires. C'est l'Elie du Carmel qui a attiré ces 
croisés ; plus tard seulement ils ont fixé leur attention sur l'Elie de 
l'Ecriture et sur les témoignages des Péres qui voyaient en lui un des 
modéles de la vie monastique; puis leurs successeurs placés en face 
des attaques contre le droit de l'Ordre à l'existence, se sont empressés 
de doubler la filiation purement spirituelle d'une filiation historique. 
De méme l'origine de la vie mariale de l'Ordre doit étre recherchée 
dans le fait que ces croisés ont dédié à Marie la chapelle, dont le lé- 


gislateur Albert avait prescrit l'érection ; le premier document histo- 


rique qui nous parle de cette chapelle est un itinéraire datant du milieu 


T 
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du XIIIe s. Par ailleurs, comme nous l'écrivions déjà en 1949 au sujet 


de la littérature historico-apologétique de l'Ordre, un travail de pre- 


. miére importance s'impose, à savoir un examen attentif et critique 


de la mutuelle dépendance des différents documents (cf. Dict. d'histoire 
et de géographie ecclés., 11, 1074). Tout récemment le P. Rudolf Hen- 
driks a tenté une classification au sujet de la succession héréditaire 
d’Elie, dans les Etudes carmélitaines 35 (1956) 34-81. 

Nous aurions préféré ne pas toucher la question, épineuse et délicate 
à la fois, des difficultés surgies entre l'Ordre et la Réforme thérésienne 
lors de l'introduction de celle-ci; mais nous ne pouvons en faire ab- 
straction. Les auteurs admettent qu'au point de départ se trouve un 


| conflit de juridiction, une confusion de pouvoir: d'une part les auto- 


rités de l'Ordre, d'autre part le pouvoir du roi et du nonce. Le P. Víctor 
de Jesás María, O.C.D., avait déjà exposé ce conflit dans une excel- 
lente étude parue dans Sanjuanistica (Rome 1943, pp. 413-528 : étude 
citée dans l'abrégé espagnol, pp. 290 et 301, bien que les auteurs disent 
se séparer quelque peu de l'explication qui y est donnée ; étude ignorée 
dans l'abrégé italien). Conformément à cette constatation, on peut lire 
dans Carmelo (p. 144) : « cercar quindi di giustificare l'opera degli uni 


e degli altri, equivale a perder tempo » ; le méme ouvrage conclut au 


sujet de la séparation définitive en 1593: «dai testi riportati appare 
chiaro che la separazione fu compiuta in piena armonia» (p. I47). 
Cependant, il est des assertions qui dépassent ces conclusions et, peut- 
être, sont privées de toute base historique ; ainsi p. ex. lorsqu'il est 
dit que la Réforme a pris une attitude hostile à l'Ordre de sorte que 
celui-ci s'est vu contraint de se défendre (La Orden, p. 281; Carmelo, 
p. 136), ou que la séparation définitive s'est faite contrairement aux 
intentions de ste. Thérése et de st. Jean (La Orden, p. 307 ; Carmelo, 
p. 144) ; de méme lorsqu'on insinue que st. Jean aurait souffert sous 
le gouvernement de Doria à cause de son opposition à une éventuelle 
séparation totale (La Orden, p. 308 ; Carmelo, p. 145) ; etc. L'on peut 
regretter, sans doute, que finalement une scission douloureuse se soit 
produite au sein de l'Ordre — à peu d'aunées de distance de la sépa- 
ration définitive, une pareille scission a eu lieu au sein méme de la Ré- 
forme thérésienne —, il faut néanmoins admirer les desseins de Dieu 
(cf. La Orden, pp. 280 et 306 ; Carmelo, pp. 136 et 144). Méme si on 
admet ce qui est affirmé dans Carmelo (p. 147 ; cf. La Orden, p. 312), 
à savoir que la séparation entre l'Ancienne Observance et la Réforme 
thérésienne ne dépasse pas le champ juridictionnel: «... la partecipa- 
zione dei meriti, il patrimonio spirituale, i santi e tutto ció insomma 
che evade dal campo giurisdizionale rimane sempre unito in un unico 
Carmelo. E per questa ragione che i Santi vengono celebrati in comune, 
e sopratutto è per questo che l'ideale di vita è rimasto identico, cioè : 
vita d'orazione, come parte principale, unita all'attività apostolica, 
come parte integrante, nella fusione di quell'atmosfera mariana in cui 


vive ed opera il Carmelo», on peut toutefois faire remarquer que la 


mention de « Carmélites Dechaussées » a été oubliée là oú on parle des 
seize Carmélites de Compiègne martyrisées sous la révolution française 
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(La Orden, p. 336 ; Carmelo, p. 244) et de ste. Thérèse de l'Enfant-Jésus 
(Carmelo, p. 248). Nonobstant tout, les auteurs manifestent une grande 
estime à l'égard de la Réforme thérésienne et de l'Ordre des Carmes 
Déchaussés (cf. La Orden, p. 311; Carmelo, p. 147). 


Fr. MELCHIOR a S. MARIA, O.C.D. 


Sacci Lupovico M., O.C. La Congregazione Mantovana dei Carmeli- 
tani sino alla morte del b. Battista Spagnoli (1516), [Presentazione di 
Alb. Grammatico, O.C.]. Roma, Institutum Carmelitanum, 1954. 
lviii 384 p.; 24 cm. (Textus et Studia Historica Carmelitana, 1). 


Dopo ció che, in questo fascicolo di Ephemerides (cf. RC 16), € stato 
detto dell'opera di Saggi, non sarà necessario spendere molte parole 
intorno ad essa. I'opera, che vuole essere una ricostruzione storica 
delle origini, delle prime vicende, della struttura e del significato della 
Congregazione Mantovana, vi vien detta uno dei migliori contributi 
alla storiografia carmelitana di tutti i tempi ; se ne loda l'ottima tecnica, 
la ricchezza dei dati offerti e la loro chiara distribuzione ; viene altresi 
giustamente lodata la sicurezza e la maestria dell'autore. Ci acconten- 
teremo conseguentemente di analizzare brevemente l'opera per pale- 
sarne il ricco e vario contenuto. 


L'autore incomincia con uno sguardo generale sulla storiografia ossia 
la storia dell'argomento (pp. xxi-Lviu). Dapprima passa in rassegna 
ilavori svolti da vari autori che si sono interessati della questione, 
dalla Znformatio che il b. Battista Spagnoli nel 1514 diresse al cardinal 
protettore Sigismondo Gonzaga, fino allo studio dello Zimmerman, 


O.C.D., sulle riforme nell'Ordine Carmelitano, pubblicato nel 1934. È. 


evidente la mancanza di una relazione coeva circa l'origine della Con- 
gregazione, sicché gli autori si son trovati nell'alternativa di acconten- 
tarsi di notizie scarne e slegate tra loro, oppure di riferire da narra- 
zioni posteriori di almeno un secolo, non sempre compilate con la 
intenzione di dare la versione esatta delle cose. Non fa dunque mera- 
viglia che gli autori siano incorsi in molte inesattezze, non esclusi quelli 
che han bene meritato della Congregazione. Dopo di ció l'autore c'in- 
forma del materiale manoscritto sparso in molte biblioteche ed archivi 
d'Italia: é un materiale relativamente abbondante (lo dimostra anche 
l'indice di archivi e biblioteche delle pp. 344-348), ma la maggior parte 
e conservata a Roma nell'Archivio Generale dell'Ordine e nell'Archivio 
del Postulatore delle cause dei Servi di Dio, le cui successive vicende 
vengono perció illustrate. Comprensibilmente l'autore si lamenta del 
mancato ritrovamento dei due primi volumi degli At dei Capitoli 
della Congregazione; é una lacuna ormai colmata, come appare da 
questo fascicolo di Ephemerides (cf. RC 16-18), in cui il p. Graziano 
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di S. Teresa descrive i due volumi ritrovati ed il loro contenuto e stende 
una lista di correzioni ed aggiunte al Saggi. Non dubitiamo che il 
primo a rallegrarsi di questo ritrovamento sarà lo stesso p. Saggi. 

L'opera che recensiamo vien logicamente divisa in due parti, delle 
quali la prima ricostruisce le vicende storiche della Congregazione fino 
al 1516, anno della morte del b. Battista Spagnoli (pp. 1-225), mentre 
la seconda ne illustra il significato (pp. 227-272). In una breve prolu- 
sione alla Parte I si tratta delle cause del rilassamento nell'Ordine 
carmelitano e della mitigazione della Regola. Per ció che riguarda le 
cause del rilassamento, vengono riferite le indagini di due autori re- 
centi, e cioè dello Zimmerman e di Louis Lallement che, nella sua 
opera Aux Sources de la tradition du Carmel (Paris 1953), si cela sotto 
lo pseudonimo di Jean le Solitaire. Meritamente il p. Saggi è molto 
duro nei riguardi di quest'ultimo ; noi crediamo che non si possa 
parlare di vere indagini, giacché l'autore pone come punto di partenza 
una concezione della vita carmelitana stabilita aprioristicamente (lo 


ammette lo stesso autore a p. 139 della sua opera) e giudica dei fatti ` 


a seconda della loro conformità con quella vita «idealizzata ». Succes- 
sivamente si considera la storia della Congregazione prima dell'appro- 
vazione pontificia, data con duplice bolla nel 1442 e 1443, e dopo que- 
st'approvazione fino all'anno 1516 ; una menzione speciale meritano la 
disquisizione su Tommaso Connecte, detto anche «di Francia », perso- 
naggio troppo sconosciuto fino ai giorni nostri (pp. 45-66), e il ritratto 
storico del b. Battista Spagnoli (pp. 116-152). L'ultimo capitolo della 
Parte I (pp. 152-225) tratta ampiamente dello sviluppo geografico della 
Congregazione: vi si parla di 31 conventi di religiosi e di 7 monasteri 
di religiose. 

La Parte II, come é stato detto, esamina il significato della Congre- 
gazione. Quale era il suo stato giuridico, cioè che cosa era la Congre- 
gazione in sé e quali le relazioni che la legavano all'Ordine? Essenzial- 
mente la Congregazione non si distingueva dall'Ordine: benché retta 
da un vicario generale sin dal 1442, nondimeno era sottomessa all'auto- 
rità suprema del priore generale; d'altronde la Regola era la stessa, 
cioé quella di Innocenzo IV mitigata da Eugenio IV ed in vigore nella 
Congregazione probabilmente sin dai 1465; prima del 1540 le Costi- 
tuzioni erano quelle del Soreth, integrate con gli statuti dei propri ca- 
pitoli generali ; anche la liturgia del S. Sepolcro era stata conservata. 
Quale poi era la fisonomia propria della Congregazione? L'autore attira 
lattenzione sul grande attaccamento all'Ordine come tale ed alle sue 
tradizioni : la Congregazione non si distaccava in nulla dalla spiritualità 
tradizionale del Carmelo, e cioé dalla vita mistica nell'imitazione di 
Elia e dalla venerazione della Madonna ; anzi, si compiaceva eviden- 
temente nel considerarsi la depositaria del suo vero spirito. Notiamo 
che l’autore insiste sulla pratica della meditazione giornaliera in co- 
mune, e dà grande importanza all'opera di Niccoló Calciuri dal titolo 
Vita de Sancti et Romiti del monte sancto Carmelo, in modo particolare 
al capitolo 12 del libro II, dal quale deduce ció che doveva essere l'opi- 
nione in voga della vita spirituale. 
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Undici Appendici (pp. 277-319) e tre Indici analitici (pp. 321-348 : 


E 


T 


di persone, di titoli e materie, di archivi e biblioteche) pongono fine . 
allo studio. Fra le Appendici notiamo la summenzionata Informatio | 


dello Spagnoli e quella dell'Audet diretta circa l'anno 1532 al card. pro- 
tettore Niccold Ridolfi (I e II), alcuni documenti riguardanti lo Spa- 
gnoli (V), altri documenti per il convento di Mantova (VI), sussidi 
per la storia del convento di S. Maria delle Selve (VII), una ricostru- 


zione degli «Statuta manuscripta» del convento di Brescia (XI). 


x 


Non è necessario che entriamo in particolari, avendo il p. Graziano 
steso una lunga lista di correzioni ed aggiunte (cf. sopra RC 18), lista 


che nulla toglie al valore dello studio dei Saggi. Desideriamo piuttosto - 


fare qualche rilievo d’indole piuttosto generale. 
Con occasione della prescrizione relativa ai tempi determinati per la 


meditazione, l’autore scrive alla p. 257: «La meditazione giornaliera - 


in comune non era una cosa nuova nell’Ordine », ed in nota: «Ciò 
che è stato esaltato come la grande innovazione di S. Teresa di Gesù 
in realtà non è tale». A ció si potrebbe fare osservare, come ha fatto 


il p. Graziano sopra (cf. RC 18), che i casi a cui accenna il Saggi sono | 


di portata molto limitata : si tratta infatti di uno statuto del 1424 
per il convento di Lisbona, quindi di un caso isolato ; la disciplina 
imposta alle monache Mantovane sul finire del sec. XV e agl'inizi del 
sec. XVI non si estese a tutto l’Ordine, e sicuramente non alla Spagna 
come risulta dagli scritti di S. Teresa ; per ciò che riguarda i religiosi 
della Congregazione Mantovana, il Saggi ammette che le prime pres- 
scrizioni certe che obbligano la meditazione in comune risalgono alla 
fine del secolo XVI. Ora, l'obbligo della meditazione giornaliera in 
comune fu immediatamente introdotta dalla Santa per le sue mona- 
che, e ammessa dai religiosi Scalzi sin dal principio della loro esistenza. 

Ci si potrebbe anche domandare se l'opera del Calciuri rispecchi 
davvero la spiritualità della Congregazione Mantovana. Che il Calciuri 
sia vissuto al convento delle Selve, contemporaneamente al b. Angelo 
Mazzinghi, e certo; che egli lo abbia lasciato per entrare a Firenze 
prima dell'aggregazione del convento delle Selve alla Congregazione di 
Mantova, é pure accertato. Sembra quindi che egli non sia mai stato 
membro di quella Congregazione, e che nemmeno abbia scritto la sua 
opera per essa. Nondimeno l'influsso della rinnovata osservanza nel 
convento delle Selve non è da escludersi. 


FR. MELCHIOR A S. MARIA, O.C.D. 


Joachim Smer, O.C., The life of Saint Peter Thomas by Philippe de Mé- 


zières edited from hitherto unpublished manuscripts with an introduction 


and notes. Rome, Institutum Carmelitanum, 1954 242 p.; 24cm. 


(Textus et Studia Historica Carmelitana, 2). 


La collana storica, iniziata egregiamente dall Institutum Carmelita- 
num con lopera esimia del p. Saggi recensita in questa stessa Rivista 
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- (p. 520 ss.), si è arricchita di un secondo volume che, pur nella sua di- 
versa impostazione, non é meno degno di lode e considerazione. Infatti 
il p. Gioacchino Smet, propostosi di rinverdire la memoria di s. Pier 
Tommaso (1305? - 1366), che alla metà del s. XIV fu splendida gloria 
dell'ordine carmelitano e luce sfolgorante nel firmamento della Chiesa 
universale, à conseguito lo scopo con facile eleganza. Vada quindi il 
| nostro plauso incondizionato al p. Smet, il quale, dopo un'estesa ricerca 
delle fonti, vagliate poi con critica vigile e serena, ci à dato un lavoro 
preciso, agile ed equilibrato, quale ci attendiamo dalla recentissima 
| storiografia carmelitana. Data l’indole e il valore dell'opera notevole, 
ci basti di offrirne una breve presentazione, nella quale descriveremo 
il contenuto di essa con i nuovi risultati acquisiti alla scienza. Sog- 
giungeremo incidentalmente qualche piccolo appunto, benché a ma- 
lincuore, sembrandoci pedantesco notare qualche sgocciolatura in un 
quadro vasto ed armonioso. 


Il corpo dell'opera è costituito dall'edizione critica (pp. 51-188) della 


Vita scritta da Filippo di Méziéres, cancelliere del regno di Cipro, in 
onore del suo santo amico poco dopo la morte di lui (a. 1366). Precede 
un'introduzione (pp. 27-50), dove si tratta ordinatamente dell'autore, 
dei manoscritti ritrovati e del metodo con cui é condotta l'edizione. 
Seguono 8 appendici (pp. 189-224), che sulla base di una abbondante 
documentazione proiettano nuova luce sulla vita del Santo dopo la 
sua elevazione alla dignità episcopale. Una buona bibliogratia all'inizio 
(pp. 13-15), e un minuzioso indice finale (pp. 225-242) accrescono il 
pregio della monografia, di cui desideriamo dare un'idea piü partico- 
lareggiata. 

Filippo (1327 c.- 1405), originario di Méziéres vicino ad Amiens in 
- Picardia, dopo aver servito ad alcuni principi, prese ad interessarsi 
giovanissimo del Prossimo Oriente, dove si recó partecipando alle im- 
prese del tempo contro i Turchi. Di ritorno in Francia lo raggiunse la 
nomina a cancelliere del regno da parte del nuovo re di Cipro Pietro 
di Lusignano (prima del 1361), carica che ritenne fino all'uccisione del 
re avvenuta nel 1369. Tornato definitivamente in Europa e stabilitosi 
a Parigi, venne a morte presso i Celestini nel 1405. Come cancelliere 
si trovó presto in contatto con il santo legato, di cui divenne l'amico 
e l'intimo confidente e alla cui morte assistette, scrivendone poco dopo, 
cioé nella quaresima del 1366, una commossa vita secondo i suoi ricordi 
personali. Questa peró venne pubblicata solo nel s. XVII dai Bollan- 
disti, e su di essa si basa pure la Vita edita poco prima dal Waddingo ; 
poi nessuno se ne occupò più. Di qui l'utilità della diligente ricerca 
effettuata dal p. Smet nei fondi manoscritti di alcune grandi biblio- 
teche, che ànno reso possibile una nuova edizione criticamente sicura. 

Tre manoscritti conservano il testo latino : uno con la Vita separata 
(Troyes, Bibl. Municipale ms. 1106 — D), un altro inserito in un leg- 
 gendario (Cambridge, Trinity College ms. B.14.31 = C), un terzo inse- 
rito nel Chronicon universale del Pawels (Bruxelles, Bibl. Royale ms. 
122476 = B) ; un quarto codice à la versione francese in un leggendario 
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(Bruxelles, Bibl. Royale ms. II 2243 — X). Ma altri tre codici servono 


parzialmente a stabilire il testo : la miscellanea del Mézières contenuta 
in Paris, Bibl. de l'Arsenal ms. 499 (= a) ; i due codici della Vita del 
santo scritta dal p. Giovanni Carmesson O.F.M., allora provinciale di 
Terra Santa, che fece l’elogio funebre ai funerali del Santo (Paris, Bibl. 
Nationale, ms. lat. 17641 = y, ms. lat. 5615 = 2). Infatti il ms. a 
contiene la lettera del Santo al papa e all'imperatore e il lamento del 
Mézières per la morte dell’amico ; l’opera del Carmesson è un compen- 
dio, con altro scopo e ordinamento, di quella del Mézières, conservando 
inoltre la lettera dell’imperatore Giovanni V Paleologo al papa Inno- 
cenzo VI e il processo canonico sui miracoli del Santo. Riguardo ai 
mss. D C B X, lo Smet dimostra che essi rappresentano due recen- 
sioni: la breve attualmente è nel solo B, la lunga negli altri. A chi 
risalgono esse? L'editore ritiene che la lunga sia opera dello stesso 
Mézières, che à presente il lavoro del Carmesson, e che la redige prima 
di lasciar Cipro nel 1368 ; per la breve propone due ipotesi: o essa 
deriva dalla prima stesura del Mézières con interpolazioni di origine 
carmelitana, oppure è un compendio interpolato della recensione ampia. 


Quindi in ogni caso non avremmo più la Vita come fu redatta dal 


Mézières nella quaresima del 1366. Lo Smet pubblica, comunque, la 
recensione lunga, ponendo a base il testo offerto dal codice D. Per 
le varianti, riporta solo quelle che alterano il senso, tranne qualche 
caso particolare. 

Il testo è diviso dall'editore in due libri: I. la Vita e II. i Miracoli. 
Il I, dopo un prologo, in sei capitoli, suddivisi alla loro volta in brani 
mediante sottotitoli, abbraccia la vita del Santo dalla nascita alla se- 
poltura, ed è chiuso da un epilogo dell’autore (pp. 50-162) ; il II consta 
di documenti distinti, che sono : 1. il lamento del Méziéres, 2. il pro- 
cesso dei miracoli, 3. il sogno del Méziéres, 4. la richiesta ufficiale 
della canonizzazione presentata dal re Pietro (pp. 163-188). Le appen- 
dici danno. una ricostruzione, soprattutto in base ai documenti vaticani 
e a quelli dell’Archivio di Stato di Venezia, dell’attività di s. Pier Tom- 
maso dalla sua elezione a vescovo fino alla morte : I. l'invio a Genova 
e a Napoli (1353-1354) ; 2. la missione presso l’imperatore Carlo IV e 
il re Stefano di Serbia (1354-1356); 3. la guerra veneto-ungherese 
(1356-1358) ; 4. l'intervento per l'unione della chiesa greca (1357); 
5. la lega contro i Turchi (1359-1362) ; 6. la pace di Bologna (1364); 
7. la rivolta di Creta contro Venezia (1363-1364) ; 8. gl'incidenti fra 
Cipro e Genova (1364-1365). Così la vita pubblica del Santo, illustrata 
minutamente e con precisione, à ottenuto il suo risalto definitivo, che 
le ricerche future potranno forse arricchire di qualche particolare, ma 
non modificare. 


Ora qualche osservazione. L’elocuzione e lo stile del Mézières risente 
molto dell'uso della Volgata, quindi io avrei preferito che l’editore 
notasse le parole, le frasi, le allusioni alla Bibbia che ricorrono così 
frequentemente ; invece egli si è limitato ad alcune citazioni esplicite. 
Trascuro le sviste puramente tipografiche ; ma altre imperfezioni sono 
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costanti, come : Carrera per Carrara (p. 197 200s 228) ; Durazzi family 
(p. 230), plurale che l’italiano difficilmente ammette ; Ordellassi (p. 196 
198 230) per Ordelaffi; ap. 15 n. 2. A ‘fi Waqt? il segno per 
'ain é certo superfluo ; il latino e l'italiano si alternano talvolta arbi- 
trariamente, come Francesco di Velletro (p. 193 e 230) e Franciscus de 
Aretio (p. 149 e 230) ; scrivendo in inglese, invece di Tschelebi Chidrbeg 


a p. 86 not. 4 meglio si leggerebbe CAelebi Khidrbeg (se proprio non. 


si vuole la scrittura turca ufficiale Celebi hidrbeg) ; naturalmente sarà 
Celebi anche lo Zelabi di p. 210 ; per un italiano è strana l'indicazione 
Reggio (Modena) di p. 171 not. 8 e p. 239, mentre si potrebbe notare 
la distinzione usando il moderno Reggio Emilia. In generale, riguardo 
ai nomi di luogo, si desidererebbe tra parentesi il termine corrispon- 
dente attuale, come a p. 231 Gluxiano, che è certamente Giussano (in 
questo caso anche il nome dovrebbe essere ordinato Bruno de Gluxiano). 


FR. GRAZIANO DI S. TERESA, O.C.D. 


Iniciación teológica, por un grupo de teólogos. Versión española por los 
PP. Dominicos del estudio General de Filosofía de Caldas de Besaya 
(Santander). — Tomo I : Las fuentes de la teología, Dios y su creación. 
Barcelona, Herder, 1957. 705 p.; 22 cm. (Biblioteca Herder, Sección 


de teología y filosofía, vol. 15). 


La excelente obra que presentamos no está compuesta — como po- 


dría hacer creer su título — para iniciar a los profanos en los hondos 
problemas de la teología católica. No se trata de un simple manual 
| para principiantes. Tampoco puede equipararse a esos cursos elemen- 
tales de teología para seglares tan profusamente difundidos en los últi- 
mos lustros. Ni siquiera cabe aproximarla a los cursos superiores en 
uso para la formación escolástica de los clérigos. «Nada dista más del 
propósito de la obra », asegura el director-prologuista, P. A.-M. Henry, 
O.P., que un manual de esos en que «se esfuerza ordinariamente por 
resumir la teología y dar clara y sucintamente en una serie de tesis, 
probadas ya de antemano, las conclusiones teológicas que se deben rete- 
ner » (p. 8). : 

Por su concepción, por su método y por su desarrollo, Iniciación 
teológica pertenece a un peculiar género de literatura religiosa — pro- 
pagado principalmente en Francia — equidistante de las monografías 
y de las grandes colecciones enciclopédicas, término medio entre los 
manuales de formación escolar y los trabajos de especialización. 

Como en otros estudios similares (recuérdese la Initiation biblique 
de Robert- A. Tricot) en esta Iniciación teológica no se desarrollan 
únicamente los problemas preliminares, los presupuestos al estudio de 
la teología propia. Iniciación no equivale aquí a propedéutica o pre- 
paración ; encierra un tratado completo, ordenado y sistemático de 
toda la teología, vaciado en una forma expositiva asequible a toda 
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clase de lectores. Es, en la intención de los autores cabalmente reali- | 
zada, «una teología completa y ordenada », que reune «todo el saber … 
teológico bajo la perspectiva de un solo principio que sea capaz de 
unificar y dar razón de cada uno de los elementos » (p. 8). 

Con ser obra realizada en «equipo », se ha procurado la mayor uni- 
formidad posible de criterio y, sobre todo, la absoluta homogeneidad 
doctrinal, partiendo del principio de que «no puede resultar una teo- 
logía de la colaboración de teólogos de diversas escuelas » (p. 9). No 
se piense empero que la necesaria uniformidad de orientación doctrinal | 
tiranice aquí la soberana independencia de cada escritor. Ha sabido, 
mantenerse en sus justos límites partiendo de bases bien definidas. 
«La homogeneidad, como se podrá observar, no es contraria a la am-. 
plitud ni universalidad de la teología, elimina simplemente contradic- 
ciones en los diversos tratados, o al menos opuestas perspectivas » (p. 9). - 
Los «redactores pertenecen todos a la escuela tomista ; en posesión 
de una tradición de siete siglos les ha sido fácil reunirse y presentarse | 
dotados de un mismo espíritu » (ib.). 

No es sólo tomista de buena ley la doctrina, lo es también el plan. 
general de la obra que se acomoda en sus líneas generales a la estructura | 
de la Summa Theologica. 

Expuestas ampliamente en el primer volumen (de la edición original) . 
las cuestiones preliminares que suelen tratarse en la propedéutica y | 
en el de «locis theologicis» de los manuales escolares, se distribuye | 
la materia en tres partes, correspondientes a sendos tomos, de la si- … 
guiente manera: Dios y la creación (tom. II); la teología moral. 
(tom. III) ; la economía de la salvación (tom. IV). | 

En cuanto al método y al desarrollo de las cuestiones se presentan 
los colobaradores haciendo saber que han «querido limitar en lo po- 
sible el desarrollo de conclusiones que los teólogos se esfuerzan extre- 
madamente en deducir de los principios. En cambio, hemos tratado 
de poner en claro las fuentes de la fe que deben regir la reflexión del 
creyente y la argumentación del teólogo » (p. 8). 

A cambio de esta «limitación voluntaria », que podría parecer una 
laguna en «el desarrollo de las conclusiones teológicas », presentan «al. 
final de cada capítulo un conjunto de reflexiones y sugerencias que el 
tratado precedente puede despertar al teólogo que quiera profundizar 
en él, y al mismo tiempo una bibliografía crítica que permitirá a todos 
un mayor desarrollo de esta iniciación en todos sus espectos » (p. 8). 

Las sugerencias y reflexiones con que se remata la exposición de 
los problemas más sustanciales se nos antoja una de las grandes origi- 
nalidades de la obra y uno de sus mayores atractivos. Véanse, por 
ejemplo, las iluminadoras indicaciones sobre las relaciones entre mis- 
terio, revelavión y tradición que van al final del primer cap. (ed. espa- 
ñola, p. 40-41), o las agudas reflexiones y perspectivas apuntadas al 
término del cap. 3 del lib. 1 (p. 233). 

No obstante estas interesantes sugerencias y la bibliografía seleccio- 
nada con buen criterio orientador, los autores no « pretenden presentar 
una teología completa de tal manera que dispense a los seminaristas 
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de acudir a otras obras. Especialmente para ellos no es más que una 
iniciación teológica » (p. 8). Por eso mismo, afirman, «más que un 
resumen y un conjunto de tesis y de pruebas, querríamos que esta 
teología fuese una guía o pedagogo, en cuanto un libro puede serlo » 
(p. 9). Orientada en este sentido la exposición, más que enriquecer la 
memoria con nociones bien definidas y clasificadas en cánones tradi- 
cionales, se pretende enraizar en la mente los principios fundamentales 
aprendidos en los manuales o en la enseñanza oral profundizando su 
significado. 

Precisamente por eso, por presentarse como «guía y pedagogo » di- 
rigida especialmente a «los jóvenes seminaristas y religiosos escolásti- 
cos » (p. 8-9), sería quizás deseable en la obra mayor precisión y rigor 
en las nociones básicas. Por lo menos en las cuestiones claves del libro 
primero sería oportuno una explicación de términos más ceñida y una 
exposición de nociones fundamentales más concreta y más asequible 
a quienes se intenta iniciar en la doctrina teológica. Con la exposición 
(por otra parte bella y profunda) que se hace en el primer capítulo 
(lib. I ed. española) de las fuentes de la teología (es del P. A. Liégé, O.P.) 
quien no esté ya más que iniciado en esos arduos problemas ¿llegará 
a formarse idea clara de lo que son la revelación, la tradición, el miste- 
rio, el dogma, etc.? ¿Se distingue con suficiente claridad para un 
iniciando la tradición del magisterio de la Iglesia ? 

Semejante reparo podría extenderse a otros varios capitulos del lib. 
primero. Mayor precisión de conceptos basilares al principio de la obra 
hubiera facilitado su lectura precisamente a sus más directos destina- 
tarios, ya que, después de los seminaristas, se dirige a las «religiosas, 
en cuyos conventos, ordinariamente, ya es cuestión de carencia de 
doctrina incluso elemental » (p. 9), y a los «seglares » (p. 10), que ante 
todo necesitan precisión de ideas y fijeza de conceptos fundamentales 
en materia religiosa. 

Aun manteniendo la exposición general libre de tecnicismos escolásti- 
cos — posible inconveniente visto por los autores — podría obviarse 
la dificultad indicada introduciendo al principio del primer vol. una 
sumaria explicación de términos y conceptos fundamentales que expu- 
siese la conexión de los temas desarrollados. Algo parecido, pero más 
amplio, de lo que se hace en los otros libros. 

No intentamos restar mérito alguno a esta excelente obra, que, como 
fruto de sabia e inteligente colaboración, tiene garantizada la profunda 
solidez de la doctrina y la rica erudición bibliográfica. Evidentemente 
es desigual el valor de las diversas aportaciones, como lo es también 
el de las materias desarrolladas. No es posible analizar los méritos y 
los defectos individuales en una reseña general. 


En la versión española se han introducido algunas modificaciones 
que el prologuista (P. José Todolí, O.P.) puntualiza así: « Con ánimo 
' de hacer la obra más breve y, por consiguiente, económicamente más 
asequible, se han suprimido algunas tablas cronológicas y algunos apén- 
dices, que más parecían acomodarse a una edición crítica que a las 
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especiales y recomendables características de esta obra. Algunos capi- 
tulos del III volumen de la edición francesa (II de la: edición española) 
han sido refundidos y abreviados por los mismos autores, ya que so- 
brepasó con mucho lo calculado y deseado en la edición original. El 
volumen IV de la edición francesa (III de la edición española) no ha 
sufrido modificación alguna » (p. 11). 

La inteligencia de estas advertencias exige alguna aclaración (que 
debiera haber dado el prologuista). Mientras en la ed. original la obra 
comprende 4 tomos, en la versión española se los reduce a 3, uniendo 
en uno el primero y el segundo y distinguiéndolos como libro I y 
libro II. Los dos restantes no se alteran en su estructura editorial. 

Este primer tomo de la versión española, publicada con buen gusto 
tipográfico por Herder (de Barcelona), comprende el tratado de /as 
fuentes de la teologia (libro I= al tom. I original) y el de Dios y su 
creación (lib. II — tom. II del original). Este segundo libro, siguiendo 
el orden doctrinal de la Summa, va dividido en tres partes (Dios existe, 
Dios Crea y Dios gobierna), correlativas a otros tanto libros de la edición 
original, 


En el libro primero se tratan las cuestiones proemiales de la teología 
(propedéutica y de locis theologicis) dándolas un sentido y un desarrollo 
mucho más amplio que en los cursos corrientes de enseñanza teológica. 
Más que un tratado de iniciación simplemente teológica es un com- 
pendio (admirablemente logrado) de las ciencias eclesiásticas auxiliares 
de la teología : liturgia, derecho, historia del arte religioso, canto litúr- 
gico, historia eclesiástica, cronología, etc. Complemento de la amplia 
exposición de tan abundante materia son las tablas, cuadros sinópticos 
y apéndices que redondean tan magnífico conjunto doctrinal. Cuatro 
son los apéndices que cierran el primer libro, todos ellos interesantes 
y cuidadosamente dispuestos: I. Cronología [desde Abraham hasta 
nuestros días]; II. Centros de cultura teológica y maestros célebres ; 
III. Plan de la Suma teológica de Santo Tomás ; y, IV. Diversas creencias 
en el mundo (sinopsis). 

En la versión española se han suprimido los dos últimos, así como 
algunas de las orientaciones finales de algunos capítulos. ; Es suficiente 
razón la que apunta el prologuista para justificar estas mutilaciones ? 
Personalmente no lo creemos. La reducción del vol. III está más que 
justificada, no así las modificaciones del primero. En cuanto a la mole, 
las omisiones no han hecho cambiar nada al original, porque en su 
lugar se han introducido otras indicaciones bibliográficas (por desgracia, 
sin ponderado criterio de selección, ni uniformidad alguna en los datos 
alegados) para los lectores de habla española. Menos se justifica la 
supresión de « algunas tablas cronológicas y or apéndices, que más 
parecían acomodarse a una edición crítica...» (p. 11). Las tablas y 
apéndices suprimidos no son ni más ni menos críticos que los mante- 
nidos. ¿Cuando se terminará en España con ese barajar a diestro y 
siniestro lo de «edición crítica»? También se tropieza en la versión ` 
con frases que no han pasado legítimamente del francés a la lengua 


r _de Cervantes, como ésta, que se repite más de una vez: «Introducción ` 
y notas de ella nos es dada por» (p. 41). 

Aunque bajo ningün sentido pueda compararse la traducción espa- 
fiola con la italiana (publicada por Morcelliana), nunca mejor que en 
este caso se puede decir que, tanto traductores como editor han ren- 
dido un estimable servicio a la cultura religiosa del pueblo español, 
teólogo por tradición. 


FR. EULOGIO DE LA V. DEL CARMEN, O.C.D. 


| Firocrass, L, S.L, De Sanctissima Eucharistia. Quaestiones dogmaticae 


selectae, 6? ET Romae, Apud aedes Universitatis Gregorianae, 1957. 
483 p.; 225 cm. 


Richesse positive, pénétration spéculative : l'éloge du traité De San- 
ctissima Eucharistia, du R. P. Filograssi n'est plus à faire, mais il sera 
permis à l'un des tout premiers éléves de l'auteur à l'Université Gré- 
gorienne (De Eucharistia, 1929-1930), de faire ici écho à la sixième 
édition de ce volume, fruit de plus de vingt cinq. ans de recherches et 
de méditations. 

Ce fut l'un des grands mérites de Louis Billot d'avoir admirablement 
saisi la pensée de Saint Thomas d'Aquin sur la transsubstantiation et 
de l'avoir remise en honneur dans l'enseignement théologique, il y a 
plus d'un demi-siècle. L'influence de cet éminent théologien n'est pas 
prés de décliner et on le doit pour une grande part au P. Filograssi, 
digne d'occuper cette méme chaire à l'Université Grégorienne. C'est 


justice de le souligner et nous sommes heureux d'en dire notre recon- 


naissance au R. P. comme à un Maître vénéré, car nous n'avons jamais . 


oublié ses vibrantes et profondes lecons. 

La présente édition s'étend davantage que la précédente sur les 
questions scientifiques ou philosophiques qui peuvent étre posées à 
loccasion du mystère eucharistique. Si nous préférons ne pas dire 


avec Selvaggi cité en note (n. 48, pp. 215-216) «dato che ogni espe- 


rienza ha come oggetto immediato le specie, le proprietà e non la so- 
stanza, oggetto del giudizio », parce que l'expérience ne porte ni sur 
la substance ni sur les accidents, mais sur le tout concret dans sa 
réalité existentielle, nous trouvons parfaite la formule du P. Filograssi : 
«... terminum, qui in transsubstantiatione totaliter mutatur in corpus 


- Christi, esse ipsam substantiam physicam panis non quidem quatenus 


sensibus et scientiis obiicitur, sed quatenus realitatem substantialem 


— constituit, qua talem sensibus et scientiis per se inaccessibilem, manen- 


tibus dumtaxat speciebus scilicet accidentibus » (p. 215, c'est nous qui 


< soulignons). 


Au début de son argumentation générale contre l'adduction et la 
production, il est une expression de l’auteur au sujet de laquelle nous 
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ferions une réserve. 11 écrit: «Id tantummodo discutere mens est: 
utrum annihilatio, productio, adductio cohaereant cum conversionis 
ratione, qualis ex Ecclesiae documentis eruitur » (p. 222). «Probare inten- 
dimus non salvari conversionem... » (ibidem). C'est nous qui soulignons. 

Que l'annihilation s'oppose contradictoirement à tout fransitus, à toute 
conversio (pp. 222-225), c'est pour nous aussi une évidence, mais la 
question est de savoir si cette interprétation stricte et métaphysique 
«ex Ecclesiae documentis eruitur». Or, nous ne le pensons pas, car 
l’auteur lui-même le dit trés bien plus loin: «Nulla in documentis 
magisterii Ecclesiae mentio fit annihilationis, adductionis, reproductio- 
nis, neque in favorem, neque contra. Theologi autem de actionis con- 
versivae dissentiunt. Non igitur constat quid de illius actionis intima 
natura doceat traditio divina » (p. 226, n. 3). « In documentis Magisterii 
Ecclesiae occurrit vox conversio, converti; numquam vox conficere, 
creare, et aliae similes. Ut ex his vocibus argumentum efficax desuma- 
tur, oporteret ut auctores circa earum sensum convenirent consentiente 
magisterio Ecclesiae » (p. 227). 

Le Commentaire sur les Sentences est davantage cité que dans l'édi- 
tion précédente (pp. 230-232) et c'est excellent. L'auteur rapporte ainsi 
la difficulté formulée par Saint Thomas lui-méme : « Nihil potest esse 
nunc ubi prius non fuit, loco praeexistente, nisi ipsum mutetur. Sed 
corpus Christi ante consecrationem non erat in altari. Si ergo post 
consecrationem sit ibi secundum veritatem, oportet quod aliquo modo 
sit mutatum: quod non potest dici. Ergo non est ibi verum corpus 
Christi » (In Sent., IV, d. 10, a. I, cité pp. 230-231). Il ressort donc à 
l'évidence, et c’est bien de l'avoir souligné, que, junior, Saint Thomas 
n’ignorait rien de la difficulté capitale relative au mystère de la trans- 
substantiation comme à la thèse qu'il devait toujours défendre avec 
la même audace et clarté jusque dans la Somme théologique. 

A la remarque judicieuse qui figurait déjà dans l'édition précédente : 
«Contra legem progressus in expositione dogmatis est apud antiquos 


quaerere notionem illam productionis, adductionis, formalis conversio- 


nis a posterioribus theologis elaboratam » [ed. 5%, pp. 222-223, b); 
ed. 68, p. 226, b)], l'auteur ajoute maintenant ceci : « Neque a S. Thoma. 
quaestio ponitur eadem distinctione ac nunc». Avouons-le: le bien- 
fondé de cette remarque nous échappe. Certes le virtuose dela conver- 
sion par annihilation qu'est le P. Piccirelli, n'écrivait qu'en 1912, mais 
malgré cet effort dialectique de premiére valeur (p. 217, note 50) rien 
ne nous parait avoir objectivement progressé depuis le XIIIéme siécle 
dans la position scolastique de ce probléme théologique, dont Saint 
Thomas d'Aquin nous a donné, pensons-nous, la solution définitive. 

Nous regrettons que l'auteur n'ait pas cru devoir conserver ses con- 
siderations sur la conversion naturelle, la création et l'annihilation 
[ed.- 58, pp. 226-227; a) 'b) 0)]. 

Le texte de Billot cité p. 233 est suggestif ; il y a des mystères ana- 
logues au présent mystère sous l’angle de la présence : présence du 
Créateur à la créature, du Verbe à la nature humaine assumée, du 
Saint-Esprit à l’àme en état de grâce. « Simili igitur modo... », dit Billot, 
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. à propos de la présence eucharistique. Ce n'est pas faux, certes, mais, eA 
. là nous sommes cependant frappés davantage par le dissimili modo : TE 
. la créature n'est pas Dieu, la nature humaine n'est pas le Verbe, l'âme ui > 
n'est pas l'Esprit-Saint, tandis que l'hostie consacrée est le Corps du a. 
Christ, pour autant que toute la substance du pain est et demeure © 
. transsubstantiée au corps du Christ, sous les apparences visibles et 
. tangibles. EV 
Mystére strict, comme le souligne l'auteur avec insistance (p. 231). 3 
Or, mystére pour mystére, du point de vue de l'unité dans la multi- i 290 
plicité, nous préférons méditer sur l'analogie suivante entre la Trinité pit. 
et l'Eucharistie (analogie où la similitude n'évacue pas, bien sûr, la i 
dissimilitude) : de méme que sans être ni multipliée ni changée l'unique . 
nature divine est identique à elle-méme dans le Pére, le Fils et le 
Saint-Esprit qui sont entre eux, d'un autre point de vue (relative), 
réellement distincts, de méme sans étre ni multiplié ni changé l'unique gs 
corps du Christ est identique à lui-méme sous les diverses espéces sacra- "n 
mentelles qui sont entre elles, cependant, réellement distinctes et : » 
séparées. MR 
Insondables mystéres de la richesse infinie de l'Etre divin au sein de 
sa propre plénitude, comme de sa Toute-Puissance ad extra qui, l'une 
. et lautre, passent l'entendement. #7 


FR. PHILIPPE DE LA TRINITÉ, O.C.D. 


— Amaro, GAETANO GIUSEPPE, L'esperienza mistica nel De Imitatione Christi. e SR 
Caltanissetta, Intilla editore, 1955. 210 p.; 14,5 cm. z 


Il libro di cui intendiamo fare la recensione, si presenta al lettore | 

in una veste tipografica nitida ed elegante, in uno stile scorrevole e E 
vario ma che ci é parso un po' retorico. Confrontando il titolo con C 
lindice delle materie trattate, si ha l'impressione che esso non sia + 
troppo appropriato, perché non comprende tutta la materia che l'autore E. 
svolge sotto quel titolo. Diamo qui l'indice dei capitoli : INTRODUZIONE : d 
Sul concetto di mistica. L'Intuizione mistica della Divinità. DE IMITA- —— ; 
TIONE CHRISTI : Natura precettistica del libro. L'esperienza mistica del- € 
UImitazione. L'ascetica dell Imitazione di Cristo. Espressione e linguaggio. MEX 
La poesia. Motivi dogmatici. Carattere della Imitazione di Cristo. Bi- Nu 
bliografia. XM 
Questa impressione immediata e superficiale che il titolo non corri- E 
sponda adeguatamente al contenuto del libro, viene confermata sempre "TA 
più, a misura che uno procede nella sua lettura. Pensiamo che sarebbe ; 
stato piü appropriato, per esempio, quello di «Introduzione al libro M 
- De Imitatione Christi ». i 
Al termine dell'opera viene data una piccola bibliografia. La sua < Del 
brevità ci induce a credere che non sia stata intenzione dell’autore i 


darci una bibliografia completa della sua materia, e pensiamo che si 
tratti solo delle opere usate per scrivere il libro. E fin qui non ci sa- 


rebbe nulla da criticare. Però difficilmente uno può capire come si 
possa parlare della spiritualità di S. Agostino, basandosi solo sulle 
Confessioni, o del carattere della spiritualità di S. Giovanni della Croce 
— e l’autore lo fa più di una volta — usando solo la Salita del Monte 


Carmelo e la Notte Oscura, e dimenticando che, oltre varie opere mi- 


T 


da RAS 


nori, il Santo scrisse pure il Cantico Spirituale e la Fiamma di amor | 
viva. Lo stesso potrebbe dirsi riguardo ad altri autori e specialmente 


per i testi e i commenti ai passi della S. Scrittura, tutti di venerabile 


‘antichità ; ci saremmo aspettati che l’autore si fosse servito delle mo- | 


dernissime traduzioni, con relativi commentari, pubblicate dal Salani | 


sotto la direzione di p. A. Vaccari, o dal Marietti sotto la direzione di 
Mons. Garofalo. Non fa buona impressione anche il modo di presen- 


tare le opere nella bibliografia : infatti mentre di alcune viene indicato 


il luogo e il tempo in cui furono stampate — cosa quest’ultima molto 


importante — di altre si dà il solo nome dell'autore e il nudo titolo 


dell’opera. 
La lettura del libro, con il suo stile agile e brillante, i suoi lunghi 
periodi, le sue affermazioni categoriche, dà la sensazione che in esso 


allo studio scientifico del problema, sia stata unita anche una buona. 


dose retorica, specialmente quando si trattano temi di indole generale 
in relazione più o meno stretta con il De Imitatione Christi. Questa 
maniera di svolgere l'argomento dà luogo a frasi confuse ed anche ad 


errori manifesti se si prendono le parole come suonano nel testo e che. 
solo altre frasi nel seguito del libro fanno capire al lettore quale sia - 


il senso attribuito ad esse dall'autore. Cosi, per esempio, già fin dalle 
prime pagine (10-11), dopo una frettolosa citazione di A.Levasti, Be- 


nedetto Croce, Hegel e Gentile, conclude che non si può trovare una | 


definizione di mistica con carattere di universalità, né estraendola dalla 
filosofia né formulandola sopra semplici elementi istorico-filosofici. In 
seguito, volendo darci egli stesso una nozione che tenga conto sia del- 
l'elemento umano come dell'elemento divino, necessari in ogni mistica 
degna di questo nome, afferma che, supposto questo elemento umano, 
quello che propriamente caratterizza l'esperienza mistica è l'intervento 
di Dio, la sua grazia ineffabile e diretta, la visione, o più esattamente, 
la intuizione immediata di Lui. A pag. 17 aggiunge che i mistici « vi- 
vono in Dio, vedono Dio, parlano con Lui con la stessa evidenza d'una 
comunicazione materiale ». Più innanzi, a pag. 23, troviamo che «se la 


x 


mistica è “ itinerarium mentis in Deum ”, secondo la felice espressione 


A, 


di S. Bonaventura da Bagnorea, il suo più alto vertice non può non 
consistere che nella intuizione chiara ed immediata della Divinità ».* Tali | 


parole fanno pensare subito a l’identità fra l’esperienza mistica e la 
visione beatifica, sospetto che viene confermato dalla citazione di alcuni 
versi di Dante, i quali parlano evidentemente del cielo e che non hanno 
niente a che vedere con l’esperienza mistica di questa terra. Gli altri 


1 Tutte le sottolineature delle parole sono nostre. 


testi citati da altri autori, non parlano mai di una visione chiara e 
immediata della Divinità come elemento caratteristico della esperienza 
mistica. La distinzione fra visione beatifica e esperienza mistica la 
ammette anche l'autore, come. si può vedere in uno schiarimento a 
pag. 126 (!) ; peró ci sembra che sarebbe stato molto meglio metterlo 
in principio in modo che il lettore, anche se trova scritto « visione 
chiara e immediata », sappia che si tratta di una visione oscura. 
Sarebbe stato pure conveniente che l'autore avesse spiegato con mag- 
gior chiarezza ii suo pensiero riguardo alla questione se l'alienazione 
dei sensi sia un elemento necessario nell'esperienza mistica. Infatti nelle 
prime pagine noi troviamo espressioni come queste: «L’alienazione 
dei sensi è dunque da tutti i mistici concordemente considerata indi- 
spensabile per la completa unione con Dio, e ne costituisce il segno 
manifesto » (p. 40). Qualche cosa di simile può leggersi a pag. 37 e 
altrove. E quando uno sta pensando che una tale dottrina è inammis- 
sibile, per lo meno nella scuola di S. Giovanni della Croce, l’autore sem- 
bra mostrarsi dello stesso parere, poiché pone nel matrimonio spirituale 
l’ultimo grado di vita mistica e per ciò stesso di unione con Dio più 
perfecta e scrive che la mancanza di alienazione dei sensi è la nota 
caratteristica di tale stato (p. 144). Diamo qui un resoconto del cam- 
mino di perfezione, come viene sintetizzato dall’autore nelle pagg. 113- 
114: comprende sette gradi; i tre primi ascetici, e gli altri quattro 
mistici. I primi si caratterizzano per «l'attività », e i secondi per «la 
passività ». Gli ascetici sono : « meditazione — meditazione affettiva — 
contemplazione acquisita... Il quarto grado del processo mistico e primo 
del processo strettamente tale, nell'azione è purificazione quasi com- 
pleta, nell'orazione è contemplazione unitiva. La parola unitiva ri- 
| guarda tutt’e quattro i gradi del processo strettamente mistico, però 
li riguarda in modo diverso. Nel primo grado l’unione con Dio è inter- 
mittente, nel secondo è stabile, nel terzo è statica, nel quarto ha il 
carattere dell’indissolubilità e per ciò è chiamata matrimonio spirituale ». 
Non avremmo niente da opporre alle ripetute affermazioni riguardo 
alla necessità della purificazione ascetica che deve accompagnare e in 
certo grado precedere ogni autentica vita mistica (sebbene ci sembri 
che calchi troppo sulla successione fra le due, facendo di esse un pro- 
cesso troppo meccanico), però non intendiamo la sintesi che ci dà a 
pag. 25: «Dai mistici Vittorini l'ascetica era chiamata «cogitatio» e 
«meditatio», per il suo carattere di pensosa severità dalla quale non 
può concepirsi disgiunta ; da S. Bonaventura «lumen exterius » e « lu- 
men interius », con riferimento alla grazia illuminante che Dio non pud 
mancare di concedere al peccatore che vuol redimersi dal male, e da 
S. Giovanni della Croce « notte oscura dei sensi » e « notte oscura dello 


spirito », per l'inimmaginabile agonia di prostazioni, di sfiducia, di pene 


morali da cui l'uomo viene come schiacciato ». 


Risulta anche difficile determinare quale classe di persone avesse 


presente l'autore nel comporre il suo libro, cosa questa di evidente 
importanza. Se intendeva indirizzarsi a laici di una certa cultura, sa- 


rebbe stato necessario esporre in un modo piú conciso, piú chiaro e 
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più teologico i principi che dovrebbero formare i punti fondamentali 
del libro : nozione di mistica ; elementi integranti della medesima ; no- | 
zione di esperienza mistica, e come si trovi tale esperienza nella Imita- 
zione. E difficile che un secolare, dal modo con cui il libro è stato re- 
datto, possa farsi un'idea anche approssimativa, di ció che intende 
dire l'autore con tali termini. Se poi è stata sua intenzione di indiriz- 
zarsi ad ecclesiastici, nei quali tali nozioni possono essere supposte, 
difficilmente possono giustificarsi espressioni retoriche come queste : 
«Chi non conosce, almeno per sentito dire, il famoso discorso della mon- 
tagna, riportato da S. Matteo ai capp. V-VI? ». 

‘Queste piccole osservazioni non vogliono dire che nell'opera non vi 
siano elementi utili di cui possiamo far tesoro ; vi sono certamente ed 
essi potranno servire per una buona rielaborazione del libro, purché 
si tolgano tutti gli spunti retorici e si pesino nel loro giusto valore 
tutti i termini e le espressioni. Infine l'autore ci ha dato un saggio sug- 
gestivo che potrebbe servire come guida per unaseria introduzione 
istorico-dottrinale al libro De Imitatione. D'altronde, tale introduzione 
non ci sembra necessaria. 


Fr. URBANO DEL NIÑO Jesús, O.C.D. 


TuroLno, DaviD MARIA, Da una casa di fango (Job). Brescia, « La 
Scuola », 1951. 242-p 22 cm. 


Un'opera sul libro di Giobbe, però non un commentario esegetico 
e neanche una parafrasi di tipo divulgativo. L'autore ha voluto trat- 
tare un problema tremendamente umano e sempre attuale : l’esistenza 
e il dolore, e allo stesso tempo presentare agli spiriti doloranti di oggi 
un libro geniale, e per di più divinamente rivelato, dove trovassero 
un po’ di sollievo al loro dolore, almeno un po’ di riposo, nel sentire 
vicina a loro una voce amica : il libro di Giobbe, sempre presente con 
la sua dottrina — teologia e filosofia insieme — sul dolore. La filosofia 
di Giobbe sta appunto nel problema vitale, in cui egli si trova e di cui 
cerca pure una soluzione, e la teologia nella stessa soluzione. 

Secondo il Turoldo il tema principale del libro di Giobbe è il pro- 
blema della esistenza umana, che sorge davanti alla realtà dura del 
dolore. Il dolore, per quello che suppone di morte, di negazione, ci fa 
ritornare sul problema dell’esistenza concreta, della « mia » esistenza : 
perché la «mia » esistenza, come nel caso di Giobbe, è un'esistenza 
piena di dolore e non quella degli altri? Questa è la domanda che 
Giobbe dirige ai suoi amici. Essi risposero, uno dopo l’altro, cercando 
di dare una spiegazione al fatto : il dolore è dovuto alla colpa perso- 
nale (Elifaz). Giobbe nega, perchè egli è innocente ; e anche se ci fosse 
in lui qualche peccato, non ci sarebbe proporzione tra esso e la pena. 
Il dolore è effetto della colpa, se non tua almeno dei tuoi figli (Baldad). 
Giobbe non ammette neanche questa spiegazione, perchè trova in essa 
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j un 'antinomia ancora maggiore. Meno ancora pud accettare la terza 
. risposta: Iddio colpisce anche le iniquità «inosservate » (Sofar). Tutte 


sono insufficienti e, umanamente parlando, illogiche. Questo dialogo si 
ripete per tre volte. Dopo ognuno dei discorsi dei tre amici, viene 


immediata la risposta di Giobbe per concludere sempre che la ragione 


umana non può spiegare il fatto del dolore nella sua vita. Dopo questa 
triplice disputa parla Eliu, e finalmente Iddio, per affermare che la 
vita non è una questione da discutere ma una realtà da accettare in 


| umiltà e amore. Il dolore ha un valore pedagogico, santificante : pre- 


servare e premunire contro il peccato. Iddio non è mai ingiusto nel 
dolore e dopo ripaga lo stesso dolore. Ma si vuole e si deve adorare 
sempre la volontà di Dio, perchè, come si sa bene dalla storia, il Signore 
affligge ma salva. 

Questa è l'intelaiatura del libro di Giobbe, facile e chiara. Il Turoldo 
ha voluto mettere in luce il valore filosofico del libro. A questo scopo 
ha diviso tutto il libro in tre dispute, che rispondono ai tre diversi 
interventi degli amici di Giobbe. Prima e dopo ciascuna disputa, come 
pure prima e dopo ciascun discorso, l'autore ha messo un'introduzione 
e conclusione rispettivamente, dove da una parte fa una breve sintesi 
della dottrina, indicando dove si trova la verità o falsità, e dall’altra 
fa risaltare l’unità logica che c’è tra i diversi discorsi. 

L'intento è degno di lode, perchè il libro di Giobbe per il suo carat- 


tere sapienziale è un'opera di portata universale, anche se il problema . 


del dolore sia studiato apparentemente sotto la forma particolare della 
vita di un individuo. Riguardo all’attuazione, dobbiamo dire personal- 
mente che non ci pare tanto riuscita. Avremmo voluto più idee e meno 
parole. Se non ha inteso fare un libro di esegesi, e in questo senso non 
possiamo esigere da lui un maggiore approfondimento dei discorsi, 
almeno però su un piano di semplice filosofia vorremmo più sostanza 
e maggiore profondità. Il libro di Giobbe è molto più profondo di quello 
che appare dalle introduzioni e dalle brevi annotazioni, che accompa- 
gnano il testo biblico, dove c’è troppa lirica e poca filosofia. 


Fr. FELIPE DE LA MADRE DE Dios, O.C.D. 


AMPE, A., Theologia mystica secundum doctrinam Beati Ioannis Rusbrochii, 
Doctoris Admirabilis (pro manuscripto). Antwerpen, Ruusbroec- 
Genootschap, 1957. — 16 p.; 24,5 cm. 


Postquam auctor per plures annos operibus B. Joannis Rusbrochii 
studuerit, doctrinam eius nobis communicare incepit a. 1950. Quarto 
volumine nunc in lucem prodeunte, brevissimum huius compendium 
latinum divulgat ut qui linguam neerlandicam nesciant, non jam pe- 
nitus fructibus laboris eius priventur. Tredecim paginis volumen 560 
paginarum contrahitur. Auctor ipse, isque solus, hoc miraculum cum 


felici exitu patrare potuit. Notamus hoc studium confirmare positio- - 
nem Patrum Maréchal et Reypens circa contemplationem immediatam 
Dei, necnon sententiam quorundam theologorum de informatione im- 
mediata animae a divina essentia. a 


PrLiEGLER. MICHAEL, Prêtre et Sacerdoce. Version française d'Henriette 
Bourdeau-Petit, [Présentation de F. Tollu]. Tours, Mame, 1956. 
402 p.; 18 cm. | 


Cet ouvrage est la version frangaise, cà et là adaptée aux lecteurs 
francais, d'une étude parue en allemand en 1953 au Tyrolia-Verlag  . 
d'Innsbrück sous le titre de Priesterliche Existenz. Nous voudrions, de . 
prime abord, inviter tous ceux qui s'intéressent à une vie sacerdotale 
authentique et à un rendement apostolique des plus efficaces, à pren- 
dre ce livre en mains et à le méditer attentivement, non pour porter 
un jugement sévére sur quelques défaillances ou déviations de prétres 
(cf. p. 281), mais pour se convaincre profondément des exigences inhé- 


rentes au sacerdoce : les prêtres afin de mieux voir dans quelle gran- ` 


diose lutte ils sont engagés et de faire un examen de conscience ; les 
fidèles afin de trouver quelques aperçus sur les exigences de Dieu 
envers ses prétres et de se sentir plus solidaires de l'effort que ceux-ci 
ont à accomplir pour vivre pleinement leur sacerdoce, d'autant plus 
que la collaboration entre le sacerdoce et le laicat est à l'ordre du jour 
(cf. p. 9). Nous espérons que l'analyse, trop bréve, hélas! que nous 
donnerons de l'ouvrage, fera deviner toute sa valeur et, par conséquent, 
toute l'estime qu'il mérite. 


L'ouvrage se présente comme une étude des divers types de prétres, 
un essai de typologie sacerdotale. Mgr. Pfliegler, en tant que cheville 
ouvrière du Centre de Pastorale fondé à Vienne après la première 
guerre mondiale, a eu de nombreux contacts avec beaucoup de prétres 


‘et touché du doigt les différences considérables qui existent sur le plan 


de leur rendement apostolique ; il était donc la personne tout indiquée 
pour entreprendre cette étude. Ce n'est cependant que dans la seconde 
partie de son ouvrage qu'il-nous donne son essai de typologie. Il a 
préféré présenter tout d'abord «un tableau d'ensemble de l'existence 
sacerdotale, en partant du phénoméne de la vocation, puis des prin- 
cipes fondamentaux, pour aboutir aux premiéres tentatives de réali- 
sations, aux heures et aux années décisives oú se sont ébauchées, puis 
affirmées, ses formes définitives » (p. 387). 

L'existence sacerdotale, c'est «ce mode d'étre original, propre à 
l'homme, dans lequel celui-ci apprend à déchiffrer l'énigme de sa vie 
et les dangers qui le guettent, situation absolument individuelle, où 
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il se sent tout ensemble poussé à assumer cette vie malgré sa redou- 
table obscurité et tenté d'abdiquer » (p. 13). Si l'existence chrétienne 
est caractérisée par la connaissance du péché et du péril où il l’entraîne, 
de sorte qu'il y va de la béatitude ou de la damnation, non seulement 
pour la vie terrestre, mais pour l'éternité (p. 15), l'existence sacerdo- 
tale, en tant que «co-existence » avec des étres au destin menacé, y 
voit s'ajouter « une prise de conscience de liens profonds et d'engage- 
ment à leur égard, allant jusqu'à assumer le risque de vivre four eux » 
(p. 21), le prêtre étant, comme son Maître, établi «pour la chute ou 
le relèvement » (p. 24); c'est une situation définitive valable ici-bas 
pour toujours, qui n'admet aucune possibilité de recul ou de rétracta- 
tion; pour le prétre tout se résume à une tension perpétuelle entre une 

. exigence énorme et sa pauvre humanité, du fait que Dieu a posé sa 
main sur lui, créature : la réalisation en plénitude de l'existence sacer- 
dotale est impossible, la volonté la plus sainte restera toujours en 
dessous du plan ébauché — c'est ainsi que cela doit étre — ; et cepen- 
dant le prétre doit « assumer le fardeau et la grandeur de son existence, 
convaincu dans sa foi que la disproportion entre sa personne et son 
idéal, entre sa táche et son accomplissement ne saurait jamais se ra- 
mener à zéro » (p. 23 et 25). Et «c'est dans la vie de chaque jour que 
le conflit entre la grandeur de la vocation et l'indignité de son repré- 
sentant s'avére pour le prêtre comme la plus pénible des épreuves » 
(p. 100). 

Les bases de l'existence sacerdotale se trouvent dans la vocation, 

. fondée sur un appel qui vient de Dieu et auquel on répond librement, 

et dans le séminaire oú la vocation sacerdotale doit étre éprouvée et 

Vélu doit recevoir une formation religieuse et théologique des plus 

solides, de sorte qu'à son entrée dans le monde il soit pleinement con- 

Scient de sa responsabilité. Mais ce n'est qu'au bout de quelques an- 

nées d'activité sacerdotale que la personnalité définitive se forme ; les 


vicissitudes traversées sont nombreuses : il y a non seulement les luttes | 


imposées du dehors, par des rapports irréductibles (p. ex. entre jeunesse 
et vieillesse), par des oppositions de caractéres, par des diversités de 
méthode, etc., mais le plus souvent il y a le mécontentement de soi- 
méme parce qu'on se sent impuissant à réaliser les beaux projets de 
jadis. En somme, «disparue, la foi qui transporte les montagnes ; 
disparu, l'élan qui jette de plain-pied dans la lutte ; la désillusion com- 
mune à presque tous les jeunes prétres est ressentie soit comme une 
souffrance, soit comme un processus de libération, soit enfin comme 
une position de départ qui influencera toute leur vie et leur activité 
futures » (p. 88). L'on se touve finalement en présence d'idéalistes im- 
pénitents, de réalistes conscients comme hommes et comme prétres des 
limites véritables de leur action, de résignés et refoulés, d'aigris et 
incompris... 

Si la personnalité du prétre évolue en fonction de l'existence sa- 
| cerdotale, celle-ci se déroule généralement au travers de perpétuelles 
tensions: il existe des tensions personnelles inhérentes à la vocation 
et à ses risques, en tout premier lieu la disproportion entre la dignité 
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éminente de la fonction et son représentant humain, disproportion iné- 
vitable malgré les efforts acharnés et la sanctification de toute une 
vie, disproportion ressentie le plus douloureusement par les prétres les 
plus saints; il est des tensions résultant de la position du prétre au 
sein du monde... Lorsque la tension, composante nécessaire de l'existence 
sacerdotale, est assumée dans un esprit de foi ou méme dans la joie 
comme un moyen de sanctification pour soi-méme et pour les ámes 
dont on a la charge, la formation de la personnalité définitive s'ac- 
complit sans crises, par voie d'apaisement, de sécurité, d'adaptation à - 
un mode de vie vraiment conforme à la nature profonde. Assez sou- 
vent cependant la crise se produit; non qu'il s'agisse d'un tournant 
mettant en question «l'étre et le néant» de l'existence sacerdotale 
— ]a chose reste possible —, mais l'évolution intérieure arrive à un 
moment précis où il faut discuter, décider, opter. La crise peut — de- 
vrait — aboutir à un renouveau et un approfondissement de jeunesse 
spirituelle; elle peut s'achever par des formes de compromis gráce 
auxquels «on peut se laisser vivre»; elle peut ne pas aboutir à un 
compromis et donner lieu à un état de vacuité et de torpeur; elle peut, 
en quelques cas trés rares, engager l'existence sacerdotale elle-méme 
et mettre en jeu la fidélité du prétre.. Il ne faudrait jamais oublier 
qu'il y a, à l'intérieur du sacerdoce, une dialectique dont on ne peut 
venir à bout que par une nette hiérarchisation des valeurs essentielles. 
Au premier plan se placent l'élément sacramentel, l'ordination, le 
mystére ; ensuite l'élément religieux, l'union à Dieu, l'appel à la gráce 
et la «surabondance de Rédemption » ; l'on peut y joindre la mission 
essentiellement médiatrice du prétre ; la théologie et les autres activités 
ne viennent qu'en dernier lieu, sans que ce rang secondaire puisse en 
rien les rabaisser (cf. p. 283)... 

Les modes d'existence bien définis sont cependant trés divers, l'exis- 
tence sacerdotale comportant, dans la réalité, mille formes qui s'em- 
mélent et se recouvrent. C'est la raison pourquoi toute classification 
risque d'étre arbitraire et incompléte et la typologie reste sujette à 
caution, alors méme que le principe général demeure valable et que 
les phénoménes concrets, isolés, s'imposent brutalement à notre adhé- 
sion. La deuxiéme partie de l'ouvrage est consacrée à la description 
des divers types de prêtres : on peut l'appeler une analyse de la façon . 
dont les divers tempéraments d'hommes réagissent à l'intrusion du divin. 

Il y a tout d'abord les deux cas extrémes, l'un et l'autre constituant 
de rares exceptions, à savoir la réalisation pléniére de l'idéal sacerdotal, 
et c'est le prétre saint: l'auteur nous parle de sa vie, de son pouvoir, 
du fondement de son pouvoir... ; il y a aussi le rejet foncier de l'idéal 
sacerdotal, et c'est l'apostat. Ce dernier cas est qualifié d'évasion 
«naive»: naive parce qu'on est prétre jusque dans l'éternité ; naive 
aussi parce que les prétres en question n'entendent nullement entrer 
en conflit avec l'Eglise, au contraire, c'est en accord avec elle qu'ils 
voudraient abandonner leur état et obtenir leur réintégration dans la 
vie civile (cf. p. 157). Les apostats, ce sont des prétres qui d'abord 
se sont posés en idéalistes et en champions de l'Eglise, dans le senti- 
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ment d'une mission à remplir (pensons à J. Wittig, à F. de Lamennais) ; 


. ce sont les transfuges du sacerdoce qui ont cherché la femme; etc. ^l 
— La physionomie sacerdotale du prétre pieux et zélé est celle qui se. — .— | 
. rencontre le plus fréquemment et qui représente la grosse majorité du E e 

clergé : il y a le prétre modeste et sans prétentions, le prétre qui souffre eS 


‘en silence et dont l'action reste toute cachée, le prêtre dévoré de cha- 

| rité, le réformateur social (tels que W. E. de Ketteler, A. Kolping), 
le prétre qui rayonne (comme J. M. Sailer), l’organisateur (comme 
K, Sonnenschein), etc. Mais il y a aussi de multiples déviations, qui 1 

_ aboutissent à des formes de compromis, d'évasion, d'immobilisme... E 
L'auteur parle du prêtre politicien (type Richelieu), du prêtre éclipsé 

. par le théologien (J. J. Dóllinger), du prêtre qui désire rester « homme 

. du monde », du prêtre « fonctionnaire du sacré » («le prêtre authentique E 
vit sa vocation, tandis que le prêtre fonctionnaire vit d'elle » : p. 309)... v 

. Les évasions se font dans le «service» oü l'on agit par routine, dans E 

- Y «activisme», dans l'accessoire... L'immobilisme se manifeste chez le — ` 

. prétre «homme du métier», le théologien desséché, le prétre inactif EL. 
qui vit à l'écart de tout, le prétre aigri, l'hystérique, l'idéaliste incom- 

_ pris, le prêtre « enlisé » ... 


Bien que l’auteur se défende d’avoir voulu faire œuvre de critique 1282 
littéraire, l'on peut cependant lui reprocher — et ce reproche lui a "e 
| été adressé — de se baser trop sur des romans. Nous savons que les 

romans, méme ceux qui ont pour auteurs des catholiques sincéres qui 2 
décrivent des faits vécus (p. 85), même s'ils empruntent plus d'un trait % 
à la réalité (p. 212) ou s'ils sont inspirés de solides réalités historiques 
(p. 295) ou si leurs héros paraissent avoir été dessinés d’après nature - 30 
- (p. 286), ne présentent jamais la vie comme elle se déroule en réalité. ` pe 
- Pourquoi l'auteur se plaindrait-il du fait que parfois des profanateurs Ee 
| sont proposés comme des héros (p. 172), de ces romans à clef (p. 286) 39 
à thèses métaphysiques (p. 287), qui peuvent faire impression et —  . 
donner lieu à des généralisations hâtives (p. 172) ou inviter les lecteurs pe 

à mettre des noms réels sur les personnages (p. 286)? N’admet-il pas 
que dans les romans contemporains sur le sacerdoce, telle figure de 
prêtre est proposée au public ecclésiastique comme un idéal (p. 212)? 

| Disons tout de suite que l’auteur bien des fois a puisé à des sources 
vraiment historiques, et qu'il a pleinement raison lorsqu'il écrit que 
de nombreuses biographies se dégage fort souvent un ennui mortel 
(p. 225). Est-ce que, par ailleurs, l’auteur n'exagére pas un tant soit 
peu la tension foncière qui caractérise l'existence sacerdotale, précisé- E 
ment parce qu'il s'appuie trop sur des romans? NS 
Qu'il nous soit permis de terminer en faisant une remarque au sujet Ex. 
de la bibliographie qui figure aux pages 397-400 et des livres cités ‘Rs 
au bas des pages: on désirerait parfois connaître le lieu et la date ) 

. d'impression, et trés souvent on voudrait savoir les pages exactes des EU RA 
. nombreuses citations. a 


FR. MELCHIOR A S. MARIA, O.C.D. 


Huor, Dorius-Maria, S. M. M., Bonorum temporalium apud Religiones 
administratio ordinaria et extraordinaria. Roma, Editiones «Com- T 
mentarium pro Religiosis », 1956. XIV, 60 p. ; 24 cm. 


Studia quae decursu annorum 1954-1955 in ephemeride « Commen- 
tarium pro Religiosis» auctor evulgavit, parvo volumine omnium de- | 
lectui offert. Labor theseos structuram et characteres redolet. Finis .- 
intentus his verbis enuntiatur: «In hac tractatione ipsam notionem | 
ac naturam, ipsam juridicam « permanentem » figuram administratio- ` 
nis, a diversis et valde variantibus modalitatibus distinctam et ad 
Pa quam actus diversissimi reducuntur, definire ac determinare conamur. 
Illustrare, praesertim, intendimus quomodo sit intelligenda distinctio 
inter administrationem ordinariam et administrationem extraordina- 
riam » (Praefatio). Ratione specialis difficultatis huic figurae « constanti » - 
administrationis ex particularibus iuribus provenientis, studium con- 
trahitur, practice, ad administrationem apud Religiones (ib.). Materia 
administranda — patrimonium eiusque divisiones — in capite primo « 
clare exponitur. In secundo, a principio æquiparationis personarum 
moralium minoribus et administratorum tutoribus fundamentum su- 
mens, auctor figuram tutoris (administratoris in Jure Romano et Ca- 
nonico — preecodiciali et codiciali — investigat, ex qua notionem 
administrationis rationemque distinctionis eiusdem in ordinariam et 
extraordinariam deducere intendit. Sic, administratio est: « Bonorum 
temporalium asservatio fidelis ac frugifera ab agente legitimo » (p. 38). 
« Administratio ordinaria est illa quae continetur in potestate seu in- 
tra limites muneris administratoris ; extraordinaria vero, quae hos limi- T 
tes transgreditur » (p. 42). Liceat nobis modeste fateri tale criterium 
distinctionis, verum forsan sed insufficiens apparere. Consequentiae et 
applicationes iuridicae studii P. A. Gutiérrez (Quaestiones canonicae 
circa bona ecclesiastica religiosa in Acta et Documenta Congressus gene- 
ralis de Statibus perfectionis, vol. I, p. 561 s.) possunt quidem coinci- … 
dere cum conclusionibus auctoris (nota 163), sed, dum finis et modus 
legitime statutus poro gestione determinatorum bonorum nobis praebet - 
criterium concretum et fixum pro unoquoque actu administrationis, 
figura muneris administratoris fere ita vaga est ac administratio ipsa. 
Non est administratio munus ipsum administratoris? Nonne datur 
quaedam petitio principii ? 

Caput tertium administratoris potestatem et ipsius exercitium expo- 
nit. Quartum ad diversos administrationis actus principia applicat. 
Opus magna claritate, conceptuum densitate et pondere praefulget. 


FR. CARMELUS A CRUCE, O.C.D. 


p CONGREGAZIONE DEI SEMINARI E DELLE UNIVERSITÀ DEGLI STUDI. 


Direzione spirituale nei Seminari. Città del Vaticano, Tipo- i 
7. grafia Poliglotta Vaticana, 1956. 254 p.; 16 cm. ` kl 
: ‘à 


. Uno degli incarichi più delicati e di maggiore responsabilità che si 
È possono affidare ad un sacerdote è la Direzione Spirituale di un Se- 
| minario. Sia S. Ignazio di Loyola, fondatore del primo Seminario, il 
. Collegio Germanico aperto a Roma nel 1552, sia S. Carlo Borromeo, 
_ fondatore dei Seminari diocesani, vollero che la formazione alla pietà 
. e all'apostolato dei futuri ministri dell’altare fosse affidata ad uomini 
. di doti eminenti. 

Il Direttore Spirituale del Seminario ha infatti una funzione del 
| tutto particolare, che gli deriva, come osserva Mons. Landucci, I) dalla 
| veste giuridica, in quanto è stato scelto dall’autorità gerarchica ; 2) dalla 
specifica fisionomia della formazione sacerdotale a cui deve attendere ; 
| 3) «dalla pienezza del compito di direzione che la privilegiata sede del 

Seminario gli permette di attuare ». 

Un officio cosi importante richiede una vocazione e una prepara- 
| zione specifica. Per favorire il continuo adeguamento dei Direttori Spi- 
rituali alle esigenze della loro missione nell'ora presente, la S. Congre- 
gazione dei Seminari da anni consiglia ed organizza incontri su piano 
.regionale e anche nazionale. Il libro che presentiamo contiene appunto 
— le relazioni tenute al secondo Convegno dei Direttori Spirituali dei 
— Seminari d’Italia, nell'aprile del 1055. 
— I temi sono distribuiti in tre sezioni o parti. La prima tratta della 
| natura della direzione e della metodologia da usarsi in rapporto alla 
. età e alle varie fasi della preparazione al sacerdozio. La seconda studia 
. la persona del Direttore, le doti richieste e il modo di completare la 
- sua coltura. La terza tratta di questioni LARA relative alla educa- 
| zione seminaristica. 

Le caratteristiche principali di questo libro, messe in evidenza dal- 
- Y Eminentissimo Card. Pizzardo nella breve introduzione, sono la orga- 

nicità e la concretezza. I relatori sono tutti qualificati, in gran parte 

— Direttori Spirituali di Seminari, parlano di problemi che conoscono a 

- fondo, e portano un contributo di esperienza e di chiarezza anche nelle 

questioni più difficili. La materia è disposta in modo logico così da 

| presentare un quadro completo di tutte le questioni di pedagogia eccle- 

siastica. Sarà perciò un libro utile, anzi necessario, a quanti sono chia- = — 

mati a lavorare in questo settore tanto importante della vita della : 
_ Chiesa. 

Fr. ALBINO DEL B. Gesù, O.C.D. 


| CISTELLINI, ANTONIO, Giuseppe Tovini. Brescia, “La Scuola », 1954. 
VII, 620 p.; 21,5 cm. 


Giuseppe Tovini è uno dei personaggi di maggior rilievo nella storia 
dell’attività cattolica italiana dell’ultimo Ottocento. Dopo la morte 
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venne salutato, a ragione, «uno dei piú valorosi e benemeriti difensori 
della causa della Chiesa e del Papato » (p. 400). 

La sua attività di apostolo, iniziata nel piccolo mondo provinciale, 
si affermò assai presto anche sul piano nazionale. Uomo dalle idee e 
intuizioni geniali, pieno di iniziative e di tenacia, dotato di una per- 
sonalità robusta e combattiva, svolse un lavoro immenso per varietà 
e profondità. Cooperò all'Opera dei Congressi, di cui era vicepresidente, 
fu a capo del Comitato Diocesano, fondò la Banca di S. Paolo e il 
Banco Ambrosiano per favorire le opere cattoliche, lottò strenuamente 
per l'educazione religiosa dei fanciulli e la ricristianizzazione della scuola, 
si prodigò per la diffusione della buona stampa, ideando e sostenendo 
nuovi giornali e riviste ispirati agli insegnamenti della Chiesa, collaborò 
alla pubblica amministrazione, e in tempi tanto lontani sentì l’urgenza 
di preparare i cattolici alla vita politica. Tutte queste attività, tanto 
diverse tra loro, nella mente del Tovini fanno parte di un unico piano 
grandioso, l’attuazione del cristianesimo autentico nella vita famigliare 
e sociale, la diffusione del Regno di Dio tra gli uomini. Le sue fatiche ' 
hanno sempre un carattere religioso, in quanto si ispirano a principi 
e finalità soprannaturali, e sono alimentate costantemente dalla pre- 
ghiera e dal sacrificio personale. Egli stesso confessava : «Se posso 
qualche cosa per la Chiesa e per il prossimo, lo devo alla S. Comu- 
nione » (p. 466). i 

L'autore di questa biografia studia la fisionomia morale e la molte- 
plice attività del Tovini sotto tutti gli aspetti. L'abbondanza dei docu- 
menti, riferiti ampiamente nelle note e negli appendici, e la ricostru- 
zione accurata dell'ambiente e della mentalità di quegli anni, fanno 
rivivere « non solo la storia di un uomo grande », ma anche « un periodo 
storico, assai interessante e discusso, in gran parte sconosciuto alle 
nuove generazioni » (p. 7). Perciò questo libro, come osserva Mons. Mon- 
tini, in una introduzione densa di pensiero e di moniti, non solo costi- 
tuisce un «tributo di degna e fedele memoria ad un antesignano della 
presente azione religiosa, formativa e militante », ma ricorda agli imme- 
mori, la lotta gloriosa sostenuta dagli avi « per conservare alla nostra 
trasformata società i tesori della tradizione cristiana ». 


Fr, ALBINO DEL B. Gesù, O.C.D. 


SAN José DE CALASANZ. Su obra. Escritos. Estudio pedagógico y selección 
de escritos por el Padre Gyórgy Sántha, Sch. P. Versión del estudio 
pedagógico, sobre el original inédito, por el Padre César Aguilera, Sch. P. 
Versión de la selección de escritos por una comisión dirigida por el Padre 
Julián Centelles, Sch. P. Madrid, Biblioteca de Autores Cristianos, 
1956. LI, 827 p.; 20 cm. (B.A.C. 159). 


El presente volumen, debido a la pluma del P. Gyórgy Santha, 
Sch. P., acaricia la nobilísima ambición de colmar «una lamentable 
laguna » existente en lo que se refiere a S. José de Calasanz, como 
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Dl literario. Existía realmente. Y más de una vez nos había llamado la 
. atención el escaso relieve que a la figura de este Santo pedagogo daban 


_ los historiadores de la Pedagogía, y la menguada estima que de su 


. Obra pedagógica hacían. No alcanzábamos a explicarnos el porqué de 

. este incomprensible postergamiento. Que no hubiese sido el práctico 

| aragonés un teorizante de la pedagogía científica, lo sabíamos ; pero 

esto no nos parecía una razón suficiente para relegarle, casi completa- 

. mente, al olvido. Porque, si en el terreno puramente psicológico-espe- 

culativo, la personalidad del Calasanz no había influído de una ma- 

. nera decisiva en el devenir histórico de la pedagogía, en el terreno 

| práctico, su influencia — pensábamos nosotros — no parecía haber 

| sido insignificante. En favor de nuestra suposición se alzaba el hecho 

evidentísimo de su obra cumbre : el Instituto Religioso de las Escuelas 

Pías, que, siguiendo los métodos por él preconizados y personalmente 

. aplicados, había escrito páginas espléndidas en la historia de la ense- 

| nanza europea, obteniendo resultados maravillosos en el terreno espe- 

cificamente pedagógico. Resultaba pues, difícilmente admisible, que 

. no existiera una relación de causalidad entre la personalidad pedagó- 

| gica del Santo Fundador y la de la Institución por él ideada y afano- 
. samente plasmada. 


Nadie, hasta el presente, o, al menos, no con las estrictas exigencias ‘ 


de la moderna historiografía, había tratado de hacer luz sobre esta 
. paradoja histórica. El A. del presente trabajo lo reconoce y lo lamenta. 
_ Por eso, con tenaz esfuerzo, se ha resuelto a acometer la nobilísima 
- empresa. Le ha impulsado a ello el afecto filial hacia el Padre vene- 
| rado, y un alto sentido de justicia. 
- La meta que el A. se propone con este trabajo, es poner de relieve 
. — documentalmente — la personalidad pedagogica del Calasanz y 
demonstrar históricamente la importancia de su obra, disipando así la 
nube de desconocimento y olvido que le envolvía, y haciéndole brillar 
| en toda su verdadera y auténtica grandeza como educador y pedagogo. 
— Así se comprenderá por qué el Sumo Pontífice Pío XII ha podido designar 
al hasta ahora modesto y casi ignorado Fundador de las Escuelas Pías, 
como « Celestial Patrono de todas las escuelas Populares Cristianas ». 

Para conseguir su intento, el A. estudia con criterios de la mas rigu- 

rosa y concienzuda exactitud, toda la obra pedagógica del Calasanz, 

tal como aparece a través de la documentacion amplísima y segura 
| por él consultada y escrupulosamente controlada. Sus investigaciones 
han versado principalmente sobre los orígenes y la finalidad de las 

Escuelas Pias, sobre las cualidades y formación del educador calasancio, 
_ la estructura orgánica del Instituto, su actividad y conquistas en el 
A campo de la educaciòn intelectual, estética, moral y social. 

No nos es posible someter a examen crítico — de índole analítica — 
todas y cada una de las diversas partes del presente estudio. En sín- 
"tesis, creemos poder afirmar que, el A. ha logrado ampliamente su 
intento ; y que la « lamentable laguna », queda definitivamente colmada. 
- Enhorabuena. 
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È educador, y a su histórica obra pedagógica. Tal laguna no es un tópico hi 


| El A. ha mantenido su palabra de ceñirse con todo rigor, a los cá- 
nones mas hortodoxos de la historiografía científica. Nada de consi- | 
deraciones filosóficas o moralizantes. Nada de perderse en cuestiones | 
pedagógicas abstractas, ni de contentarse con afirmaciones más o me 
nos genéricas. El A. ha querido captar el concreto histórico allí donde - 
se encontraba. No sólo en las obras de contenido pedagógico escritas | 
por el Santo, sino en toda su vastísima correspondencia epistolar, e 

la cual frecuentemente trata de temas educacionales ; así como tam 
bién en Memoriales, ritos comunes, horarios, programas y reglamentos | 
escolares ; catálogos de libros, textos escolares compuestos por Reli- 
giosos de la Orden según las orientaciones recibidas por el mismo Ca- . 
lasanz, y hasta en los libros de economía. No hay en toda la obra una | 
afirmación que no vaya avalorada con pruebas testimoniales ; ni un i 
hecho que no esté apoyado por documentos fehacientes. 8 

No nos atrevemos a decir que las investigaciones llevadas a cabo | 
por el A. sean absolutamente exhaustivas ; pero sí podemos afirmar 
que no se le puede exigir mayor empeño en hacerlo, ni una búsqueda - 
más aquilatada para conseguirlo. Un trabajo en fin, sumamente be- |. 
nemérito. * 

La conclusión que de su eruditísima exposición deduce el A. de que | 
S. José de Calasanz debe ser considerado como «uno de los más grandes | 
pedagogos de la humanidad, y su obra pedagógica — el Instituto de | 
las Escuelas Pias — como una de las realizaciones más perfectas de 
un instituto católico dedicado completamente al servicio de la $aeda- | 
gogia perennis », nos parece imponerse como una indeclinable conse- 
cuencia de los hechos expuestos. E. 

Nos permitimos señalar algunas deficiencias : Según nuestro parecer, | 
dada la seriedad y envergadura de la obra, se imponía un cuadro de . 
divisiones y subdivisiones más elaborado y sistemático. El canon que | 
rige la estructura del índice — que refleja directamente la del libro — 4 3 
es deficiente, por no mantener un criterio üniforme de numeración 
(v. por ejemplo el apartado [?] II pp. 77-284). La escasez de estudios | 
científicos sobre el: Santo y el valor del presente, harán obligada su . 
frecuente citación por los historiadores, y es de sentir que la dicha | 
deficiencia dificulte las citaciones : técnicamente no será lícito referirse « 
a las « partes, capítulos, artículos », que no existen en la obra ; ni bas- - 
tará alegar el número romano (I...) o arábigo (2...), por interferirse « 
indistintamente con los mismos caracteristicos signos gráficos, pero 
con distinto valor. La única referencia posible sera de carácter externo, | 
la página. Desde el mismo punto de vista técnico, hubiera sido prei 
rible mantener un canon uniforme en la citación de documentos que 
tanto abundan y avaloran la obra. 

Hemos podido notar algunas divergencias de sentido entre lo que 
en el texto se dice y la nota que se aduce para comprobarlo. Por ejem- - | 
plo: en la pag. 12 dice el texto: «De aquel corazón que él quisiera - 
que hubiesen tenido todos los fundadores». La nota, en el texto ita- 
liano afirma : « Vorrei che (V. Paternità Molto Reverenda) ad imita- 
zione delli altri padri antichi fondatori di nuovi istituti, havesse il 
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cuor largo...». Lo cual no es, ciertamente, lo mismo: la expresión 
astellana no es muy halagadora para los fundadores... Análoga di- 
 vergencia se observa también entre el texto de la pág. 18 y la nota 57 ; 
la pág. 115 y la nota 33. No sabemos sin embargo si estas divergen- 
cias se hallan ya en el original, o son debidas al traductor español. 
- En cuanto a la traducción castellana, es sin duda muy laudable 
el esfuerzo que el traductor ha tenido que realizar para traducir en 
un castellano inteligible y correcto, un texto que, muy probablemente, 
oponía tenaces resistencias. En general debemos decir que lo ha lo- 
prado. No afirmamos que el estilo sea un modelo de sobria elegancia 
— la que corresponde al estilo histórico —. No. Dista bastante. Se 
nota el esfuerzo de la traducción, y el fluir de la frase se resiente. 
_ Aducimos el seguiente pasaje típicamente revelador: « Cumplido, 
efectivamente, en sus obras, de las decisiones de carácter pedagógico 
ya formuladas por diversos Concilios, demonstró abiertamente no que- 
rer otra cosa que llevar a la práctica la doctrina y las prescripciones 
pedagógicas de la Santa Madre Iglesia. El Santo obraba así, efectiva- 
mente, como se deduce también de las numerosas coincidencias de su 
doctrina y práctica pedagógica y la del Cardenal Silvio Antoniano, 
que, en su pedagogía fué, come todos sabemos, el intérprete si no ofi- 
cial, sí al menos oficioso de las prescripciones e instrucciones pedagó- 
gicas de la Iglesia postridentina » (pag. 083). Come se ve, esto no es 
un dechado de transparencia. En algunos otros lugares, no muchos 
afortunadamente, se puede observar ese mismo defecto de claridad. 
Cfr. por ejemplo, la pag. 35. 
- V para terminar esta serie de pequeños reparos, notamos un lapsus 
de acentuación de un texto italiano que da a la frase un sentido del 
más alto ridículo. En la nota 7 de la pág. 78, se lee : «... e pareva si- 
milmente che con la sua purità egli (el P. Fa Ghelini), come una . 
calamità tirava a se i cuori dei fanciulli puri... ». Ese pequeño signo 
ortográfico sobre la a de calamità, ha ART p en calamidad lo que 
debia ser «imán», — calamita en italiano. 
-— Estos menudos lunares nada quitan al valor intrínseco de la obra, 
pero precisamente por ser ésta de tanta perfección, se hubiese preferido 
que no existiesen. 


Fr. GERMAN DE STA TERESA, O.C.D. 


CarrascaL, Juan, S.L, Si vas a ser Misionero. La vida misionera : sus 
luces, sus sombras, su campo, su adaptación, su pastoral, sus exigencias. 
Santander, « Sal Terrae », 1957. 450 p.; 22 cm. 

: Fruto de una intensa experiencia misionera, la presente obra reviste 

carácter de orientación ministerial. El A. se ha propuesto hacer de 

ella un Directorio del misionero (p. 12). V al misionero se dirigen las 
seis partes que la componen iluminándole en la discriminación y afian- 
zamiento de su vocación y en la realización de su ministerio específico. 
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. tivo de la catolicidad ud dre de la ida. se exponen en 
I? parte sus características ascéticas: las virtudes más eminentemente 
misioneras. En la 23 parte, señala el A. los peligros de la vida misio- 
nera, las dificultades que la hacen heroica, las posibles crisis de voc 
ción. Todo con un criterio constructivo, que orienta al novel misionero, 
enseñándole a prevenir descalabros y vencer obstáculos. La 3? parte 
presenta directamente el campo misional, estudiando los grandes g 
pos étnicos con sus características raciales y ambientales, sus defecto; 
y sus buenas cualidades. La ideología tan diversa del indígena exig | 
del misionero un esfuerzo constante de adaptación en su labor mi- 
nisterial. De esta adaptación, indispensable para que la obra de evar 
gelización sea eficaz, se trata en la 4? parte. En la 5? se considera & 
misionero en su función de pastor de almas, orientándole en el desem- - 
peño de sus ministerios específicos. Y en la última parte se trata de 
las cualidades y condiciones requeridas en el misionero, si ha de ser 
instrumento apto de la gracia en su empresa misional. | 
Insistiendo en lo referente a la espiritualidad misionera, subrayamos 
la distinción que establece el A. entre espiritualidad misionera, com 
a todos los que viven la idea misional, y ascética misionera, específic 
del misionero en acción. La espiritualidad misionera, que no difiere 
esencialmente de las otras formas de espiritualidad cristiana, se caracte 
riza por una orientación, una fisonomía de vida espiritual, que se ali- 
menta prevalentemente en los dogmas aptos para fomentar en el alma - 
la vivencia misionera. Y de modo semejante la ascética misionera es 
una modalidad de la ascética cristiana constituída por el conjunto de 
virtudes y de exigencias peculiares de la vida misionera en el campo 
misional. El A. insiste con oportunidad a lo largo de su obra en poner 
la heroicidad de la vocación misionera, no precisamente en los peligr 
fantásticos de que se la considera con frecuencia rodeada, sino en 1 
oblación continua y silenciosa que lleva consigo la tarea ingrata 
roturación y de siembra, el contacto directo y prosaico con la vida 
material, la reducción de la personalidad y del valor social que lleva. 
consigo la vida en la Misión y el esfuerzo continuo de adaptación a la 
mentalidad indígena, que requieren en el misionero un espíritu nada 
vulgar. È 
Creemos que la obra del P. Carrascal ha de ser muy útil a los mi- 
sioneros de vanguardia y a las almas que quieran vivir con intensi- 
dad el ideal ‘misional. 
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— DEZANI SERAFINO, I grandi enigmi. Pagine Wiss e di fede. 3% ed. 
aggiornata. Brescia, “La Scuola », 1948. : 224 p.; 21,5 cm. 


Questo libro raccoglie una serie di articoli pubblicati dapprima nella 
rivista « Scuola italiana moderna » ; la terza edizione, che abbiamo sotto 
- mano, non solo tiene conto delle ultime conquiste della scienza, ma 

| vede inseriti due nuovi capitoli, e cioè uno sull’eredità biologica, l'altro | 
^ sul ritorno di Dio nei libri di scienza. Premessa una breve prolusione 

. sulle relazioni fra scienza e fede, l'autore propone otto enigmi, disser- 
_ tando successivamente della materia, della vita, della morte, dell'uomo, 
3 dell'ereditarietà, dello spirito, del pensiero, del dolore, per poi chiudere 
| col grido esultante di « Dio ritorna! », « poiché oggi ci è dato consta- 
| tare con commozione che il Suo Nome riappare in più di un libro di 
| scienza» (p. 9). L'autore, «appassionato cultore della scienza », è pur 
| consapevole che questa, «in quanto è ricerca spassionata della verità, 
non é che un raggio della Sapienza divina » : la scienza ha i suoi limiti, 
e quindi senza la luce superiore della filosofia e, principalmente, della 


en sus explicaciones del Evangelio festivo « un breve pero preciso pen- 
- samiento dogmático » (Prólogo), idea muy laudable sugerida por la 
— «Rivista del Clero Italiano » y recogida por Mons. Angrisani. 


t 

| Fede, è incapace di spiegare e di risolvere gli enigmi summenzionati. 
| Pagine davvero luminose, il cui intento è di mostrare che la scienza 
= può illuminare «tutte le menti » ma non riesce ad illuminare «tutta la 
» mente» ; che essa può scaldare « tutti i cuori » ma è impotente a scal- 
^ dare « tutto il cuore » ; che « al disopra della scienza sperimentale, un'al- 
- - tra scienza richiede una totale dedizione delia nostra vita ; che accanto 
1 ed al disopra dei valori scientifici, altri valori sono degni dell'ammi- 
| razione e dello sforzo dell'uomo » (p. 8). Non è la scienza come tale, 
— bensì le « superfetazioni scientifiche » che si ergono contro la Fede. 
s Perciò queste pagine ci sembrano chiamate a fare un bene immenso, 
| in modo particolare ad una schiera di giovani intelligenze che, appena 
A y aperte alla luce del pensiero riflesso, si trovano subito offuscate dagli 
splendori dello scientismo trionfante in Licei ed Università. 

M 

- 

* ' TER. GERMÁN DE S. TERESA, O.C.D. 
23 

da 

(3 

3 ANGRISANI, José, Obispo de Casale, Monferrato, Homiliario dogmático. 
È Los dogmas a la luz del evangelio. Traducido del italiano y publicado 
L bajo la dirección de Mons. Cipriano Montserrat. Barcelona, Euge- 
mio Subirana, 1957. — 214 p.; 18,5 cm. (Biblioteca del Orador Sa- 
grado, XXXI). 

: — Con esta obra, fruto de madura experiencia y celo pastoral, el autor 
» se propone aportar su granito de arena a subsanar «1a falta de instruc- 
| ción religiosa que se va haciendo cada día más grave», proponiendo 
A. 

y 


Dando comienzo por el primer domingo de adviento y siguiendo 


luego por todo el año litúrgico ilustra en dos breves páginas, la 
enseñanza o enseñanzas dogmáticas del texto evangélico que se lee 
en la misa del domingo correspondiente, ofreciendo casi impensada- 


mente una serie de temas dogmáticos enunciados con elegante 


sencillez y teológica precisión (pp. 1-167); a continuación hace otro 
tanto con las fiestas movibles del año litúrgico (pp. 168-206). Este 


homiliario puede servir a los fieles como sustancioso compendio de las - 


verdades dogmáticas contenidas en los evangelios festivos y como base 
de meditación dogmático-litárgica para los domingos ; a los sacerdotes 
puede serles átil además en sus explicaciones dominicales y festivas 
del evangelio, impregnadas del mismo tono dogmático intentado por el 
autor. No faltan en las páginas de este libro frecuentes y oportunas apli- 
caciones morales, que fluyen espontáneamente de la doctrina expuesta. 


Fr. VÍCTOR DE JESUS María, O.C.D. 


- ANGRISANI, José, Obispo de Casale, Monferrato, In matutinis meditabor 


in te. Meditaciones para sacerdotes sobre las lecciones escriturísticas 
diarias del breviario. Versión española... por el Rdo. Dr. Eliseo Cots. 


Barcelona, Eugenio Subirana, 1957. Vol. 1: Pars Hiemalis, 566 p. 


Vol. 11: Pars Verna, 498 p. 16 cm. i 


Dos notas características, puestas intencionadamente en el subtítulo, 
determinan la naturaleza y el valor de estos densos tomos de medita- 
ciones : una, que van dirigidas únicamente a los sacerdotes ; y otra, 


que son esencialmente bíblicas. Para nosotros han sido dos grandes 


aciertos, en su concepción y en su realización. Para que un libro de 


meditaciones alcance un valor práctico — y la oración lo mismo que 


el amor tiene que terminar en obras — es casi una exigencia necesaria 
que vaya dirigido a un grupo de personas. En nuestro caso, al más 
selecto de la Iglesia. De ahí el carácter eminentemente práctico de las 
presentes meditaciones. Son un diálogo contínuo, tú a tú — las expre- 
siones se desenvuelven preferentemente en segunda persona — entre 
el autor y el sacerdote lector, salpicado de preguntas que hieren, de 
aplicaciones a la vida de ministerio con un realismo que se impone, 
de ejemplos buenos y malos. Todo con una misión : convencer. Así lo 
que comenzó siendo oración termina espontáneamente en un exámen 
de conciencia, cuya eficacia se manifestará en la vida misma del sa- 


cerdote. El segundo mérito es haber tomado como materia para las 


Tueditaciones las lecciones escreturísticas del breviario. ¡Gran mérito, 
original y digno de todo encomio ! De este modo la vida espiritual 
del sacerdote llegará fácilmente a una grande profundidad, que dará 


unidad a todo su ministerio: el rezo del breviario y la meditación se - 
irán identificando cada día más y más, hasta convertirse aquél en - 


verdadera oración. Desde este momento toda la actividad sacerdotal, 
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À desde la misa hasta la obra &péstólíod más xcd start penetrada e 


por un auténtico espíritu sobrenatural. 


Una obra magnífica «por su novedad y por la forma de desio 
| con firmeza y sólida doctrina la palabra de Dios». Expresión de 


Mons. Montini, en carta dirigida al autor en nombre del Santo Padre. 


Imposible encontrar palabras más autorizadas y en este caso más. 


veraces. 
FR. FELIPE DE LA MADRE DE Dios, O.C.D. 


LAFERRIERE P. M., Le mn du Seigneur : la participation des fideles | E 
à la messe TENAR de P. Jounel]. Tours, Mame, 1956. 287 p.; 


19 cm. 


« Le présent ouvrage est né d'un souci pastoral : c'est pour aider les 
communautés chrétiennes dont il avait la charge à entrer dans la cé- 
lébration active de la “ divine liturgie ” que Monsieur laumônier La- 
ferrière a été amené à reprendre personnellement létude des rites sacrés 
et à rédiger le fruit-de sa recherche »; ainsi Jounel dans sa Préface. 
L'ouvrage commence par un courte introduction, dans laquelle l’auteur 
parle du «peuple de Dieu», c.-à-d. du sacerdoce des fidèles qu'il ap- 
pelle « baptismal » afin de le distinguer du sacerdoce des prêtres qui 
est dit « ministériel », et expose la messe dans ses «lignes de faîte ». 
Puis, suivant pas à pas le rite de la messe, l’auteur traite de la « liturgie 
de la parole » et de la «liturgie eucharistique » ; les prières et cérémo- 
nies de cette dernière sont groupées autour de trois idées fondamentales 
qui forment autant de chapitres : l’offertoire, l’action, la communion. 
Ce cadre, que nous pouvons dire imposé à l’auteur, ne l'empêche ce- 
pendant pas de faire l'une ou l'autre digression d'allure historique ou 


. doctrinale : ainsi, p. ex., parle-t-il des fruits du sacrifice de la messe 


(pp. 114-115), de limmolation sans laquelle il n'y a pas de « vrai sa- 


- crifice » (pp. 183-186), etc. ; ainsi offre-t-il de belles réflexions sur le 


Graduel et l' Alleluia (pp. 69-73), l'oraison Te igitur (pp. 150-154), le 
Pater noster (pp. 226-235), la paix du Seigneur (pp. 248-250), etc. Par 
ailleurs, le ton de l'exposé est plutót méditatif que didactique, d'ou 
une certaine onction qui, peut-étre, aurait fait défaut dans un ouvrage 
rédigé d'une autre facon. 

Ce n'est pas que nous soyons en tout d'accord avec l'auteur. Et 
tout d'abord, le ton méditatif rend la lecture parfois difficile ; aussi 


croyons-nous que ce bel ouvrage ne sera goüté que par une certaine 


catégorie d'ámes. Nous regrettons que l'auteur n'ait pas présenté, dans 


. une vue synthétique, des idées claires et nettes sur l'une ou l'autre 


question, notamment sur le sacerdoce «ministériel» et sa distinction 


- d'avec le sacerdoce «baptismal», et sur l'essence du sacrifice de la 


messe (l'auteur aurait pu y expliquer en méme temps comment, p. ex., 
le sacrifice se trouve de fait au centre de l'histoire, de l'Eglise et de 
notre vie concréte). N'oublions pas que lorsqu'on s'adresse à de simples 


'tidéles. on ne e perd rien à leur Jonae des idées claires. Cependant | 
Ai soyons justes : ces idées se lisent cà et là sous la plume de M. Laferrière, - 
mais une synthése manque. En outre, serait-il vrai que Matthieu, en 4 
son évangile, nous conserve la catéchèse de Pierre présentée à Jérusa- - 
lem (p. 172), et que la lecture du dernier évangile est actuellement — 
«extra-liturgique » (pp. 275)? p 

L'auteur dit trés bien que «notre sanctification n'est jamais qu'un | 
effet médiat de la messe; c'est notre collaboration à la grâce reque  - 
qui rend efficace l'aide divine dont le Sacrifice est le gage» (p. 118); 
que le salut est «affaire personnelle» (p. 230) ; qu'il faut « mettre à 
profit le Don regu et le recevoir avec un esprit de foi et de charité 
capable d'assurer le lent épanouissement de notre vie spirituelle» … 
(p. 272). Il en conclut, conformément à l'enseignement de Pie XII, | 
qu'il ne faut pas prendre prétexte de la valeur «objective» et immense … 
du Sacrifice, pour estimer que toute piété chrétienne doit s'y renfermer 
sans considération «subjective » : ce serait oublier l'effort « personnel» - 
que chacun doit consentir pour adhérer au Christ; de là l'avantage, ^ 
lorsque l'assemblée des fidèles a été officiellement congédiée, de s'at- | 
tarder dans une familiarité intime avec le divin Rédempteur, afin de 
s'entretenir avec Lui, Le remercier, Lui rendre les louanges qui Lui. 
sont dues et Lui demander son aide, en un mot, l'avantage, voire la 
nécessité, de l'action de grâces personnelle aprés la communion (pp. 276- 
277). Si cet effort personnel, ce contact personnel fait défaut, il est 
grandement à redouter que le mouvement liturgique ne dégénère en — 
un pur formalisme et une superficialité condamnable, au lieu d’être — 
«la source premiére et indispensable du véritable esprit chrétien », tel 
que l'affirmait st. Pie X et ne cesse de le proclamer Pie XII. 


FR. MELCHIOR A $. MARIA, OCA 


VONIER, A., cn (La personalidad del cristiano). Versión castella 
de Pío María de Montoya. San Sebastián, Dinor, 1954. 198 p.; 
19 cm. (Colección Prisma 12). 


Este libro contiene una lección de catolicismo operante: su tesis, 
desarrollada a lo largo de 18 capítulos, se formula en un puro conato 
por forjar la personalidad auténtica de un católico; darle una fiso- 
nomía hecha de convicciones y fe, de obras y anhelos. Un católico 
déberá ser un discípulo de Cristo, santificado y espiritualizado por lamg 
inhabitación del Espíritu Santo, principio motor de sus acciones, capaz 
de darles originalidad y valor nuevos. Un libro, en fin, sugestivo, denso, 
renovador. 


FR. EvENCIO DE LA V. DEL CARMEN, O.C.D. 
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Grossouw, W., Vida espiritual. Sugerencias bíblico-litárgicas para todos 1144 


los días del año. Versión directa del original neerlandés... por Se- O 
È bastián de Goñi, o.f.m.cap. Buenos Aires, Ed. Carlos Lohlé, 1956. "d 
3 787 p. ; 16 cm. ovs H 
- Otro libro de meditaciones. Esta vez dirigido a toda clase de per- : 139 


sonas, por lo tanto no podrá satisfacer las exigencias espirituales de AR 
todos. El autor lo ha comprendido y lo confiesa abiertamente en el Ay. 
prólogo. Su intención queda magníficamente expresada en esta frase : P 
«mi fin ha sido orientar... al que utilice esta obra en la dirección de la M 
meditación sencilla y amorosa ». Sólo orientar, por eso en el subtítulo es 
ha preferido llamarla «sugerencias», y ciertamente lo son: claras, | ^ ue 
sencillas y ricas de pensamiento. El A. ha tenido interés especial en v 
procurar esta sencillez, porque como él mismo confiesa, el libro no está 
dirigido especialmente a los sacerdotes y religiosos, aunque no los 
excluye, sino a cualquier cristiano que practica la oración. Esa claridad 
y al mismo tiempo solidez de doctrina se debe, creemos nosotros, a 
que estas meditaciones son una especie de paráfrasis bíblicas, comple- í 
tadas con pensamientos de la liturgia y de los santos Padres. Quien (s 
se acerque a estas páginas sentirá muy pronto deseos, quizás necesidad, 
de tomar la Biblia, principalmente el Nuevo Testamento, y meditar 

diariamente la palabra misma de Dios. Mayor éxito no podemos augurar 

al libro y al autor. 


FR. FELIPE DE LA MADRE DE Dios, O.C.D. 


Baun, BENEDICTINO, O.S.B., Ave Maria. Meditaciones sobre los misterios 
de María. Traducida del alemán por el P. Gregorio de Jesús Crucifi- 
cado, O.C.D. San Sebastián, Dinor, 1954. 176 p.; 14 cm. 


Un mes de mayo dedicado a la Virgen Santísima, con treinta y una 
meditaciones breves y sustanciosas del Abad de Beuron, bien conocido 
en todo el mundo por otras obras del mismo género. En el prólogo, 
firmado el año 1935, se refiere el A. al «Mes de María » del abate 
Huguet publicado en alemán en 1858, del cual recibió el estímulo para 
esta obrita. No es una novedad para almas superficiales la que se ofrece 
a los fieles de lengua castellana ; tienen estas páginas una seriedad tal 
y dan tan en el centro de la vida cristiana, que, aun tratándose de 
obra tan reducida, no resultan exageradas las aspiraciones del Autor: 
ayudar a los católicos todos de nuestro tiempo — vale para hoy lo 
que escribía en 1935 —, que con sus exigencias e impulsos religiosos 
necesitan una bien comprendida vida interior. Todas las meditaciones, 
que siguen paso a paso cronológicamente la vida de María, van insis- 
tiendo sobre el tema fundamental del libro ; la última lo pone en par- 


encia ; 
puntos de vista o el Abe de nuestra razón, nada según nues! 
voluntad o capricho, ni segün planes y providencias : todo en t 
completa y amorosa sujeción & la palabra de Dios, a su direcció 
Rae “He aqui la esclava del Señor, dee en mí según 1 
palabra " 

anta i buena ; deseen notar: el nombre del : a 
en la portada es P. Benedictino, al fin del prólogo, Benedicto ; en 
título de la meditación 27, en el índice y en su proprio lugar, 
asunción refiriéndose al Sefior. : ; Y 
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A. da Silva Rego, Curso de missionologia, XIV, 700 pp. 


ARTHEME FAYARD, Paris. 
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142 pp. 
A. D. Toledano, L'Anglicanisme, 137 pp. 
R. Troquer, Homme, qui suis-je? 125 pp. 


E BREPOLS, Turnhout. 


Corpus Christianorum, Series uan Sancti Augustini enarrationes 
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